■^^Ns. 


X 


\ 


/ 


X 


y 


J 


i  -  yt/^  ^\  ^^  ^/tUc  §^^ 


CLU 


ììi 


/ 


/  5n\f 


LA  CORONATIONE 

DELLA  MIRACOLOSISSIMA  IMAGINB 

I  MARIA  VERGINE 

DETTA   DEL   SASSO 

Nella  Chiefà  di  S.  Agoftino  di  Lucca 

Con  una  breve  Narrationc  della  Solenne  Feda  fatta  nella 
medefima  Chiefa  per  la  Canonizatione  di 

S»  Clio  DA  Sr  FACONDO 

E  la  Vita  Elogiaftica  deiriftefTo  Santo 

DESCRITTA    F    D  ED  IC  ATA 

ALL'  ILLVSTRISS.  E  REVERENDISS.  SIC. 

MONS^IGNOR 

PROSPERO  BOTTINI 

ARCIVESCOVO  DI  MIRA  &c. 

DA    MATTEO    "BASSOTTI . 


IN  LVCCA .  Per  i  Marefcandoli .  Con  Licenza  de'  Superiori- 
27.  Gennaro.  MDCXCl  !!• 
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I  J  .^ 


Sig.  e  Prone  Golendifsimo  .^ 


E  Corone  d'  oro  offerte 
air  antichilTima ,  e  Mi- 
racolofiiTima  Imagino 
della  Vergine  del  Saffo 
nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  di  Lucca 
dall'  Illuftriiriino  ,  e  ReverendilTi- 
mo  Capitolo  della  Vaticana  Bafi- 
lica,  per  accrelcere  non  meno  pre- 
gio air  ineftimabile  teforo  da  noi 
goduto  nelllmagine della  Vergine, 
e  Salvatore ,  che  per  invitare  co' 
Diademi  di  pretiofa  liberalità  lava- 


ricia 
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rida  innocente  deiranimein  terra  à 
quelle  di  giufta  retribiitione,  che  fi 
fperano  nel  Cielo ,  come  per  media- 
tione  di  VS.  lUuftriffima ,  che  con- 
corfe  ancora  come  Concanonico 
nella  medefima  donatione ,  l'otten- 
ne il  Reverendiffimo  già  Vicario 
Generale  dell' Agoftiniana  Congre- 
gatione  dell'OiTer vanza  di  Lombar 
dia,  e  Priore  nel  Monaftero  di  Luc- 
ca, P.  Raffaello  Nuccorini,  così  in 
lei  fi  rifondono  l'opere  illufori  delia 
Pietà  fempre  efemplare  del  medefi- 
mo  Padre ,  &  il  pubiico  divotiffimo 
ofsequio  del  Senato,  e  Popolo  di 
Lucca,  che  in  honore  deiriflcfia  Sa- 
cratiffimalmagine  comparvero  con 
fìupore  di  tutti  in  occafione  della  fo- 
lenne  fua  Coronatione.  Furono  len- 
za dubio  le  Corone  donate  air  Im- 
peratrice del  Cielo,  &  al  fuo  Figlio, 
nobilifsimi  vincoli ,  che  fi  tirarono 

'■'  dietro 
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dietro  infinite  altre  Corone  d'  oro, 
di  vena  tanto  migliore,  quanto  di 
quello  del  Mondo  è  più  fino  l'oro^ 
del  Cielo ,  concorrendo  tutti  a  pre- 
fentare  in  santa  gara  Corone  d'  ap- 
plaufi  à  Serèniffimi  Principi  della  :c 
Gloria ,  e  legarli  nel  pregiato  metal-  ; 
lo  l'amabiliiTima  libera  fervitù  de  gli'i 
animi  tanto  propria  di  quefta  Città. 
Si  deve  dunque  la  defcrittione  diì 
quefti  apparati ,  e  T  efprefsioni  di 
Angolare  affetto  verfo  la  Vergine  à 
y S.  IlluftrifTima ,  che  con  la  sfera  di 
due  Corone  accrefcè  quel  moto, 
che  in  lei  fiì  Tempre  velocilTimo  ,  e 
non  mai  interrotto  ,  di  operare  al- 
la maggior  gloria  di  Dio ,  e  della  fua 
Santifiima  Madre  .  E  fé  bene  à  de- 
fcrivere  Coronatione  d' oro  non  fi 
richiede  altra  penna ,  che  d' oro ,  chi 
prende  a  perpetuare  tra  le  genti  me- 
morie così  pie,  folo  intende  con  la 

A3  pOV€- 


6 

povertà  dell'ingegno  pagar  ancor 
egli  il  tributo ,  come  deve ,  al  gran- 
ri' Iddio,  &  air  iftefla  Madre  delle 
mifericordie .  il  chepotrà  fervire  al- 
meno di  ftimolo  à  pofteri  d' aggiun- 
gere à  quefte  Corone  le  pretiofe  pie- 
tre de  i  cuori ,  &  à  prefenti  di  fem- 
pre  più  ftrettamente  legare  co'  vin- 
coli de  confàcrati  Diademi  i  loro  af- 
fetti, come  air  autore  di  publicarfì 

Di  VS.  lUuflrifs.  e  Reverendifs. 


Lucca  li  s7«  Settembre  itfpz» 


Humilifs*  Divotifs.  Ohligatifs»  Servitore 
Matteo  Barfotti. 


Ella  folenne  Coronatione  i-  delibanti- 
chilTima,  e  Miracolofiflìma  Imagine 
della  B.JVergine  detta  del  Saffo  5  ve- 
nerata in  Lucca  nella  Chiefade'  PP- 
Agoftiniani  della  Congregatione  di 
Lombardiajfu  mirabile  il  culto  uni- 
verfale  di  quefta  Città  inerpreilìone 
di  vera  religione  v  e  fenfi  particolari  di  publico 
ofTequio.  La  pia  difpofitione  deli'Illuftriflimo  Ca- 
pitolo della  Vaticana  Bafilica  5  *•  airapplicatifìTima 
cura  del  quale  il  Signor  Conte  Alleffandro  Sforza 
lafciò  ramminiftratione  di  fcttantuno  luoghi  di 
Monti  in  Roma  per  coronare  ogn'anno  una  delle 
Prodigioferlmagini  della.  Vergine  >  e  fuo  Salvato- 
re 5  eilendoii  degnata  donare  una  Corona  d'oro  al- 
la Vergine  del  Saffo,  di  Lucca,  6c  al  fuo  Bambi- 
no >  pofe  in  apprenfione  non  fole  la  munificenza 
del  Revercndillfilmo  già  Vicario.GcneraledeirAgo- 
ftiniana  Riformata  Congregatione  di  Lombardia  > 
Priore  della  medefima  Chiefa  di  S.  Agofl:ino>  P. 
Raffaello  Nuccoriniv  per  incontrare  tutte  le  cofej 
che  potevano  promuovere  il  maggior  culto  à  Ma- 
ria con  la  grandezza  dell'  apparato  5  ma  ancora  la 
pietà  conftante  del  Senato  >  e  Popolo  à  rimoftrare 
iasì  tenera  funtione  fegni  di  partialifsimo  -affetto. 
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Fii  per  tanto  desinato  II  giorno  30.  d*  Aprile  dfl 
lógo.a  gli  univcrfali  ofsequij  da  tributarS  conia 
Corona  d'oro  alla  Regina  de' Santi?  per  la  quale 
ceca /ione  efsendofì  aperti  gF  erarij  deli'  Apoftoli- 
che  gratie,  poteva  ogn'uno  confeguire  il  celefte 
teforo  della  Plenaria  Indulgenza  conceduta  dafla 
Santità  di  N.  S.  Allefsandro  Vili,  con  vifitare  la 
fuddetta  Chiefa?  quale  fi  preparò  con  la  maggior 
magnificenza  d'apparato?  perche  fofse  maeftofa 
Regia  per  la  gran  Principefsa  del  Mondo  nel  giorno 
dell'infigne  fua  Coronatione  . 

Edificato  fu  quefto  ?•  Tempio  nel  Secolo  dccU 
mo  terzo  dalla  nafcita  del  Redentore  nella  parte 
Settentrionale  della  Città 4*  prefso  i  veftigij  d'un 
Teatro?  e  d'un  Tempio  de' Gentili 5  con  Monafte- 
ro  diPP.  Agoftiniani  della  Congregatione  diLom»- 
bardia  da  quelli  con  molto  decoro  uffitiato  .  Apre 
nella  facciaw una  porta?  duene'fianchi?  delle  qua- 
li una  introduce  al  clauftro  del  Monaftero.  La  fua 
lunghezza?  non  comprefo  il  Coro?  è  lo  fpatio  di 
paflì  ottantacinque  ?  e  dall'  uno  all'  altro  muro  di 
larghezza  fono  pafli  trenta?  &  à  propor  ione  d'am- 
bedue crefce  in  altezza.  E'  illuminato  con  l'aper- 
tura di  dieci  gran  feneftre  tutte  provifte  de  loro 
criilalli .  11  Coro  di  forma  quadra  ?  fopra  il  quale 
fi  folleva  una  volta?  da  induftremanod'infigni  pit- 
ture abbellito?  fporge  verfo  la  parte  d'Oriente» 
Avanti  li  è  collocato  il  maggior  Altare?  al  quale 
in  propcrtionata  diftanza  fa  Corona  una  balaufira- 
ta  di  marmi  con  gradini  per  falire  al  medefimo  * 
A  mano  deftra»  e  finiftra  del  Coro  fi  vedono  due 
Cappelle  ornate  di  pretiofi  balauftri?  ciafcuna  del- 
le quali  viezi  refe  riguardevole  sì  per  l'ar^hitettu- 
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ra  deir  Altare*  come  per  i  celebri  quadri  5  «Se  ho- 
norarij  dcpofiti  di  marmo  finifsimo  incaftrati  nel 
muro  alla  memoria  d'huomini  illuftri  con  mi?zze 
ftatue?  &  infcricioni  9  una  delle  quali ,  che  è  a  man 
deilra  del  principale  altare  5  ricorda  la  generodtà 
grande  di  Monsignor  Gio.  Battifta  Barfotti  Vcfcouo 
di  Conftanza  in  Cipro?  dal  quale  fu  la  predetta 
Cappella  con  l'afsegnamento  della  dote  à  maggior 
magnificenza  reflituita?  &  è  di  quefto  tenore. 

IO.  BAPTISTA  BARSOTTIVS 
SACELLVM  HOC  A'  VINCENTIO  SENIORE 

OLIM  EXCITATVM 

A  POMPErO  PATRVO  AC  L^LIO  PARENTJB 

SVA  DOTE  MVMTVM 

AVIT^  PIETAnS   ^MVLATIONE 

MAGNIFICENTIVS 

INSTAVRATVM  ORNATVMQVE 

MAIORIBVS   SVIS 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  POSVIT 

AN.  DOM.  M  DCLVII. 

OyiNOVE  ANNIS  ANTECLVAM 

CONSTANTIN^  VRBIS  IN  CYPRO 

EPISCOPVS  INAVGVRARETVR . 

Le  due  infcrittìoni  che  fono  à  man  finiftra  fanno 
eterna  la  memoria  de  due  Eminentilfimi  Cardinali 
Franciottij  il  primo  de  quali  è  Galeotto)  nepotc 
di  Giulio  Secondo,  Vicecanceiliero  di  S.  Chiefa» 
Legato  di  Bologna  5  e  Vefcovo  di  Lucca  y  Vicenza? 
Padova  5  Cremona  y  e  Benevento  i  &  il  fecondo  è 
Marc' Antonio  pur  Vefcovo  di  Lucca?  che  morì  in 
Roma  con  fama  fempre  viva  di  ammirabili  virtù  ^ 
la  prima  delle  quali  è  la  feguencc. 

D.O.M» 
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D     O     M- 

GALEOTTV^S  S.  K.  E.  VIChCANCELLARIVS 

CARDINALIS  FRANCÌOTTVS 

LVCHIN^  IVLII  il.  PONT.  MAX. 

SORORIS  FILIVS 

LVCENSEM  VICENTINA M  PATAVINAM 

CREMONENSEM 

AC  BENEVENTANAM  INFVLAM 

TVM  BONONIENSEM  LEGATIONEM 

SACRA  VNA  CVM  PVRPVRA  ASSECVTVS 

NON  SANGYINIS  MODO  SVFFRAGATIONE 

SED  INDOLIS 

MATVRA  QVIPPE  PRVDENTIA 

IN  FLORE  IVVENT^  EXIMIVS 

CAPACEM  HAVD  INERTIS  AVVNCVLI 

CONSILIIS  SVSTENTANDIS  EXPEDIENDISQ\^E 

ANIMVM  AFFEREBAT. 

MORVM  VERO  ATQVE   ORIS  ELEGANTIA 

FIOE  MAGNIMITATE  PERFECIT 

NE  QVAM  BREVI  IPSE 
TAM  EIVS  FAMA  CONCIDERET    . 
CVM  SVI  DESIDERIO 
'A  ROMANO  POPVLO  ET  LEONE  X. 
QVONDAM  IN  COMMVNI  DIGNITATE 
CONIVNCTISSmO 
LACHRYMAS  DIV  EXPRESSERIT. 
EI  SVPREMA  DIES  FVIT 
in.IDVSSBPTEMB.  ANNO  ./ETATIS  SViE  .. . 
SALVTIS  CIDID  IIX. 

Le  parole  della  feconda  Infcrittiòne  fono  tali . 

D-    O-    M- 

MARCVS  ANTONIVS 

S.  R.  E.CARD.  FRANCÌOTTVS  LVCENSIS 

RELIGIOSISSIM-^  PRVDENTIA  PRINCEPS 

QVAM  RERVM  HVMANARVM 

VSV  MVLTIPLICI, 

ET 


UT  GRAVI  LITERATVRA  CVMVLATAM 

SVMMORVM  PONTIFICVM 

SPLENDIDIS  OBSEQVIIS  ADHIBVIT 

VEL  MINORES  PR^EFECTVRAS 

ET  CAMERjE  AVDITORIS  MVNVS 

OBIRET  PRiESVL 

VEL  FLAMINIjE  LEGATIONEM 

PATRIA  EPISCOPATVAl 
PVRPVRATVS  ADMINISTRARET 
ET  DIVTVRNA  MOX  IN  VRBE  MORA 
PRiECIPVISQV'IBVSQVE  DE  RE  CHRISTIANA 
CONSVLTATIONIBVS  INTERESSET 
Q\aN  PROPTEREA  MINV^S  PERVIVM 
SE  PRj^BERET  POPVLIS 
AVT  ASSIDVVM  DEO 
MIRA  FACILITATE  ALLOQVII 
MANSVETVDINE  IVSTITIA 
ET  A  VIT^  PRIMORDIIS 
INTEGERRIMA  CONSTANTIA  PlETATIS. 
OMNIVM  AMORES  ET  VENERATIONEM 
PROMERITVS 
OBIIT  ROM-A  VL  IDVS  FEBR. 
ANNO  SALVTIS    QD  OC  LXVI- 
ATATIS    LXXIV-  MEN.    V-       . 
Ne  muri  per  fianco  fono  diftribuiti  dieci  Altari 
cinque  per  parte-)    tutti  arricchiti  di  pretiofi  mar- 
mi con  tavole  d'illuftri  pittori?  tra  le  quali  fono 
degne  di  perpetua  mentione  TAnnuntiata  di  N.  Si- 
gnora 5  opera  del  Cavaliere  Raffaelle  Vanni  Senefe 
e  FAlTunta  di  Zacchia  .  Dopo  T  ordine  de  gl'Alta- 
ri fra  la  porta  della  facciata?  e  l'Altare  dedicato  al 
Protettore  della  Chiefa?  &  Auvocato  dell'Anime 
del  Purgatorio?  S.Nicola  di  Tolentino  ?  fabricato? 
e  dotato  dalla  nobile  famiglia  de  Signori  Diodati  ? 
fegue  il  bellifsimo  dcpofito  di   baffo  rilievo  eret- 
to al  Signor    Giulio  Diodati  ?  che  la  nobiltà  de 

natali 


li 
natali  rendendo  più  chiara  con  lo  fplendor  del  Tuo 
rinomato  valore  5  e  gloriolifsime  imprefcjmeritò  dal- 
rimperator  Ferdinando  Secondo  i  primi  gradi  del- 
la militia  come  neiriftefso  depofito  fi  legge. 

D-    O-    M- 

£T  MEMORIA  ^TERN^  IVLìì  BEODATI 

NICOLAI  F.  PATRIO.  LVCEN. 

QVI  BELLIC-^  GLORIA  NATVS 

A  FERDINANDO  II  IMPERATORE 

PER  OMNES  MILITI^  GRAE)V^S 

INTER  SVMiMOS  COPIARVM  PR^FECTOS 

ADSCITVS 

LVTZENENSI  PR^LIO 

IN  QVO  GVSTAVVS  SVECIuE  REX 

INTERFECTVS  EST 

DEXTERO  LATERI  PRiEFVlT 

FIDEQVE  AG  VIRTVTE  SINGVLARI 

CLARAS  VRBES  LINCIVM  ET  RATISBONAM 

EX  HOSTIBVS  RECEPIT 

SEXIES  FERREA  GLANDE  ICTVS 

SEMEL  CELESTI  PRODIGIO  SERVATVS 

IN  PARVO  CARMELITARVM  HABITV 

6LOBI  IMFETV  FRACTO 

BEMVM  AD  RECIPIENDAM  MOGVNTIAM 

A  CiEsARE  MISSVS 

ICTV  PARVI  TORMENTI  DECESSIT 

IN  IPSO  VICTORIA  SVyE  SPECTAGVLO 

GENTIS  PATRIA  MILITI^  DECVS 

AN.  M  DC  XXXV-  XXVI.  IV L. 

^TAT.  XLI- 

OCTAVIVS.  VNA  CV^Vl  FR.IO. 

EQVIT.  HIEROSOL.  VENETIAR.  PRIORE 

FRATRI  AMANTISSIMO 

CVM  LACHRYMIS  PONI 

SVPREMIS  TABVLIS   IVSSIT 

NICOLAVS  DEODAT.  OCTAVII  HjERES 

hT  CVRATORES  TFSTAMEN,  PP. 

AN,  eOM.MDCLXXI- 

Nel 


Nel  fianco  >  che  volge  à  mezzo  giorno  è  fituata  la 
Cappella  della  Sanclfs.  Vergine  5-  detta  anticamente 
Chic  fa  di  S.  Salvatore  in  Muro  ?  alla  quale  fiancheg- 
giato d.i  pilaftri  di  belli(ìimo  marmo  con  vago  ordine 
di  balauftri  introduce  un  grand'  arco  >  che  foflie- 
ne  Tarme  delli  Signori  Boccclla?  Tinfinita  gcnerofìtà 
de'qualijper  ha  ver  eretto  si  beli'hofpicio  alla  Vergi- 
ne Madre  3  merita?  che  remimeratore  de' meriti  il  Fi- 
glio ne  lo  ricompenii  nel  Cielo.  E'  queftanobil  Cap- 
pella coperta  di  candidi  5  eben  difpolli  marmi  >  oltre 
le  nicchie?  e  ftatuc  deirifteffa  materia  ,  e  gentile  la- 
voro 3  in  mezzo  alle  quali  li  vede  dalla  banda  d'Ori- 
ente l'empio  giocatore  tra'foldati  3  che  guardavano 
^-  la  porta  della  Città  >  la  di  cui  oftinata  durezza  vien 
riprefa  col  feguente  epigramma . 

PROLFAT  VT  C^LPAM  DAT  VIRGO 

SANGFINIS  VNDAM 

At  CADIT  IGNORANS  IMPlVS 

ESSE  P1AM> 

Dalla  banda  d'occidente  vi  fonoi  ritratti  d'alcuni 

Santi  rivolti  verfo  l'Altare  della  SS. Madre  fatti  efpri- 

mere  dal  Signor  Gio.  Francefco  Boccella  >  i  nomi  de 

quali  prefi  dal  Tuo  nome  5  della  moglie  ,  e  de  i  figli  > 

fono  S.  Gio.  Battiila?  S.  Francefco  5  S.  Bartolomeo )  S« 

Pietro  3  S.Henrico3S.  Gio.  Evangelifta  3  S.  Carlos 

il  B.  Luigi  Gonzagas  S,  Simone3  S.  Caterina  da  SÌQn^i 

e  fotto  h  leggono  quefli  verfi . 

VIRGINJS  ANTE  ARAM 
VESTRA  PRO  GENTE  PATRONI 
ASSIDVE  MARIAM  SOLLICITATE  PRECE  ^^ 
Si  follcva  quefta  fabbrica  in  cupola  ornata  con  mol 
to  lavoro  di  ftucco  •>  la  quale  formando  un'  alto  corni- 
cione 3  con  quello  fopra  due  voice  fi  pofa.  Qui  verfo 

il 


il  mezzo  giorno  ftà  eretto  fopra  quattro  colonne  TAl- 
tare  con  Timagine  Prodigiofa  della  B.  Verg  ine  >  qua- 
le Im.tgine  si  apre  in  mezzo  ad  un'  incaglio  dorato 
di  vagnifsima  profpetciva  >  e  fotto  quello  iì  legge  in 
un  cartello  foflenuto  da  due  Angeli  INCREPASTl 
GENTES  et  PERllt  IMPIVS  .  Sopra  1'  Altare 
parimente  in  mezzo  à  due  Angeli  fi  legge  altra  In- 
fcrittione  5  che  fpiega  alla  Città  di  Lucca  il  gran  do- 
no >  che  Iddio  Tha  fatto  5  in  quefta  forma . 
Vt  SVMMI  MEA  LVCA 
TlBI  DEM  PIGMVS  AMORIS 

SANGVINEVM   MaTRIS 
Ml^NyS  AMANTIS  HABE  • 
Avanti  a  gradini  di  quello  11  vede  7  la  fpaventofa  vo* 
ragine  5  dalla  quale  fu  tramandato  vivo  all'  Inferno  il 
sacrilego  giuocatore  5  che  con  faiTo  fcagliato  percome 
in  pittura  la  Madre  del  Redentore  . 

Hor  quello  nobil  Tempio,  e  Cappella  fecondo  la 
loro  architettura  deferirti  >  perche  meglio  polTa  e  om- 
prenderfene  la  magnificenza  dell'apparato  5  fi  videro 
nella prefente occafionecon tanta  abbondanza? &  or- 
dine di  pretiofi  addobbi  arricchiti  ?  che  ad  alcuno  de' 
più  celebri  facri  fpettacoli  dalla  generofità  Lucchefe 
altre  volte  promoffi  non  fu  filmata  inferiore  la  prefen 
tefolennifsimaFefia.  Primieramente  la  parte  fupe- 
riore  della  Chiefa  era  coperta  di  drappo  cremefino 
con  teli  di  color  giallo  diftinto.Dal  termine  di  quefio 
parato  fcendeva  àvefiire  le  facre  pareti  fino  al  fuolo 
un  drappo  cremefino  dì  prezzo  ecccfiìvo  5  e  di  (ingo- 
iare ornamento  j  guernito  con  trine  d'oro  di  larghez- 
za di  quattro  dita  5  e  che  haveva  nella  parte  ftiperiore 
un  fregio  corrente  di  velluto  piano  dell'ifiefib  colore 
con  trine  5  e  frangione  d'oro  .  L'arco  del  Coro  era  fa- 

fcia- 


fci'ato  di  velluto  plano  3  ancor  queflo  di  fimili  guer- 
nimenti  arricchito  .  Copriva  il  Coro  l'iftcfla  qualità 
di  damafco  crcmeilno  con  pretiofe  trine  fino  alla  vol- 
ta >  da  mezzo  alla  quale  fi  ftendeva  con  varie  crefpe 
un  rafo  diftinto  da  guarnimento  d'oro  fino  aireftremi- 
tà  del  predetto  damafco  ,  che  fembrava  imitare  il 
giro  d'una  gran  rofa  .  Sotto  maeftofo  baldacchino  di 
velluto  con  frange  >  e  trine  d'oro,  adornavano  il  prin- 
cipale Altare  palioj  e  fcaffale  di  broccato  d'argento» 
con  Crocea  Tei  pretiofi  candelieri  tramezzati  da  quat- 
tro tefte  parimete  d'argento?  che  chiudono  Reliquie 
di  Corpi  Santi;  e  nel  piano  dopò  i  gradini  del  medefi- 
mo  Altare  ftavano  qaactro  cadelieri  ancor  quefti  del- 
l'iftclTo  metallo  d'altezza  di  quattro  braccia  5  il  dia- 
metro de'quali  nel  piede  è  maggiore  di  tre  palmi.  Li 
minori  Altari  erano  corredati  di  candelieri  >  e  fiori  d* 
argento  di  vaghifsima  moftra.  Altro  damafco  cremc- 
iìno  con  liftcmen  larghe  d'oro  copriva  il  palco  5  che 
in  mezzo  alla  Chiefa  dicontro  alia  Cappella  della 
Vergine  con  due  organi  fu  alzato  a  acciò  all' armonia 
delle  voci  >  e  ftrumcnti  >  che  da  Città  foreftiere  con- 
corfcroj  rifpondefTe  à  pieno  la  confonanza  de  gl'ani- 
mi nelle  lodi  della  gran  Madre.  Invitato  finalmente  1* 
occhiojdopòhaver  confiderato  il  maeftofo  apparato» 
che  nel  primo  ingrefso  della  Chiefa  godcvafij  veniva 
ad  ammirare  i  sacri  arredi  nella  Cappella  dcUa  Ver- 
gine,  che  era  il  printipal  teatro  della  folenne  Coro- 
nacione.  Rendevano  quivi  maeftofo  l'arco  tutto  de^ 
la  facciata  velluti  rofsi  diftinti  da  oro  fino  à  capitelli 
depiUftri  j  fopra  i  quali  fi  pofavano  due  grandi  bot- 
tiglie d'argento  con  molta  copia  di  fiori  j  e  da  mede- 
fimi  pendeva  fino  al  pavimento  altro  fimile  velluto, 
fincoreffo  da  trine  d'oro  divifo.  Oaun  capitello  all' 

altro 
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altro  è  condutto  un  ferro  ingegnofamente  lavorato»  è 
ricoperto  d'argentO}  di  dove  pendevano  quattro  lam- 
pade 3  in  mezzo  alle  quali  una  maggiore  dell'altre  te- 
neva fofpefe  à  lati  quattro  altre  minori)  tutte  d'ar- 
gento. La  cupola  era  veftita  di  damafco  con  molti  or- 
namenti d'oro  à  foggia  di  padiglione  5  fotto  al  qùale> 
per  quanto  è  alto  il  Tuo  cornicione  rotondo  3  ftava  fo- 
fpefo  vn  velluto  piano  con  larghe  trine  d'oroj  e  dopò 
cadeva  fino  alla  cornice  quadrata}  che  è  dell'incrofta- 
tura  de  marmi  ^  un  ricco  damafco  cremefì  ?  quale  fi 
flendeva  anco  fotto  le  due  volte?  che  foftengono  la 
medefìma  cupola.  A  confini  del  drappo  flava  penden- 
te un  velluto  piano  con  frangcjc  trine  d'orojéc  à  que- 
llo fuccedeva  un  ricco  rafo  diftinto  da  teli  di  color 
giallojeroffo,  con  molti  fiori  5  oltre  un  nobile  con- 
trataglio gentilmente  arabefcato  d'oro  5    che  fino 
;il  pavimento  fcendeva .  Nel  mezzo  vedevafi  l'Altare 
della  B.  Vergine  ricco  per  la  copia  de  candelieri  d'ar- 
gentoj  &  in  quello  la  Miracolofa  ImaginCi  che  con  la 
piaga  aperta  >  e  col  Sangue  ancor  frefco  cavava  da  i 
cuori  lagrime  di  fomma  tenerezza .  Stimò  5  chiunque 
ne  fu  fpettatore  3  un  tanto  teatro  ricchiifima  guarda- 
robba  di  Principeffa  di  corona  5  tale  era  la  maeftà 
delle  porpore  3  e  la  ricchezza  dell'oro  >  che  lo  copri- 
va >  non  mirandovifi  cofa>  che  non  foffe  di  pregio 
più  che  fingolarc  . 

Fu  accompagnato  sì  bello  fpettacolo  dall'apparato 
cfleriore  della  Chicfa  ?  e  della  piazza  pofla  avanti  la 
medefima.  Imperoche  coprivano  tutta  la  facciata  del 
Tempio  ermefini  gialli  3  e  rofsi  con  gentil  feflonedi 
drappo  3  che  in  vari;  fcherzi  dalla  porta  principale 
pendeva  .  In  mezzo  alla  facciata  vedevafi  la  Vergine 
al  vivo  efprefla  dentro  un  nobile  intaglio  dorato ,  e 
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otto  quefto  in  pittura  circondato  da  fiamme  lo  fcele-' 
ato  giuocatore  >  che  la  percofse  con  pietra.  Dopo 
eguiva  un  altro  gran  quadro  con  cornicione  dorato 
ermato  fui  piano  fuperiore  della  porta^che  contene- 
va la  feguente  Infcrittione  ufcita  dalla  penna  deli'Au» 
or  della  feda  >  P.  Prior  Nuccorini. 

A0ESTO  LVCANA  CIVITAS 

SVOS  TI13I  ROMA  DETVLIT  TRIVMPHOS.- 

MARIA  PROMERVIT. 

NOVO  PERDVELLE  C^LVM  ADORTO 

DEVMQVH  E  SOLIO  DETVRBARE  TENTANTE 

AD  INFERNA  DEDVCTO 

HANC  TIBI  AD  GLORIAM  PANOIT  VIAM. 

INGREDERE  AVGVSTVM  TEMPLVM 

DEIPARA  SANGVINE  CONSECRATVM 

LACTEVM  STERNIT  ITHR  AD  SVPEROS. 

VNDIQVE  DIE5CIT  GRATIA 

PVRPVRATA  DIVINI  SOLIS  AVRORA. 

IN  GENVA  PROCVMBENS  ADORA 

ALMAM  REDEMPTORIS 

NON  SOLVM  MATREM  SED   RE©EMPTRICEM 

QVuE  SVVM  CONTRA  ICTVM  LAPIOIS 

VT  TVERETVR  FILIVM 

IN  L^VAM  TRANSTVLIT  E'  DEXTERA 

HANC  PROINDE  NOVIS  FILIIS 

RESERVANDO. 

NEC  IPSE  PERIISSET  PERDITVS 

APVD  MISERICORDIA  MATREM 

NI  CORDE  MAGIS  SAXEVS  QVAM  MANV; 

TERREE  HIATVM  NE  PERHORRESCAS  .• 

VNI  AD  VINDICTAM 

C-STERIS  AD  MEDELAM  PATET 

DVM  OMNES  ADMONET 
VX  NVLLVM  VLTRA  ABSORBEAT. 
TRIPLICI  ORNATAM  MIRAGVLO 

VIRGINEM 

TRINITATIS  NOBILE  TRICLINIVM 

OPE  PRECE  VOTO  VENERARE. 

B  Epcr* 


E  perche  Tingegnofa  pietà  del  Sig.  Girolamo  Benaf- 
fai  non  potè  contenerfidinonmoftrare  alla  Tua  Regi- 
na l'allegrezza  della  Coronatione  j  ad  ambedue  i  lati 
deU'iftefsa  porta  replicò  gli  applaufi  conqueftc  eru- 
dite Jafcrittioni . 

INSCRIPtlO  I. 

"Perditifsìmus  Akator-i 

VroUB'u omnibus  ^fe  ipfum  perdere  vefanus  aggredittir* 

Exufus  in  vejltbus  Hominem  5 

Indutus  in  morihus  feram^ 

T^urum  feri  fati  s  genus  molitur  tn  faxo  • 

Hoc  Diabolo  nequiorem  fé  probans  5 
Quòd  lapides  ille  obtulit  Chrifìo  tentatovi 
Hic  impulit  in  eumdem  facrilegus  : 
lllepetijt  ah  omnipotentia  miraculum  > 
Hic  plura  Jimul  extorftt . 
Ham  qui  y  abripientibus  lud<eis  lapides -i 
Exivit  ehm  de  tempio  ? 
Hic  pariter  declinavit  ab  i5ìu  5 
"Renuens  Sa?co  vel  in  Imagine  fauciarìi 
Seu  potius 
Pia  Mater  carum  pignus  fubdupcit  à  njulnere  > 
^^d  excepit  in  fé  tn  tejferam  charitatis  3 
Vel  ut  in  corporefuo 
Adimpleret  quodammodo-y 
^u£  defuerant  Pafftonum  Chrifti  % 
Erumpens  illieo  Sanguis-y 
plus  quàm  iujìus  ->  clamauit  de  terra  > 
*terra  autemf<^cinorÌ5  horror  e  perculfa 
T'alia  aufum  contra  Dùmi7mm 
Vbì  fuji'nuerat  ad  culpam-ì'vora'vit  ad  p(snam-> 
Et  ore  adhuc  hianti  clamare  non  definit  9 
^icfugi antiqui  oderunt  €um->  à  facie  eius. 


INSCRIPTIO  il. 

S'ifte  gradum-i  qui  s  qui  s  es  in  vìa  iniqui  fatisi 
Et  à  faucìhus  Orci 
Sufpìce  lanuam  Coeli  •>  c^  enixè  precare  > 
Ne  ab/orbe at  te  profundum^ 
Sed  ut  per  eam  tranjltum 
tlabere  merearis  ad  vitam  ♦ 
Formidas  ? 
En  ut  Coeli  lanitor 
Minijlrum  de  fua  Regia  terreflri  Petrus  allegat  J 
§lui  imponens  Magna  Mairi 
{dtc  fiducialitfer  Mifericordiis) 
Diadema 
X  §uia  perdttio  unius  verfa  eft  in  falutem  multorum'^ 
Spem  excitat  >  defiderìum  inflammat-y  indulgenter  invitata 
Et  culpis  folutos  quodammodo  compellit  intrarffn 
Huic  Regin<e  gloria  •>  ó*  honore  coronatiS 
Tota  Civitas  refonans  laudìbus 
Profundit  vota-y  renovat  cultum>  | 

Dicat  triumphum . 
Accede  5  ^  adiunge  te  ad  currum  tjlum  J 

Voluntarium  t  dolensque  mancipium  > 

Et  oculis ,  ficut  ancilU  ->  in  manibus  Dominiti 

Plora  iugitery 

Donef  mifereatur  fui . 

Illa  dahlt  capiti  tuo  incrementa  grati arumì 

Et  Corona  indita  proteget  te  j 
^uoadufque  trijiitia  vertatur  in  gaudium  | 
Et  pofsis  cum  exultatione  concinere  > 
Ahftraxijii  ab  inferìs  animam  meaml 
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All'apparato  della  facciata  faceva  nobile  accom- 
pagnamento un  beirordine  di  drappi  parte  ermefini 
gialli  >  e  rofsi  >  e  parte  arazzi  nobilmente  telTuti  ?  co' 
quali  li  Signori  circonvicini  coprirono  le  muraglie 
de  loro  palazzi  >  per  quanto  è  grande  la  piazza,  à  cui 
fa  capo  la  mcdefima  Chiefa  j  &  un'  altro  nobile  appa- 
rato à  portava  dal  confine  della  facciata  per  V  Orato- 
rio di  S.  Sebaftiano  fino  al  palazzo  del  Sig.  Carlo  Co- 
troni  >  tra  quali  fopra  la  porta  meridionale  del  Tem- 
pio fi  vedeva  un  gentil  feftone  5  che  in  varie  foggic 
pendeva  con  Infcritcione  >  ancor  quella  del  P.  Prio- 
re Nuccorini . 

ERECTVM  LAPIDEM  IN  TITVLVM 

QVISoyiS  HOC  TEMPLVM  INGREDERIS 

VENERARE. 

UIC  T^CTVS  EST  i?^  C^VVT  ^J^GVUx 

Jt  DOMILO  TACTi^M  EST  ISTVD 
ET  EST  MIB^^BILE  /7^  OCVLIS  T^STBJS, 
lAM  LAPIS  OFFETSISI07{/S 
ET  FETIDA  SCANDAL/ 

NVNC  MONVMENTVM  GLORIA 

AC  TRIVMPHI. 

SA^lE  Tdl^TATIO  DEXTEl{y£  EXCELSI 

SlJ^l  Pf^OùVClT  MEL  DE  TETl{A 

OLE^MOfE  DE  SAXO  DVBJSSIMO, 

PORTA  C^Ll  MARIA 

SVPER  HVNC  L^PfDEM  SCALAM  EREXITi 

ESTO  ET  TV  ISRAEL 

TVO  SVPPONENS  CAPITI 

yT  DOMINVM  VIOERfi  MEREARIS. 

EBJT  TIBI  DOM/T^rS  17^  DEVM 

SI  LAVn  ISTE  I^l  SiGT^FM, 
m   VETf{A  EXAITATA  V/\CO 

FROTECTIONIS  SVM  EXTVLIT 

SIMVLACKVM.-  "       H0\ 
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POSTES  F/OELIf^M  Eli^'S  S^T^G^/ME  COlSlSECR^TOS. 

NBC  CONTRA  POPVLVM   DEI 

PREVALERE   lAM   POTERIT 

ÈREBI  GOLIaT 

IN  IPSrv^S    FRONTE  INFIXO   LAPIDE 

QVEM  EO  OVCE  MILES 

VIRGINEVM  IMPVLIT  IN  FECTVS, 

SED  SVO  GRAVATVS  PONOERE 

LAPIS  DEFERTVR  AD  CENTRVM 

LAPIDEVS   PERDVELLIS    AD   TrìRTARA. 

CVM  QVO  OMNfVM  DAMNATA  MALITIA 

OMNIVM  EXC?TARFTV^R  FIDES 

AC  DEVOTIO. 

PFRGE  IGITVR 

ET  CONFIDENTER  ADORA. 

II giorno  perla  folennifsima  funtione  erahormai 
vicino  )  quando  nel  VenerdÌ5che  precedeva  la  vigilia 
di  quella  gran  fefta  5  per  IVegliare  nell'animo  d'  ogn' 
uno  fenfi  particolari  di  pietà  5  e  d'aiTecto  verfo  la  Ver- 
gine )  col  fuono  delle  campane  di  tutte  le  Chiefe  5  e 
Torre  del  Palazzoj  fi  publicò  la  celebre  Coronatione 
perla  feguente  Domenica  .  Eli  replicato P invito  la 
mattina}  e  fera  del  Sabbato  col  fuono  parimente  di 
tutte  le  Campane  3  accompagnato  da  una  numerofa 
gazzarra?  e  fparo  del  cannone  ne  tré  baloardi  vicini 
alla  Chiefa  di  S.  Agoftinoj  per  decreto  dell'Eccellen- 
tifsimo  Senato  forto  il  dì  17.  Marzo  1690.  che  con 
generofa  oblatione  di  denaro  alla  folenne  funtione  an- 
cora concorfe.  Venuta  la  mattina  de  30.  alP  hora  op- 
portuna Monfignor  MicheP  Angelo  Mattei  Arcivef- 
covo  d' Adrianopoli)  e  Canonico  Decano  della  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  in  Roma5depurato  dall  lUuftrifsimo 
Capitolo  della  medeilma  Chiefa  per  la  folenne  Coro- 
fi     3  nationc 
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nation€  diqueftaglorlofa  Imagine,  /ì  portò  alla  Sa- 
greftia  5  dove  afsiftito  dall'lllurtrirsimo  Capitolo  del- 
la Catcdrale?  che  all'  invito  de  PP.  Agoftiniani  godè 
intervenire?  prefe  i  paramenti  Pontificali 5  indi  pro- 
cefsionalmente  partito,    precedendoli  il  Seminario 
dopo  la  Croce  deU'iftefso  CapitolojCo'Bcnefitiati  vc- 
fliti  con  piviali  5  e  Signori  Canonici  pure  con  piviali> 
e  mitre  di  damafco  bianco  5  fi  portò  all'  Altare  mag-  j 
giore  5  al  lato  finiftro  del  quale  era  preparato  un  ricco 
faldiftorio  di  fera?  e  d'argento,  per  cantarvi  folenne- 
mente  la  Mefsa  con  quattro  cori  di  mufica  divotamen* 
te  accompagnata .  Afsifterono  airArchiepifcopale  Sa 
orificio  grEccellentifsimi  Signori  con  Tuna  5  e  T  altra  j 
Congregatione  di  loro  feguito  in  dichiaratione  de 
divotifsimi  ofsequij  vcrfo  Maria  gran  Regina  do 
Principi.  Intuonato  il  Gloria^    iti  excelfis  cb-f-men- 
tre  da  Mufici  fi  profeguiva  5  furono  difpenfate  à 
gì' Eccellentifsirai   Signori  j    &  à  tutto  il  Clero 
r  Imagini  rapprcfentanti  al  naturale  la  VergincJ 
Coronata  5  ftampate  in  rafo  di  divcrfi  colori  ■>  eoa 
lefeguenti  Compofitioni. 


D 


oda: 

^Humana  Crudeltà  mortali  infuhii 
Di  Pietate  Divina  efemp]  eflremi 
Jfcolti  r empio  5  e  à  gran  eajìigi  tremi  i 
A/colti  il  Giufto  ì  €  à  r  alte  glorie  e/ulti 


Ewpio  Guerrier  »  che  con  perduti  paffi 

Le  inique  ogn^hor  correa  Jìrade  di  niijrte  V 
Perche  al  gioco  provò  nemica  forte  > 
De  la  sorte  al  Signor  nemico  fi/Jt] 

lum* 
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Qyindi  prodigo  wi quo -ì  e  flolto  avaro 

Prezza  poco  dsnar-y  [degna  un  tefuro\ 
Perder  'vuoi  l^alnia  hor  -%  che  perduto  ha  V  oro^ 
Che  a  V^lma  avara  è  più  de  l'alma  caro  • 

Con  la  deflra  infedel  Sajfo  /pie tato 

Scaglia  à  Giesù  lattante-,  ed  Et  s'arretrai 
Sttl  muro  aWhor  già  noi  ferì  la  Pietra  > 
Ma  in  del  l'offefe  il  Cor  di  quell'Ingrato» 

Di  MARIA  )  che  il  pafcea-^  le  Mamme  intatte 
perì  più  di  quel  Saffo  afpro  quell'Angue  ; 
Se  Giesu  già  qual  latte  à  lui  die  il  Sangue  y 
Egli  a  MARIA  muta  hor   in  Sangue  il  Latte . 

Ne  contra  il  Ret  formar   all' hor  potea 

GIESV  di  morte  la fentenz»  amarai 
Se  pria  dal  dolce  fen  de  la  fua  cara 
Madre  j  e  Nutrice  i  labbri  Ei  non  togli ea  • 


A  r  impero  Divino  il  fuolo  inghioite 

Quel  crudo  5  e  il  dona  a  la  Prigione  Inferna  > 
Chi  ài  f angue  macchio  l'  Aurora  Eterna 
Ad  habitar  va  ne  P  Eterna  Notte . 

Vno  apre  il  Suolo  5  ed  Vna  ha  il  feh  vermiglio  i 
Con  iftrane  d' amor  gare  leggiadre  > 
L'  offefa  del  Vigliuol  prende  la  Madre  > 
E  de  la  Madre  il  duol  vendica  il  Piglio  « 

Ifor  che-,  VERGINE  pia^  Pietrt  t'adora , 
D'una  Pietra  P  errore  ammenda  appieno  ; 
^efla  infedel  t'infanguino  il  bel  feno  5 
Quello  divoto  à  Te  le  chiome  indora . 

B    4  Pietro 


Pietro  5  che  confefso  con  labro  pio 

Di  Dio  Giesù  verace  eterna  Protei 
,  Con  Aureo  T'e^imonio  al  Mondo  hor  vuole 
'tecoHfeffar  MARIA  Madre  di  DIO. 

Offufcar  già  non  può  glorie  divine  y 

Empio  Mondo  5  Huomo  Avaro  >  invida  Pluto  1 

Se  à  MARIA  ferì  il  feno  oro  perdutoy 

D' Oro  un  tributo  hor  le  incorona  il  Crine  • 

Anzi  r inferno  i  e  il  Ciel  più  chiara  ^  e  viva 

Far  di  MARIA  la  gloria  hoggi  dif cerno  i 
Dà  pene  a  l'Empio  il  Regnator  d' Inferno y 
E  ti  Cufiode  del  Cielo  orna  la  Diva . 

De  la  Gran  Madre  hoggi  a  i  novelli  honori 
LVCCA  la  gioia  in  te  fi  rinovelle  ; 
E  al  ricco  Serto  fuo  quai  gemme  belle  ^ 
De*  "tuoi  Figli  offrii  voti  i  ed  offri  i  cori* 

Se  Tu  con  grata  adori  humil  memoria 'i 
V  alta  REINA  Incoronata  Augujia, 
Fia  eh*  Ella  à  Te  per  fervìtu  sì  giufla  s 
Confervi -i  e  doni-)  e  Libertate^  e  Gloria • 

N.N. 


SO- 


E 


S  0  N  E  t  f  0. 

ROINA  del  Cielo  i  rat  lucenti 
Dhè  l  benigna  qua  giù  volgi  pur  ora  > 
Ove  Libero  fluol  P IMAGO  adora 
Che  fi  da  Safso  hoftil  nafcer  portenti^ 
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Numero/o  Drappel  d' Alme  ferventi 

Mira  >  che  intento  alle  tue  glorie  infiora 

V  Eccelfa  EFFIGIE  •>  f  H  Sacro  Tempio  indora  » 

Sparfe  fulgide  Jete  y  e  faci  ardenti* 

Nota  de  i  fidi  tuoi  Vintenfo  amore -i 

Del  fen  più  vivi  à  palefar  gì'  ardori 
Gode  offrire  al  tuo  Crin  fregio  migliore  • 

ROMA  il  f erto  donò  di  gemme  ^  e  d^orii 

Sf  i  ma  à  quefto  per  dar  prezzo  maggiore 
LVCCA  de  i  Figli  fuoi  v"  aggiunfe  i  Cori* 

Del  Sig.  Geronimo  Vecolù 

Terminata  la  Mefsa  >  Monfìgnor  Arcivefcovo  vef- 
tito  del  piviale  5  con  la  comitiva  del  Clero?  e  de  gì' 
Eccellentifs.  Signori?  fi  portò  procefsionalmente  alla 
Cappella  della  B.  V.  »  doue  fatta  breve  oratione  con 
soma  tenerezza?&  incenfata  la  Sacra  Imaginejfurono 
confegnatc  dal  medesimo  al  Sìg-  Canonico  Giufeppc 
Arnolfìni  Diacono  le  due  Corone  d'oro  >  e  da  quefto 
accomodate  alle  fronti  fempre  Augufte?  e  Venerabi- 
li ài  Noftra  Signora  ?  e  del  iuo  Salvatore  •>  cantandofi 
in  quefto  mentre  l'antifona  Corona  aurea  fuper  caput 
eiusé'c.  Dopo  la  quale  intonato  dall' iftefso  Prelato 
iTiinno  Ave  maris  Stella  fi  profeguì  fino  al  fine  da  Co- 
ri 
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ri  de  Mufici,  e  quello  terminato»  con  voce  lom- 
mefsa  fi  recitò  il  Salmo  De  profundis  .per  T  Anima 
delSinior  AUefsandro  Conte  Sforza»   fecondo  la  di- 
fpofufone  del  pio  legato  »  dicendofi  da  Monfig.  Arci- 
vcfcovo  r  Oratione  Irteli fta  Domine  »  &c*  Fìi  accom- 
pagnata la  Coronatione  da  una  gran  falva  di  morta- 
retti con  lo  fparo  dell'artigliaria  »  e  dalle  trombe ,  e 
campane  della  Città  5  e  quello»   che  più  penetra  il 
cuor  di  Dio»  dalle  divote  efprefsioni  del  Popolo5chej 
per  far  maggiore  «-  la  non  mai  interrotta  pietàjfìi  ve- 
duto in  tal  funtione  dimoftrare  fegni  non  ordinari;  di 
tenerezza,  e  d'affetto .  Terminata  la  facra  funtione  »  e 
fpogliato  Monfig.  Arcivefcovo  de  gl'habiti  Pontifi- 
cali »  (ì  portò  nel  Capitolo  del  Monaftero  »  dove  col- 
legialmente adunati  li  Padri»  fi  rogò  Tldrumento 
della  confegna  delle  due  Corone»  con  obligo  dite- 
tierle  perpetuamente  affiffe  fopra  l'augufte  tempie 
della  Gran  Madre»   e  fuo  Divinifsimo  Figlio.    Si 
cantò  Tiftefso  giorno  con  elquifita  Mufica  il  Vefpro> 
e  dopo  le  Litanie  della  B.  Vergine  nella  fua  Cap- 
pella» alle  quali  fi  diede  fine  con  la  benedittione 
del  Prodigiofo  fuo  Sangue .   Non  fi  terminò  però 
la  fefta  nella  fera  della  Domenica»  perche  in  cia- 
fcheduna  delle  fette  feguenti  fere  ,  dopo  un  mufi- 
cal  concerto»  e  finfonia  »  recitato  un  breve  Pane- 
girico in  lode  della  Beata  Vergine  da  diverfi  Sacri 
Oratori»  fi  cantarono  le  Litanie  Laurctane»le  quali 
con  la  folita  benedittione  del  Sangue  Virginale  fi 
concludevano.  Ma  nel  Sabbato  feguente  in  vece 
del  folito  Panegirico  s'impiegarono  i  Nobili  in  un 
erudita  Accademia»  che  perfodisfare  a  gl'impulfi 
del  cuore»  e  dell'ingegno»  prefentarono  alla  Ver- 
gine una  Corona  di  fpiritofi  componimenti  accom-' 

pagnati 
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pagnati  dadivoti  concerti 5  e  propri;  di  quefta  Co" 

ronacione>  con  T  affiftenza  de' Letterati >  e  di  quafi 
tutte  le  Dame  della  Città  raccolte  neirifte/Ta  Cap- 
pella -Per  lo  che  eletto  Principe  dell'erudito  confef- 
fo  il  Si^,  Amedeo  Saminiati  Canonico  dell'  Inffgne 
Collegiata  di  S.  Michele  ?  con  lingua  d'oro  diede 
principio  à  rinovace  alla  memoria  degl'  Vditori  le 
glorie  della  Coronata  Signora  nel  feguente  dif- 
corfo  >  che  fervi  d' Introduttione  dell'  Acca- 
demia >  che  fecefi  >  come  s' è  detto> 
in  ofsequio  della  SS-  Ver- 
gine del  Saffo  ,  & 
avanti  Tiftelfa 
Imagine* 
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I  NTR  OD  VTTIONE 

DELL'     ACCADEMIA^ 


Na  grand'  ingiuria  à  gli  sdegni  mi 
chiama.  Vn  grand'honore  à  gli  of« 
fequi  m'invita.  Per  lo  sdegno?  m* 
accende  il  fuoco  una  Pietra  :  per  V 

. honore  5  m' infiamma  à  gì'  offequj  una 

Corona  .  Pietra?  e  Corona  tanto  fra 
loro  contrarie?  chi  fi  darà  vanto  d'unirle  ?  Dì  qual 
Pietra  io  mi  parli 5  di  qual  Corona  io  mi  ragioni, 
ben  lo  fapete  ?  Signori  .  Parlo  di  quella  Pietra  > 
che  già  fono  ottocento?  e  quarant'anni?  fcaglia- 
ta  da  giocatore  Soldato  contro  quefta  Imdgine  Sa- 
crofanta  di  MARIA  fempre  Vergine  ?  quanto  più 
l'aggrava  l'età  ?  più  fa  pefante  i'horrore  ne  gl'animi 
l'enormità  di  quei  colpo  ?  che  fece.  Di  quella  Co- 
rona ?  che  venutaci  à  quefti  giorni  dalla  Città  Regi- 
na del  Mondo  ?  per  cingerne  le  tempie  di  quefta 
Imperatrice  de' Ciglila  i.n:ieriti  di  Maria  ha  por- 
tato accrefcimenti  di  gloria  ?  alU  devotione  de  no- 

flri 
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(ìri  cuori   nuove  occanoni  di  fegnalar/i  5  nuovi  mo- 
tivi di  bel  trionfo.    Parlo  di  qnella  Pietra,  che  fi 
vergognò  la  natura  d'haverla  data  alla  luce  fubbito 
che  TofTervò  fatta  al  Sole  rebelle  5  e  fu  all'or  che 
portofsi  a  percuoter  MARIA  ele^a  ut  Sol»  Parlo  di 
quella  Corona  ?  che  tanto  fi  pregia  Toro  ->  Prenci- 
pe  de  metalli»  d'haverla  cfso  formata  9  come  che  fi- 
glio del  Soie»    polTa   ora  ftare  a  concorrenza  col 
Padre  in  adornare  MARIA?  nonfapendofi  così  ben 
decidere}  chi  v*habbia  maggior  fortuna^    ò  il  So- 
le perche  la  vefte  5  ò  Toro  perche  l'incorona .  Di 
quella  Pietra  io  favello  5  che  non  fi  può  nominar 
fcnza  biafimo  ;  di  quella  Corona  io  faccio  propofi- 
to ,  che  non  fi  può  ricordar  fenza  lode  )  come  non 
comparve  tra  noi  fenza  darci  infinite  ragioni  di  giu- 
bilo ^  che  ancor  fi  continuano  5   fé  invita  pur  anco 
:à  godere)  il  veder)  che  ogn'uno  gode;  il  leggere 
in  fronte  d'ogn'uno  un  bel  contento)  per  quella 
!  gloria  onde  trionfa  MARIA  )  che  de  noftri  cori  ha 
l'impero .  Se  infegna  à  gioire  quel  fi  dolce  rcflef- 
fo)  che  quafi  le  tante   Corone  da  noi  fin  or  tri- 
butate alla  Vergine  )  à  fine  di  conofcerla  per  noftra 
Sovrana^  havcfser  fatto  una  ben  onorevole  care- 
ilia  di  Corone ^  a  follievo  di  tal  penuria  fin  da 
lontano  ce  ne  venifse  la  provìfione^  onde  nodrirne 
il  nofiro  buon  defiderio  a  fpefe  ancora  dell' altrui 
liberalità  *    Se  chiama  pur  anco   al  godimento 
la  magnificenza  di  quefti  apparati  )  teftimoni  di 
cuori  non  men  devoti  )  che  fplendidi)  ove  fi  trat- 
ta di  honorare  la  Vergine  >  il  ricordarfi  tuttavia  de 
lo  ftrepito  feftivo  di  tante  voci)  per  cui  nel  gior- 
no della  folenne  Coronazione  V  aria  medefima  ne 
sripudiò;  il  Cielo  fìeiTo  9  dar  lingue  di  fuoco  heb- 

be  ' 


be  i  ragguagli  de  noftri  trionfi .  Il  prefentarci  alla 
memoria  la  prefenza  religiofifsimadi  quefto  Eccel- 
lencirs.  Prcncipe  5  con  che  honoratane  rimafe  la  pom- 
pa di  quel  si  fplendido  giorno 3  facendo  lieto  il 
penfìero)  quel  grand' efempioj  che  dava  à  i  Tuoi 
fudditi  >  nel  dar  loro  à  vedere  ?  che  non  fi  ftima 
più  libero?  che  quando  a  MARIA  fi  foggeita.L' 
alsiftenza  di  quel  Prelato  IlluftriiTimo,  che  portò 
con  fé  la  materia  delle  noftre  confolationi  neir  au- 
reo diadema,  che  pofe  in  fronte  à  MARIA  5  tan- 
to che  dir  ora  fi  pofsa:  Corona  aurea  fuper  caput  eiusi 
e  chiaramente  fi  offervi  ?  che  più  non  manchi  alla 
Madre  V  ofsequio  ?  che  già  fu  fatto  al  Figliolo  5  il 
quale?  fé  appena  nato  5  fu  chi  dairOrienre  fi  mof- 
fé  per  regalarlo  d'oro?  egli  per  regalare  pur  d'oro  la 
Vergine?  da  Roma?  che  oggi  è  l'Oriente  della  Cat- 
tolica Fede?  a  lei  ne  venne  fpedito  da  quel  Pietro* 
che  fé  fu  fcmpre  sì  interefsato  nelle  dì  \ci  glorie» 
\jgffrracc,  de  ^^^  vivence  ancora  le  erefse  Altari?  le  confacrò 
Apèp,  Mariani  Tempj ?  ben  ha  voluto? che  in  quefti giorni  di tan- 
lihiits.ìem.  to  trionfo  del  fuo  Divino  Figliolo  falito  al  Cielo> 
fenza  i  fuoi  trionfi  anch'ella  non  refti?  tanto  più? 
che  fé  oportuit  patì  Chri^um  ?  cb"  ita  vitrare  in  glo^ 
riamfuami  patire  in  certo  modo  in  queli'Imagi- 
ne  Sacroiimta  convenne  ancora  alla  Vergine  ?  neU* 
empia  pcrcoilìi  ?  che  ricevve  òqì  Safso  ?  così  gua- 
dagnandofi  fra  le  Pietre?  meglio  d'un  Stefano,  le 
Corone  . 

Benedetta  Corona?  che  disi  vive  allegrezze  c'è 
fiata  forgente  ?  fé  però  tutte  funefìate  non  foffero 
dalla  efecranda  memoria  di  quel  Saffo?  che  tanto 
pretefe  d'ingiuriare  la  Vergine?  quanto  e  venuta' 
quefla  Corona  per  honorarla  .  Così  Signori  quan- 
do 
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do  più  m'ingegnavo  di  girarli    lontano  ,    e  più  mi 

trovo  tra  pie  quefto   fafso  per  farmi  inciampo  à  i 
pili  graditi  penfieri .   Ciie  pretende  egli  mai?  che 
mi  ftà  intorno?  Sto  à  vedere?  che  per  renderli  me- 
no odiofo  5  habbia  acquiftato  qualche  qualità  ?  che 
il  taccia  amabile.  L'argomento  dali'efscrvi  chi  lo  col- 
ga per  farne  in  quefto  giorno  non  ingrato  fpetta. 
colo  a  quanti  qui  iìete  per  rimirarlo.  Dafsi  à  ve- 
dere m  guifa  tale  ricoperto  d'  honore  3    che   quafi 
più  non  ferba  veftigio  d'ingiuria 5  eia  fpeciofirà  d( 
quefia  fopravefle?  che  prefencemente  l'adorna?  lo 
fa  eisere  sì  ambitiofo?  di  vergognofo  che  era?  che 
non  folo  di  poter  fplendere  con  la  Corona  ?   ma  di 
vantaggiarla  ne  decantati  fuoi  pregi  prefume .  Saf- 
fo? come  vedete?  crefciuto  in  monte  al  par  di  quel- 
lo? chela  flatua  di  Nabucco  atterrò  ?  perche  chi  lo 
porta  3  nel  vigore  della  fua  eloquenza  li  dà  bal- 
danza. Ne  vede  la  Corona  il  cimento?  ma  non  pe- 
rò auviene  che  tema.  L' iftefso  efser  Corona  li  fa 
augurio  di  trionfare?    ed  il  conofcere  il  fuo  oro  in 
mano  di  chi  faprà  fpenderlo  quanto  vale  ?  d'  ogni 
svantaggio  la  fa  fìcura .   In  erudito  contraflo  cosi 
vengono  oggi  competitori  devoti  à  dimoftrarvi  in 
queft'hora:  Chipiùhabbia  contribuito  alle  glorie  di  MA" 
ÈIA  fempre  Vergine  in  quejia  fua  ijeneratifftmjt  Ima^ 
gine-i  ò  il  Sajfo  che  le  fu /cagliato  ;  0  la  Corona  ?  che  le  ven^ 
fie  efibita .  Forma  il  litigio  ?  che  già  v'efpofi  ?  il  Pro- 
blema Accademico?che  già  fentifte  :  né  difconverrà     Prefedi  j 
trattarlo  in  quefto  Auguftifsimo  Tempio?  dove  già  /?^  accademia'? 
il  SafTo  è  prefo  di  mira?  ed  ha  fervito  per  armar-  ®'J''^'»/f  i»f/ff 
ne  la  fionda  di  tanti  Sacri  Davidi,  quanti  fon  flati  tilbr7tl\gt',gt 
[celebri  Dicitori  fin  hora?  che  n'  han  fulminato  la  '";»<' ^«'w  Fane^i\ 
frontedi  quel  Gigante  d'ardire?  che  in  MARIA  lo  ''''• 
I  lanciò 
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lanciò  :  dove  già   la  Corona  è  fatta  l'oggetto  di 

tutti  gli  occhi  i  il  Soggetto  di  tutte  le  lingue;  Tar- 
gomento  di  tutti  i  difcorfi .  Saranno  per  tanto  le 
noftre?  un  Eco  di  quelle  voci  >  che  sì  religiofe  in 
Santi  affetti  m   quefto  luogo  v' infiammano  >  e  un 
Accademia  follenuta  da  Pietre»  non  temete  che  fi 
fiiolga  in  tenerezze  riocive  :  abbellita  da  una  Co- 
rona tutta  fpirante  decoro  >  non  vi  cada  fofpetto  > 
che  lì  avvilifca  in  fentimenti  >  che  la  deformino  .  Sia- 
mo in  far  Accademia  alla  Vergine  :  del  folo  fuoco 
del  facro  Altare  han  da  partecipare  le  noilre  labbra: 
de  foli  Gigli  de  Colli  eterni  >  s^  hanno  à  infiorare  i 
noftri  detti  •  Delrimanentejtroppoeradovuta^Signo- 
ri  >  nelle  prefenti  folennità  un  Accademia  a  M  AHIA> 
che  di  tutte  le  virtù  fìi  un  Accademia  animata^  Scien- 
za delle  fcienze>  come  TaddimandòS»  Bernardo» 
^cientiarum  f ci  enfia  >.  e  che  in  unfol  Verbo  >  tutta  in 
fé  fteflfa  la  vera  Sapienza  racchiufe  ►  A  lei  dunque» 
difcutendo  >  l'accennato  Problema»  T  Accademia  (i 
faccia  »  e  fi  faccia  in  Chiefa  •  Chi  tanto  fi  rallegrò 
trovando  il  Figlio»  chedifputava  nel  Tempio»  non 
potrà  non  godere  vedendo  noi  adottivi  fuoi  figli» 
altercare  per  le  fuc  Glorie»  fé  ben  in  Chiefa. 


MU 
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Alla  prim  a  parte  del  propoflo  Problema  il  Sig.  Pao- 
lo Sinibaldi?  provando  5   Che  più  della  Corona  of- 
ferta alla  Vergine  ha  contribuito  alle  glorie  della 
medefima  il  Sajfo  fagliato  contro  la  di  lei 
Venerabil'.ffima  hnagine  •>  fodisfece  con 
la  fegucnte  erudita  Oratione  • 

Ofpende)  ò  Sacrilego?  il  temerario  colpo  5  e 
tu  empia  manojoftinata  miniftra  d'un  cuo- 
re di  fafTo  5  efecutrice  Tpergiura  d'  un  ani- 
ma impietrita  nel  vitio  -,  e  che  pretendi 
armata  di  cruda  felce  ?  Oh  non  havefsi  già 
io  occhi  da  rimirarlo 5  ne  voi  5  ò  Signori?  udito  da 
rifapcrlo  .  Cieli  5  voi  fiete  troppo  clementi  3  fé  non 
vi  fcagliate  tutti  in  fulmini  ;  terra,  e  tu  troppo  in- 
giufta?  fé  non  ti  fpalanchi  in  voragini  ;  e  tu»  mio 
cuore  3  imparata  dall'altrui  oftinatione  la  durezza» 
divenuto  sei  di  macigno?   fé  tutto  in  lacrime  non 
ti  diftempri  per  gli  occhi  .  E  che  farà  queft'empio> 
anzi  quefta  furia  d'Averno  >  Anco  il  sacrilego  Par- 
ricida di  Roma  >dopo  giurata  fopra  gl'Altari  la  de- 
ftrutione  deir  odiata  fua  Patria  ?  all'  afpetto  della 
piangente  Madre  ?  della  difprezzata  Veturia  ?  potè 
ammollire  tra  quelle  lacrime  la  durezza  dell' ofti- 
nato  fuo  petto  5   e  difarmato  dalle  fuppliche  della 
Genitrice  ?  recusò  le  vendette?  deteftò  gli  sdegni?  e  fi 
riconciliò  con  la  Patria.  Quefti  però  alla  dolce  vifta 
di  quell'amabiliilìmo  fembiante  ?  che?  gioia  incftima- 
bile  di  Paradifo  5  le  più  rabbiofe  tempefte  ?  tra  gl'af- 
fetti ancor  più  tumultuanti  fpofacon  dolciffima  tran- 
quillità ad  una  calma  beata  ?    qual'  afpide  fordo  à 
gl'incanti?  cieco  à  gli  fguajrdi  d'un  fanto  Amore, 
più  crudelmente  5'  infuria,  e  fatto  dello  federato 

C  -  braccio 
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braccio  un  arco  infame >  versoli  feno  diviniffimo 
di  MARIA  avventa  il  temerario  fuo  colpo» 

O'  di  par  con  la  man  luci  rpietate> 

Ella  le  piaghe  fé 5  voi  le  mirate? 

E  perche  dall'Olimpo  beato  vendicatori  d'una  co- 
sì grave  ingiuria  j  non  volate  qua  giù  a  fchiere  5  ò 
Serafini?  Langue  non  folo  5  ma  ferita  altamente 
nel  feno  h  fpofa  eletta  dell'  eterno  voftro  Monar- 
ca ;  verfa  da  un  acerbillìma  piagha  Tinnocence  fuo 
Sangue  >  e  fé  vendicare  crudelmente  pietoiì  noa 
volete  roffefa  3  correte  almeno  ad  appreftare  alTa- 
fpra  ferita?  già  rcfa  di  pretiofi  rubini  tutta  flillan- 
te  5  per  fafcie  le  zone  dorate  del  Cielo^ 

Ma  che  vad'  io  poco  accorto  rimproverando  gì* 
Elementi?  il  Cielo?  la  Terra,  ed  i  Sovrani  fpi- 
riti  alle  vendette?  à  gli  sdegni?  E  non  è  qiieflo 
forfè  il  giorno  delle  glorie?  de  gl'applaufi?  e  de  i 
trionfi  di  quell'Amazone  celefte?  che  trionfatricc 
invitta  de' più  fieri  nemici?rimiraà  fuoi  piedi  prò- 
ftrarfi  le  vittorie  ofscquiofe  ?  cadere  le  machine 
più  ofì:inate$  A  lei  dunque  le  Corone  fi  devono?  e 
già  su  l'Aug  ufia  fua  fronte  un  bel  diadema  s'ado* 
ra  .  Ma  non  folo  pcrquefto  egli  horaprcìenda  fom- 
miniftrare  alle  fue  glorie  fplendori.  Che  fc  la  fu* 
pcrba  antichità  contrafegnava  le  felicità  de  iuoi 
tempi  con  le  fole  Corone?  con  quefco  difcgno  io 
qua  vengo  di  fegnare  con  più  candida  pietra  i  fuot 
gioriofi  trionfi. 

Mancava  alle  Patrie  mura  l'incfpugnabile  loro 
La^.  if»agine  difefa  ?  quando  à  cimcntarfi  con  i  più  barbari  ?  con  i 
^'rapo/ìsprtfoad  ^iufdciììcghi  •>  €  ehi  nou  vidc  Aiidiere?7ì  fortan't 
att.r^^'*  "^'^^^  ^  ^"  ^^^  quell'invincibile  Eroina?  che  da' più  remoti 
confini  corfa  in  traccia  del  tuo  Spofo  diletto  ?  per- 
che 
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che  egli  inalfafTe  (Icuro  nel  feno  di  quef!c  contrade 
il  ftiblime  Tuo  trono  5  delle  Patrie  mura  ti  poufti 
alla  vigilante  difefa.  Città  Santa  d'Iddio,  credo» 
che  o;i 11 fla mente  ti  chiamalTero  i  Numi  tutelari  di 
quefta  Patria?  allorché  videro  vegliare  allacufto- 
dia  delle  tue  porte  quella  gran  Regina  -,  che  fola 
vieii  riconofciuta  porta  del  Paradifo* 

Ceda  pur  vergognofa  alla  Regnante  del  Serchio 
i  Tuoi  fafti  la  Grecia?  che  fé  per  applaudire  alle 
fue  menzogne  5  fu  degno  ogni  Safso  di  nome  ?  on- 
de vi  fu  chi  cantò  fiullum  Jins  ìwmifje  faxam-y  bafta 
per  rendere  quella  più  celebre  air  vniverfo  tutto 
una  fol  pietra,  pietra  tanto  preciofa? che  fìi  il  pregio 
più  degno  di  quella  Corona  5  che  raggirandoli > 
qual  aurea  sfera  3  intorno  al  più  benefico  Cielo  > 
influifce  à  noi  femprc  maggiori  fortune.  Econra. 
gione  anco  à  i  noftri  tempi  fann'  Eco  gloriofa  alle 
comuni  ^<tìicìiì  ài  quella  Patria  le  nationi  più  re- 
mote >  e  pellegrine  j  à  tuoi  piedi,  ò  Sovrana  Im- 
peratrice 5  adorano  quel  gemo  amabilifsimo  j  che 
lempre  rinuova  prodigij  àpublica  utilità  di  chiun- 
que il  tuo  favore  n'implora?  la  tua  protettione  fi 
elesse, 

E  come  rifuonerebbc  con  voci  feftive  di  giubilo 
già  per  tanti  fecoli  il  più  ammirabile  pregio  delle 
tue  maggiori  grandezze  5  òMARIA,  àcuiappiau- 
dono  con  Eco  di  devota  ammiratione  gli  angoli  an- 
cor più  fconofciuti  del  noftro  Mondo  5  fé  fra  le 
fue  più  pretiofe  mmiere  non  concepiva  quefìo  Saf- 
fo la  tèrra,  che  partorito  poi  fu  il  primogenito  di 
tanti  miracoli,  veri  teftimonj  delle  tue  glorie,  ò 
gran  Regina  di  Paradifo?  Ed  hor  parmi  d'udire  i 
fervorolì  fofpiri  di  tante  turbe  devote,  che  per  dar 
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maggior  fuoco  à  I  Santi  ardori  del  loro  Spirito  tutto 
infiammato  à  gl'honori  di  MARIA,  rofpirano  con 
quefta  pietra  accendere  nuove  fiamme  d'  amore  ne' 
loro  cuori  .  Ed  oh  quanti  baci  vi  ftamperebbero 
accompagnati  con  lacrime  di  pura  gioia,  se  accodar 
potcfsero  à  quel  fafso  le  labbra  ofsequiofc  5  onde 
à  me  lì  conceda,  ricopiati  i  deliri  di  quel  vaneg- 
giante  >  replicar  santamente  fopra  quefto  Safso . 
O  Saffo  amato  5  ò*  honorato  tanto  , 
Che  dentro  hai  le  mie  fiamme  >  e  fuori  il  pianto  • 
E  pretenderà  poi  un  aurea  Corona  gareggiare  àX 
prezzo  con  quefta  pietra,  in  cui  folamcnte,  per- 
che vivano  air  eternità  ,  fi  regiftrano  di  MARIA 
le  glorie  più  fublimi  >  ài  quefla  Patria  le  fortune 
più  riguardevoli  ? 

Oh  non  à  torto  invidiano  le  più  auftere  genti  à 
quefto  Cielo  i  pregi  fortunati  di  quella  libertà 
fempre  felice ,  che  fino  dall'  aure  più  contumaci 
deir  aria  gode  con  baci  ofsequiofi  efsere  riverita 
ne  gli  adorati  vefsilli,  che  in  ogni  parte  la  publi- 
cano  immune  dall'ingiurie  del  tempo,  dall'infidic 
de  i  nemici  ficura  - 

E  fé  tentafse  già  mai  inalfarfi  orgogliofo  Colof- 
fo  per  adombrarne  i  fuoi  vanti  piùluminofi,  bade- 
rà quefto  picciolo  faifo  per  ridurlo  in  minutifsima 
polvere,  e  fé  baldanzofo  Gigante ofarvolefseufur- 
parfi  l'altrui  glorie ,  fcagliata  dal  braccio  Sovrano 
ò\  quefta  invitta  Eroina  quefta  pietra  tofto  abbat- 
terà le  fue  forze ,  ed  in  tal  guiìa,  più  che  di  mil- 
le corone  alla  tua  protettione  Reale,  ò  MARIA, 
fabricherà  quefta  pietra  un  obelifco  óÀ  glorie.  E 
chi  non  rilegge  in  quefto  marmo  imprefse  le  paten- 
ti della  noftra  eterna  libertà,  fotcofcricce  col  pro- 
prio 


37 

prio  Sangue  di  quella  gran  Regina, che  veramen- 
te libera  servat  ms  liberosì  E  chi  non  rimira  in- 
oltre à  caratteri  i  più  pretiod  ftampati  in  queda 
pietra?  i  privilegi  di  quel  tenerifsimo  affetto 5  che 
r  obligò  à  moftrare  anco  ad  un  empio  rebelle  ?  di 
qual  tempra  fiano  nel  ferito  feno  1'  amorofe  fue  vi- 
fcere  ?  Ed  io  fol  credo,  che  arbitra  pietofa  d'un 
così  grave  eccefso  ?  in  vece  di  fcrivere  in  pietra  la 
dura  fentenzadeireterna  fua  condanna  5  v'imprimef- 
fe  col  figillo  del  cuore  il refcritto favorevole  alfo- 
fpirato  pentimento  5  s'havcfs'egli  havutofenfi  di  pie- 
tà per  implorarlo.  H  tu  al  certo,  Legidatrice  d'amo- 
re, fcolpifti  ili  quella  pietra  col  proprio  fangue  nuo- 
ve leggi  di  pietà  prodigiofa  .  Echi  hora  non  vede, 
che  cangiata  natura  anco  le  pietre,  fc  prima  erano 
quelle  iftrumenti  di  pena  à  certa  forte  di  colpe  pre- 
fcritta ,  refe  hoggi  pretiofe  fono  miniere  di  cele- 
ili  tefori ,  e  così  forgenti  di  quelle  glorie  à  MA- 
RIA, nelle  quali  afpira  tanto  una  Corona  à  i  van- 
taggi? 

Ed  à  voi ,  dell'amato  Giacobbe  ò  Popoli  ancoc 
pili  fortunati ,  quali  ripofi  non  prepara  il  Cielo  fo- 
pra  quefta  pietra,  che  fegnata  à  cifre  d'amore  non 
vi  moftra  una  fcala  mifteiiofa ,  ma  il  feno  aperto 
dell'Imperatrice  de'Cieli  ?  Ed  oh  à  mille  volte  del 
Popolo  eletto  ancor  più  felici,  fé  aprendofi  à que- 
llo al  tocco  di  prodigiofa  verga  nel  mezzo  ad  un 
deferto  viva  forgente  d'acque  limpidiilìme  nel  feno 
d'una  pietra,  fcaturifce  a  voi  dal  cuore  di  MARIA 
percofso  da  una  felce  ,  non  un  fonte  d' acque  cri- 
flalline,ma  un  mare  di  fangue,  non  mare  rofscin 
cui  fan  gl'empi)  naufragio,  ma  tranquilliffimo Oce- 
ano? che  ad  un  porto  d'eterna  ferenitàifuoi  navi. 
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ganti  conduce  per  ivi  alle  glorie  di  MARIA  mag- 
giormente applaudirne  !  Oh  mi  fi  permetta  pur  bo- 
ra 5  ch'io  richiami  le  turbe  più  afsctate  tra  l'acque 
fiilfe  del  tcmpeflofo  Pelago  di  quefta  vitaà  fmor- 
zare  in  quefto  mare  la  tormentofa  lor  [Qtcjìttentes 
'venite.  Venite 5  ò  voi?  che  non  per  anco  immerfa 
r  immonda  fonte  nell'  onde  falutifere  del  bel  Gior- 
dano? bevete  fenza  riftoro  nelle  difsipate  cifternc. 
Correte  à  quefto  Mare  )  ò  voi>  chequafi  naufraghi 
tra  gli  fcogli  dei  fiumi  di  Babilcniaj  fé  ben  per- 
duta la  vera  tramontana 5  qualche  fcampo  à  i  vo- 
fìri  perigli  ancor  xqìì^  Jìtientes  venite.  Affrettatevi  >  ò 
voi 5  cui  n'alletta  ardentissimo  defio  di  nobil  pe- 
fca  5  fapendo  in  quefto  Mare  di  gratie  5  non  efserc 
fcogli  le  pietre 0  ma  pretiofilsime  gemme.  Inoltra- 
tevi pure  avidi  di  piìi  ricche  prede  5  che  ad  un  giufto 
affetto  di  non  fallaci  ricchezze?  non  prefcrive  icon- 
fini  in  alcun  lido  quefla  pietra  >  al  di  cui  parago- 
ne quanto  chiaramente  fi  riconofcono  le  tempre  del 
voftro  Amore?  ò  Sovrana  Signora  ?  mentre  non  ha- 
vendo  nella  teforeria  de  i  voftri  pegni?  che  più 
donare  al  mondo  ?  acciò  poteffero  rubbarvi  gli 
huomini  ancora  il  cuore  ?  volefte  ad  efiì  mofirare 
aperto  il  fianco.  E  fé  poterono  le  corone  incantare 
foventc  gl'humani  affetti?  e  chi  non  vede  con  più 
potente  violenza  farfi  una  pietra  degna  calamita 
del  cuore  della  gran  Madre  d'  Iddio? 

Ed  ecco  al  fine  alle  percofse  di  quefla  pietra 
differrate  le  porte  al  feno  pietofo  di  MARIA?  ec- 
co aperto  l'Erario  più  dovitiofo  delle  celefli  ric- 
chezze? in  cui  più  vagliono  à^W^  Corone  le  pie-» 
tre?  fé  per  comprarfi  con  quelle  le  fue  glorie?sbor- 
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fa  à  prezzo  il  più  rigorofo  il  proprio  Sangue  MA- 
RIA ?  e  perche  prodiga  à  noi  de  Tuoi  tefori  te- 
meva la  gelonadwl  Figlio,  io  ben  m'accorgo  allon- 
tanarlo caucamente  dal  feno  5  ò  pine  d ubicando eglij 
che  donafse  la  Madre  in  fé  flcfsa  tutto  il  Para- 
difo  àgli  huomini,  rifolfe  porcariì  alla  (Iniftra  >  per 
afsicurare  almeno  con  più  fida  cuftodia  il  cuore-i 
per  fuoi  ò  vero  teaiendo  MARIA  >  ch'altri  mo- 
ftri  nutrifse  contro  il  Cielo  la  Terra 5  onde  potef- 
se  nel  Tuo  feno  nuovaniente  incrudelir  qualche  in- 
grato 3  per  nonefporre  la  piagha  à  gì'  occhi  del  Fi- 
glio, che  giudamence  vendicherebbe  della  Madre 
gli  affronti,  volle  altrove  rivolgerlo.  E  quirubb.in- 
do  io  il  bell'Elogio  à  Chicfa  Sanca,  mi  fi  con- 
ceda efclamare  anco  in  quella  occa.[ìowQ-,òfelixcul^ 
pa\  Et  ò  pietra  per  noi  felice,  mentre  fé  bene  fo- 
pra  quefta  non  iì  vide  federe  un  Angiolo,  come 
alla  cuftodia  del  Sepolcro,  v'ha  però  fopra  impref-^ 
se  r  impronte  delle  fue  vifccre  MARIA,  perche 
dovendo  fcrvire  di  porta  adamantina  all'  inferno  > 
non  vi  fia  chi  riconofcmti  i  figlili,  ardifca  riaprir- 
la 1  Clii  negherà  dunque,  che  quefto  faffo  non 
fia  il  più  (labile  fondamento  alle  grandezze  della 
Vergine"? 

Se  non  era  quefto  fcagliato  contro  rAuguftiftl- 
ma  Imagine,chi  l'adorerebbe  bora  con  tanca  pom- 
pa adornata  di  così  ricco  diadema  ?  E  non  cederà 
dunque  le  sue  glorie  la  Corona  à  quella  pietra,  eh' 
obligò  la  Regina  del  mondo  a  tributare  a  quefta 
gran  Signora  le  fue  più  illuflri  Corone? 

E  qual  bafe  più  falda  non  fi  getta  con  quefla 
pietra  alle  ftatiie  d'honore,  alle  machine  della  glo- 
ria 3  ch'à  celebrare  in  quello  facro  Teatro  i  trionfi 
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alla  pietà  di  quella  gran  Regina  fi  confacrano^chc 
diipcnfiera  à  fuoi  Popoli  di  vere  felicità  trae  (ino 
dalle  pietre  durifsime)  dolcifsimoniele  per  fatiare 
le  loro  brame  più  ardenti? 

Ed  allo  fcavo  di  quefta  Pietra  ?  pofla  per  termi- 
ne tra  il  contumace  terreno  della  colpa  5  &il  purif- 
iìmo  campo  della  gratia  >  chi  non  vede  à  torrenti 
inondare  le  patrie  campagne  vene  inefaufte  di  be- 
nedittionij  e  miniere  abondantilsime  dì  tefori?  O 
si  fpezzi  pur' bora  all'  urto  di  quefta  pietra  la  na- 
tiva durezza  de  i  noftri  cuori  di  fafsoj  e  deline- 
ando ogn'  uno  fopra  quella  T  idee  più  belle  della 
devotioncs  s' inalzino  ne  noftri  cuori  nuovi  Tempj 
à  i  fimolacri  della  Virginità  più  illibata  1 

Chi  mi  prefta  per  tanto  uno  di  quei  fcalpelli  di 
perfettifsima  tempra?  che  vallerò  ad  abbellire  le 
pretiofe  pietre  alle  mura  gemmate  della  Celefte 
Gierufalemme  3  onde  à  me  ancora  fia  permefso  ri- 
durre quella  pietra  alle  più  nobili  fcmbianzc  di  mi- 
ftica  gemma  5  già  che  que/la  dall'eloquenza  d'oro 
di  più  facondo  Oratore  doverà  incartrarsi?  per  l'or- 
namento più  vago?  e  più  ammirabile  dell' inlìgne 
Diadema?  che  à  maggior  gloria  della  voftra  gran 
Signora  confacrò  per  tributo  con  fplendidczza  Rea- 
le la  Romana  pietà  • 

Ma  oh  quanto  toglie  à  lei  di  prezzo  la  povertà  del 
mio  dire?  rafsembrandofì  avverato  in  quefta  pietra 
quanto  regiftrò  del  Topazio  Alberto  magno  ?  effer 
egli  una  gemma  di  tal  natura?  che  quanto  più  l'in- 
gegno con  nuova  induftria  s'adopra  per  impretiofìrne 
il  lavoro  ?  ella  foi  contenta  de  fuoi  pregj  nativi?  dell' 
arte  maggiormente  sdegnata?  il  fuo  fplendor  fempre 
più  n'avvilifce?  come  fin  bora  offervafte  in  chi  roz- 
zamente diceva  •  Per 


Per  Taltra  parte  del  Problema  difcorfe  il  Sìg.  Filippo 

de'Giuftijil  quale  con  gradita  eloquenza  dimoftrò> 

Cbe  più  del  SaJJo  /cagliato  contro  la  Venerahi- 

li0ma,  Imagine  5  la  Corona  offertale  ha 

contribuito  alle  glori^  della 

mede/Ima  » 

Che  fcnto?  e  che  miro? E qiial  Tiranno 
importuno  dell' animo  mi  fignoreg- 
gia  in  quefto  punto  gradetti  '^,  E  qual 
mai  flranaj  ed  inaudita  favella  m' in- 
fìupidifce  così  d'improvifo  la  mente? 
Mi  confina  lo  fìupore  su  le  labbra  la 
voce.  Mi  fa  ribollire  il  zelo  un  Mongibello  digiu- 
no fdegno  nel  seno .  Che  una  pietra  desinata  per 
bafe  all'ingiuria ,  deva  gettare  le  fondamenta  per 
inalzarvi  fontuofo  edifitio  di  gloria  ?  Che  meriti 
fublimar/i  in  obelifco  d' h onore  quel  Saffo?  cho 
tentò  di   deprimere  il  Venerato   Simolacro   della 
Verginità  ?   Che  fia  argomento  di  lode  ciò  >  che 
fu  motivo  di  biafimoj  eh'  il  vide  mai  fenza  flu- 
pore  5  ò  Signori  ?   Chi  T  udì  mai   fetiza  fdegno  '^, 
Ahi  Saffo  violatore  1  La  tua  durezza  nativa  non  ti 
rende  men  reo  di  si  abominevole  oltraggio}  che  fé 
bene  fcagliato  dalla  mano  d'una  fnriajintenerito  però 
all'adorabile  aspetto  della  Madre  d'un  Dio>  vilipefa? 
dovevi  pur  tu  conreflar  fofpeso  nell'aria  5 quafì  in 
Catedra  di  flupore  5  infegnare  all'Empietà  infulta- 
trice?  che  fino  i  più  duri  5    ed  infenfiti   macigni 
aborrifcono  ciò>  che  empiamente  facrilega  la  bar- 
barie dcirHuomo  non  fdcgna?  già  che  altre  vol- 
te) al  dolorofo  fpettacolo  del  divin  figlio  oltraggia- 
to   depofla  la  naturai  rigidezza  ?    s' in  tenerirono 

per 
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per  compafTione  le  pietre  .  Vai  almeno  9  Serafini 
d'amore?  dovevi  fccndcrc  in  queirim'hnte  dal  Cie- 
lo 5  per  fcirvi  [e  dicri  giù  in  terra  alla  Voftra  Re- 
gini  contro  il  colpo   inumano  di   quella   bar  ara-» 
defila  .    Ma  giàchc  aprì  una  ricca  mimerà  di  gra- 
tie  nel  Cuor  di  MARIA?    e  col  contatto  dei  ino 
sen  Verginale  rcilòj  per  così  direjimpretiolìto  quel 
SalTo  3  vi  fcolpì  degnamente  l'ingegno  quei  pane- 
girici Fregi?  che  più,  che  in  faldo  macigno  Hi  ba- 
cante à  liinnpare  ne  i  cuori  .   Ma  fé  irritata   dalla 
perà  ila  vibrò  baleni  di  fdegno  in  quei  tempi  la.^ 
Spada  vendicatrici-  della  Nemed  Divina)  riftorino 
la  miferia  di  quel  giorno  calamitofo  quefti  gior- 
ni felici  della  fua  fplendida  Coronatione:  e  quefto 
Sacro  5   e  Maeftofo  Teatro  di    sì  nobili  drapperie 
dalla  Religiofa  Pietà  à   maraviglia  abbellito?  pa- 
lefi  al  Cielo,  alla  Terra  , dell' Augufta  Imperatrice 
de  gF  Angeli  quella  gloria  immoitale  ?   a  cui  con 
luce  di  ftelle  applaude  il  luminofo  Diadema  con- 
facrato  dalla  Città  Regina  del  Mondo  alla   reale 
fua  fronte .    Hor  di  gigli?  e  di  rofe  chi  mi  corona 
in  quefto  giorno  le  labbra  ?  per  infiorare  diademi  a 
quella  gran  Madre  della  Pietà?    delle  cui  lodi?  se 
ad  altri  dieder  fecondo  motivo  le  più  ftcrili  pietre» 
argomento  più  degno  delie  fue  glorie  immortali  à 
me  fomminiftreran  le  Corone  . 

Sono  [non  v'è  dubbio]  i  Diademi  arredi  glo- 
rìofì?  e  nobili  infegne  delle  heroiche  ?  e  rigu  trde- 
voli  imprefe;  onde  è?  miei  Signori?che  non  rifplen- 
de  fregiata  di  trionfai  Corona  la  fronte  ?  fé  pria 
non  l'acquifta  con  la  moneta  del  merito  il  valore 
dell'animo.  Da  sì  lodevole  ambitione  allcttata  la 
bravura  Romana  3  condannava  all'afTidua  prigionia 
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de gV elmi  guerrieri  le  chiome)  per  coronarie  pos- 
cia della  fronda  immortale  fra  grapplaufì  del  Cam- 
pidoglio >  e  trovare  nella  fua  fommità  Tauge  della 
grandezza  .   Se  dunque  fon  tributi  del  valor  lo 
.Corone  5  e  furon  ^ik  erette  m  trionfo  all'heroica 
Virtù  con  quella  nobiliilìma  Epigrafe?  Vicìon  de- 
bìtiS-,  alla  grande?  e  formidabile  Trionfatrice  5  che 
con  piede  invincibile   dell' Anragonifta  Infernale? 
conterit  caput -i  fi  tributano  à  ragion  le  Corone  3  glo- 
riofi  Trofei  de'fuoi  pregi  immortali.  Hor  cheprc- 
fume  un  SaiTo  ?  benché  da  altri  in  statua  di  gloria 
mirabilmente   inalzato  ?  à  confronto  delle  Corone 
fol  deftinate  à  i  trionfi?  Le  glorie  di  MARIA  non 
ponno  più  degnamente  contrarc:^narfi  ?  che  à  cifre 
di  Corone.  Ma  di  qual  fi  dovitiofo  metallo  arric- 
chì mai  la  natura  le  vifcere  della  terra?  che  me- 
riti fabricar  la  Corona  à  quella  Sovrana  Signora  ?  a 
cui  ambitiofe  le  ftelle  corrono  a  tributare  Diademi 
luminofi  di  gloria  ^  Eh  che  T  affetto  è  queir  am- 
mirabile alchimia?  che  prodigiofa  operatrice  tra  le 
fiamme  della  carità  bafta  per  impretiofire  ogni  dono. 
SeTanimohumanoè  punto  dalli  ftimolidell'ambitio- 
ne  ?  anche  il  valore  di  più  mondi  compendiato  in  una 
sola  Corona  non  farà  mai  accettevole  tributo  alla 
Madre  dell'humikài  ma  fé  vien  mofìTo  da  impulfo 
d'amore?  i  fiori  fiefli  >  efimere  iraagini  deli'huma- 
na  fralezza?  '^  cangieranno   in  luminofidìme    fiel- 
le?  per  coronare  la  gran  Donna  ?   à  cui  di  luco 
immortale  tciTe    la   clamide  il   Sole  .    Che   però 
nella  fucina  d'un  Cuor  tutto  zelo?  fabriciera   in- 
gegnofa  lavorò  la  pietà  il  glonofo    diadema  ?  òì 
cui  coronata  lampeggia  quella  gran   M'onarchefsa  9 
à  i  di  cui  Simolacri  appende  in  fontuofo   Trofeo 
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le  più  maestofe   Corone  la  Reale  magnificenza  ì 
E  per  effigiare    al  vivo   le   fublimi   prerogative  5 
che   fino  da  i  primi  albori  di  Vita  fregiarono  la 
grand' Anima    di  MARIA?    qiial    materia   più 
lìmbolicajed  efpreiriva  poteaprefentarfi  dell' oro? 
Che    fé    quefto   nobililfimo    metallo  >    per    non-» 
foggiacere  all'onte  ingiuriofe  di  macchia  ancor  mi- 
nima 5  fu  (imbolo  dì  purità  in  fommo  grado  eccel- 
lente 3   MARIA  fino  dal  feno  materno?  come  dal 
grembo  di  luminofiifima  Aurora  ?  qual  Sole  fiorito» 
e  coronato  di  bellezza  )  e  di  gratia  5  fpuntò  fenza 
macchia  d'originale  defetto  ;  e  come  erario  ammi- 
rabile della  peregrina  perla  della  Verginità  5  giurò 
iie'Sacrofanti  Chioftri  del  Tempio  purità  incorrot- 
ta con  unico  )  e  vero  efempio  di  perfettione.  Muri" 
di0mufn  eft  aurum  carere  fomite  peccati  5   quocl  nullus 
habuit  pr^ter  BeatarnVìrginemn  autorizzai!  concet- 
to Riccardo  di  S.  Lorenzo;  e  di  lei  figurativamente 
ftà  fcritto>  che  il  Rè  fapiente  vedi  il  fuo  trono  > 
cioè  Dio  la  fua  gran  Genitrice:  auro  fulvo  nimis  • 
Oh  quanto  gradifcc  MARIA,  che  folgoreggi  su. 
la  fua  teda  queir  oro  5  che  fu  il  primiero   tributo- 
prefentato  dalla  pietà  coronata  alle  tenere  piante 
del  Nazareno  figliolo  1  E  con  sì  nobil  metallo  in- 
fuperbito  5  per  così  dire  5  di  fé  ftefTb)  in  fronte  à 
queftagran  Dama  di  Paradifo  pretenderà  gareggiare 
di   prezzo    una    pietra   in/lrumento    di  Martirio  > 
fimbolo  della  barbarie  ì    Con    involare   al  colpo 
di  quella  il  caro  pegno  d'  Amore,    che  accoglie- 
va nel  feno  la  VERGINE,    fi  fa  pur   troppo 
palefe  lo.fvantaggio    del  Safso  nelf  ardimentofo 
cimento  con  la  Corona ,  perche  la  pietra  fdegnò» 
che  s' accoftafse  à  quelle  membra  Divine  3  ma  k 
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Corona  gode  d'iuvcria  comune  con  Chriflo  ;  ond' 
è  5  che  coronata  la  Madre?  vicn  coronato  anche  il 
Figlio 0  volendo  ella?  quando  Ci  tratta  di  pene^ef- 
fer  fola  à  patire  >  non  così  5  quando  li  tratra  di  glo- 
rie 5  perche  MARIA  non  sa  goderle  se  non  col 
Figlio  . 

Di  prctioli  ornamenti  arricchite  su  le  Tefte  Reali 
lampeggiano  le  Corone?  e  la  pompa  delia  mate- 
ria? chele  abbellifce  ?  -efprirae  per  lo   più  la  qua- 
lità 5  ò  genio  del  Principe?  chele  acquiftò.  V'inca- 
ftravano  un  Zaffiro  gF  Egitti]?   e  (ìmboleggiavano 
in  quello  la  verità? che  dee  profelTarfi  da  chi  coman- 
da. Le  abbellivano  di  fiori  i  Perfiani?  e  figuravaii 
con  effi  la  manfuetudine?   e  piacevolezza  del  Prin- 
cipe .  E  di  gemme  ?  .e  di  fiori  io  appunto  ho   in 
Idea  di  abbellir  la  Corona  dalla  Romana  Pietà  dc- 
ftinata  à  MARIA.    Ma  al   mio  mifteriofo  lavoro 
filila  in  vano  l'Aurora  in  grembo  alle  conchiglie 
nutrici  le  pretiofe  fue  lacrime?  che  folo  quei  rubi- 
ni ranguigni?chc  fmaltaron  le  membra  del  figlio  > 
e  quelle  tepide  perle?  che  le  fgorgarono  dalle  ad- 
dolorate pupille?  ponno  formare  ornamento  conde- 
gno al  virginale  diadema.  Auguftoper  guadagna^ 
re  gl'afìfetti  di  Cleopatra  li  prefentò  efpreffa  in  una 
gemma  la  propria  fembianza.  Per  meritar  T  amor 
di  MARIA»  gemma  più  degna?  io  non  trovo  di  quel, 
la  (in  cui  effigiata  s'ammira  Timagine  del  Reden- 
tore,) già  che  gioia  sì  cara  fino  da  i  giorni  fortunati 
della  comun  Redcntione  tramandò  nel  Tuo  feno  la 
tcforeria  del  Paradifo .  O  perche  non  è  à  me  con- 
ccfìfa  in  queflo  giorno  la  forte  di  potervi  intagliare 
in  frammenti  quella  Pietra?  che  già  fervi  di  guan- 
ciale all'addormentato  Giacobbe  >  mentre  vuole 
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Pfocopio  5  che  In  quella  fofsc  fimboleggiata  Ia_; 
PafTione  >  e  Rcfurrcttione  di  Chrifto  >  In  pofiiione 
lap idi s p afflo-)  in  erefiionc  refurreBio  Domitii  permon- 
Jlrabatur  '  Ma  tralafcinfi  pure  quefte  miftiche  pie- 
tre ;  e  per  accrcfcer  lampi  di  gloria  alla  Corona  ài 
MARlÀ^quella  gemma  s'elegga  hoggi  giorno  famo- 
fa  apprefso  de  i  Principi  di  Baden>  in  cui  à  note 
indelebili  improntò  la  natura  Tlmagine  d'un  Cro- 
cififso;  ò  quella  pietra  pure  cotanto  nomata  in  Ma- 
drid 5  ove  s'adorano  coniate  dalla  natura  le  ferite 
del  Salvatore.  Quefte  fon  pietre  almeno 3  che  por- 
tano l'adorata  fembianza  di  Crifto  >  per  confervar- 
la  in  loro  ftefse  j  ma  la  pietra  fatta  oggi  temera- 
ria competitrice  delle  glorie  della  Corona  nonfo- 
lo  confervar  la  voleva?  ma  non  haveva  altro  fine? 
che  ìM  deftruggerla?  e  li  riufciva  il  difegno  ?  fé  T 
amor  della  Vergine  al  Figlio  nonne  divertiva  l'in- 
tento. Ceda  dunque  la  pietra  alle  Corone  il  tri- 
onfo. E  fé  l'affetto,  che  1'  arricchì  con  le  gem- 
me 5  vuol  confacrarli  pur  anche  le  gemme  de'  giar. 
dini  5  che  fono  i  fiori  >  giache  pare  li  vada  perfuo 
conforto  chiedendo  con  quei  (ìmpatici  affettiy/^/a- 
te  me  fioribust  riftoratemi  >  fovvenitemi  con  odorofe 
pioggie  di  fiori?  ecco  il  fior  Medicano 5  che  allo 
pompe  d'i  sì  riguardevol  Corona  provida  la  natura 
tributa;  quel  fiore  io  dico?  che  nelle  tenere  foglie 
vanta  compendiaci  quegl'inftrumcnti  ?  che  quante 
ftille  di  fangue  5  tante  tepide  rofe  tralfer  da  quel 
Giglio  di  Paradifo>  che  fiorito  nelterren  Virginal 
di  MARIA  ?  sfiorì  poi  sul  Calvario  humiliato  nel 
Trono  dell' ignom.inia  ;  di  quel  fiore  io  parlo  di 
cui  ftà  fcritto  -  ^uj  gerii  occiji  nobile  Jìemmci  Dei . 

Hor  à  glorie  sì  belle?  che  dai  fortunato  Diade-; 
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ma  riceve  la  gran  Regina  dell' ImmOitalitàj  ponga 
pur  termine  alle  fuc  preccnfioni  la  pietra?  eappiau- 
dendo  a  i  trionfi  della  Corona  5  piìi  liete?  e  giu- 
ìivQ  raddoppino  l'araìoniolc  lor  voci  le  sfere  ;  bei- 
la più  deirufatoj  e  feftofa  delle  fue  grane  native 
ammantata  gioifca  la  Terra.  Palpiti  pure  tra  lin- 
gaiti di  doglia  intimorito  Tlnferno  ?  e  da  gli  fplen- 
didi  raggi  di  sì  iuminoia  Corona  faettato  5  e  tra- 
fìtto nelle  glorie  di  PvIARlA  >  rimiri  il  Principe 
delle  tenebre  effigiati  i  fuoi  oltraggi.  Havelfi  pur* 
io  nelle  mani  quante  degne  Corone  dairambitiofa 
antichità  fur  deftmate  al  valore?  che  ardirei  tutte 
fpezzarle?  e  di  mille?  e  mille  Corone  infrante  vor- 
rei ricavarne  una  fola  ?  per  poi  prefentarla  à  fuoi 
piedi .  Eh  che  nacque  alle  glorie  ,  alle  Corone  MA- 
RIA, e  quante  furon  le  doti  gloriofe?  che  rabbelliro- 
no l'animo  >  tante  meritò  le  Corone .  Li  preludea  le 
Corone  quella  profonda  humiltà  ?  che  Corona  del- 
le Virtù  tutte  fìi  degnamente  nomata .  Li  prefagia 
le  Corone  quella  purità  fenza  pari?  che  meritò  per 
Corona  la  maternità  Sacrofanta .  Li  promettea  le 
Corone  quella  efemplar  perfettionc  ?  onde  aceepit 
Coro?iam  fpeciei  de  m^nu  Domini .  E  con  che  mai  noi 
crediamo  ,  che  allettalTe  à  i  cadi  amori  la  reale 
fua  Spofa  il  diletto  de  i  Cantici?  Con  le  Corone, 
Signori?  con  le  Corone  :  Veni  de  Libano  Spofifa  rnsa^ 
replicava  l'Anima  innamorata?  Veni  deUbano-iVenu 
E  che  farà  >  Coronaberis .  Che  fé  nella  Spofa  viea 
figurata  MARIA?  rifuonino  pur  con  eco  feftofa 
dall'uno  all'altro  cardine  della  terra  quelli  teneri 
accenti.  Veni  de  Libano  Sponsa  mea  y  veni-,  coyonabe" 
vis  .  Coronaberis:  vantino  incifo  à  caratteri  di  eter- 
nità quelle  Sacrosante  pareti.  Coronaberis y  animate 
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da  fpirito  fervorofo  rifpondano  le  trombe  acchmal 
trici .  Corondens  >  replichin  tutti  à  una  voce  5  Veni 
de  Libano  -ì  veni ^  Coronaheris.  Già  con  hinni  di  gio- 
ia l'intreccian  diademi  fpettatrici  à  sì  nobil  trion- 
fo le  fchiere  de'Cherubini.  Li  forman  Corona  co' 
.più  teneri  affetti  ripieni  di  giubilo  à  si  degii» 
ìpettacolo  i  Cuori .  Il  Cielo  ,  la  Terra  3  gì'  Ele- 
menti tutti  s'impiegano  à  gara  per  tributar  Cororae 
à  MARIA.  Mirabiles  dunque?  lafciate  purea  ch« 
10  accordi  all'arpa  d'oro  del  Cantor  coronato  >  Mi-» 
rabiles  elationes  maris .  Che  fé  altrove  il  mare  fi  fpo- 
fa?  qua  fi  corona  in  MARIA 5  quel  Mare  inefaufto 
di  gratie?  fopra  le  di. cui  onde  volando  il  puriffimo 
ipirito  di  quella  Serafica  Colomba  a  fi  fece  udire  In 
emniumgratiarumeffluxusiurifdiBionem  quafìdam  aece^ 
pit  .  E  fc  le  fue  acque  furon  raffigurate  nelle  fonti 
falutari  d' Efebon ,  perche  di  maraviglie  feconde  5 
in  quefti  pretiofi  momenti  di  sì  riguardevol  Co- 
ronatione  fgorghino  fopra  di  noi  à  torrenti  le  fe- 
licità? e  quell'oro  pretiofo  confacrato  alla  fua  Fron- 
te in  Corona  5  formi  preludio  di  quell'età  fortunata» 
in  cui  rhuomo  non  per  anche  fpogliato  del  candido 
^mmzio  àtWl^nocQViZ^-iJine  legefidem'>r€Bumq'ycolebat* 
E  in  quella  maniera  ■>  che  nel  circolo  di  Polibio  era 
porta  la  felicità  della  Romana  Republica  ■>  in  quel 
circolo  d'oro  fermi  il  centro  delle  più  profperofe 
venture  quefta  libera  Patria.  I  trionfatori  Latini 
fi  coronavano  le  Tempie  con  la  circonferenza  del 
proprio  feudo?  e  non  fenza  miftero?  volendo  di- 
moàrare  à  mio  credere  ?  che  la  CoroHa?  che  ferve 
d'ornamento  alle  tefte  reali^è  infieme  feudo  di  fal- 
difsima  tempra  per  difefa?  e  ficurezza  de  Popoli. 
Scudo >  e  Corona  per  noi  fia  quell'oro  finilTìmo» 
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che  lampeggia  in  fronte  a  MARIA  :  Scudo  per  rin- 
tuzzare grinfulci  d'ogni  avvcrfa  forcuna:  Corona 
per  eternare  in  efTa  le  glorie  più  belle  della  Li- 
bertà trionfante.  E  fé  è  vero?  che  à  Cibele  fu  of- 
ferta una  Città  per  Corona,  à  voi,  Auguftiffimaj 
Imperatrice  de  gl'Angeli ,  quella  Città  della  luce 
dalla  voflra  poderofa  deftra  protetta  ?  e 
ÒQkCdy  fervirà  di  più  gloriofa 
Corona?  ove 
rifplendcr 
fi  veda 
per  mai  non  reftare  ofcurata 
Ja  gemma  ineftima;^ 
bile    della 
Libertà. 
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Terminato  H  vlrtuofo    litigio  5  il  Sig.   Canonicci 

Amadeo  Saiiìiniati  5   Giudice  Ordinario  d* 

eruditi  contraftÌ5  pronuntiò  con  appro- 

vatione-)   e  ftupore  di  tutti  la 

fentenza^  come  fegue% 


NEL    PROBLEMA    ACCADEMICO 
PER  LA  SS.  VERGINE. 


DECISIONE. 

Osi  dunque  Signori  air  augufta  fabrìca 
de  gl'honori  di  MARIA  in  quefta 
fua   Sacratilfima  Imagìne  5   Ci  vorrà 
gettare  per  prima  pietra  una  pietra 
fcomunicata?  Si    vorrà  far  bàfe  alle 
Glorie  della  Vergine  una  pietra  fmi. 
Eftd.  8,    surara   d'offefal  lapis  offenjionisy  ^ petrafcandali'^ 
Povera  corona  d'oro  !  Metteva  ben  conto?  che  fi  fce- 
gliefse  per  te  Toro  più  fino;  l'Artefice  nelle   fuc 
induftrie  più  raffinato  5   per    le  cui  mani   difegnata 
tu  foffi  con  sì  bel  modo  ;  lavorata  con  sì  beirarte> 
diftefa  con  sì  bell'ordine  5  fé  haver  poi  dovevi  per 
concorrente  delle  tue   glorie  à  dar  tributi  à  MA- 
RIA 5  rion  un  qualche  fcettro  gemmato  j    non  un 
qualche   paludamento    pretiofo ,   non   un  qualche 
calzare  tempeftato  di  gioie?  non  una  qualche  pie- 
tra delle  più  pretiofe  5  che  nafcano  là  nell'  Indico 
Mare?  ma  un  obbrobrio  delle  rupi  più    indegne; 
un  rifiuto  delle  Grottaglie  più  barbare?  un  faffo  ii 
più  infame  ?  che  mai  fofse  fopra  la  terra  ?  già  che 
appunto  5  perche  percofle  villanamente  la  Vergine> 

pie- 


5t 
pretenie  oggi  di  più  colpire  nel  fegno  di  te,  che 
folo  comparfa  per  honorarla  si  riccamente  T  hono- 
ri .    Povera  Corona  d'oro  à  che  paragone  ti  vedi!    ^^fore àdieCo. 
E  quando  mai  quella  grand  Anima  del  Conte  Al-  fi  portano  u.  ur^o 
lefTandro  Scorza  Piacentino,  nella  cui  mente  tu  an-  de  sig.  ccrunut 
Cora  fodi  ideata  Un  dà  quel  punto,  che  vincolò  fi  '^^.f */l!7,l'^ '^"^^ 

i  1  COSI  '^-7^ ini  ft> >  - 

gran  parte  dell'haver  Ino  all'obligatione  di  doverle-  racoiofa dd a  ..>. 
ne  mantenere  alia  Vergine  una  perpetuità  di  Corone  ^^^i^"^  'f  ^"-'^ 

I     ^  .       , .  ••  X  .       .  .      .       dt  legato  IptcìuLe 

qui  in  terra?  quando   mai   dico,   potè    cadérli   ^^''•^  deii'acc-nKatoSt. 
penfìeroj  che  in  alcuno  de  Tuoi  offerti  Diademi  >co-  gnore . 
me  in  te  per  tua  difgratia  or  fiiccede  5  reflar  po- 
tefsero  in  alcun  tempo  ■>   al  confronto  dei  più  vii 
fafso  3  com2  dilapidate  le  Tue  foftanzc  ;  come  lefa 
la  maeftà  d'un  si  trionfale  legato}   Quando  mai 
que' rapientifsirai  Padri,  confacra^lplcmdori  d'una 
delle  prime  Bafìliche,  che  vanti  tvcma>   dalla  li- 
bera elezione  de  quali  à  quefta parte  jò  à  q^ucUa  il 
desinare   quefte   Corone  depcnde,  quando  mai  > 
imaginar  fi.  poterono,  che  un  abominevole  fcoglio 
d'Ercinia  Grotta  ,  d'Hircana  rupe  in  donarti  à  quefta 
patria  ài  Luce,  ti  poteffe  far  ombrai   Partì  quel   Monfii-Mattei 
Sacro  Eroe  5  che   ti  portò»   e  fece    appunto-  à^^  (he  venite  a  pofta 
Sole,,  che  fa  il  bene  ,   e  poi  fugge ,  che  per  al-  t/^Zln^d^Z 
tro  ,    fc  ancor   tra  noi  fi  trovafie  ,  non    so   fé    di  Coxonauone . 
lalciar  {\  fcntiffe  con   fimil   razza   di  rivali  il   fuo- 
dono .  Come  l  un  fafTo  di  niente  più  degno,  che  à far 
pcfo  giù  nell'Inferno  à  quel  Sififo  non  favolofo , 
affaifino  si  temerario,  che  ne  pur  in  corpo  di  guar- 
dia portò  rifpetto  alla  Vergine.,  un  iafso  a  niente 
più  atto,  che  à  tener  feco  legato  quel   Prometeo 
iacrilego,  che  non  hebbe  caftigo  per  haveraccefaal 
Sole  una  face,  ma  per  efTerfi  accinto  ad  offufcarin 
MARIA  là  bella  faccia  del  Sole?  onde  non  hcbbc 
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à  rubbar  il  foco  alle  fìelle,  fé  ne   trovò  più  che 

non  volle  giù  ne  gli  AbbifTi.  Vn  fa  fio  j  reo  delle 

irrcvcrenze  maggiori?  entrerà  oggi  in  garad'havcr 

acquifìati  onori  alia  Vergine  > 

Bella  Corona?  à  te  torno-  Tu  delle  fuc  glorie  ti 
facefti  miniera  5  (e  per  te  lì  moiTc  da  lontano  Perfo- 
fonaggio  sì  illiiftre  ad  inalzarti  su  quella  fronte  • 
Per  te  l'andammo  noi  incontro?  meglio  che  non 
_,  ,,.  ,  fé  Roma  à  Pompeo  plaufu^  ó"  cormatu  coronarum  ^ 
uhaecoron,  &  floruìYi  ^  Se  col  viva  de  noltri  cuori  tutti  accol- 
femo)  chi  ù  portava  nelle  fue  mani.  Per  te  fi  àt^ 
fìò  in  quefta  Patria  nuovo  calore  di  facro  affetto  à 
MARIA;  per  te  quefìo  eccelfo  Senato  le  die  nuo- 
ve dimoftrationi  della  fua  pietà  generofa .  Per  te 
ogni  mano  fi  fé  conofcer  foUccita  in  apprettar  le 
pompe  del  fuo Trionfo,  l'applaudirono  tua  mercè 
bronzi  infocati  i  polveri  accefe  jSe  le  celebrano  per 
tua  cagione  belle  ottave  di  Gloria  tra'l  fafto  dell' 
eloquenza  ?  che  fi  nobilita  ne  fuoi  gran  meriti  5  e 
tra'!  lufTo  di  tante  armoniche  voci?  che  garreggiano 
sì  gloriofe  per  il  vafto  campo  delle  fue  virtù .  Bel» 
la  Corona  ?  io  sì  ti  applaudo  ?  io  sì  t' adoro  >  che  rc^' 
cafti  glorie  alla  Vergine. 

SaiTo  non  t'accodare  .  Ma  che  tem'  io?  fc  più 
non  fi  trova  ?  e  per  qual  cofa  più  non  fi  trova  ? 
Sparì  cred'  Io?  dopo  Tcnormità  dell' ecce  fso?  ben  co- 
nofcendo  anco  con  effer  di  Saffo?  che  non  poteva 
haver  più  faccia  di  comparire  • 

Adagio  però  (ò  Signori)  che  troppo  forfè  mi  dò 
à  mordere  quefta  Pietra?  quando  so  pure) che  tut- 
ti fi  pregiano  di  baciare  que  Saffi?  che  in  qualche 
modo  fervirono  di  ftrumento  à  i  Santi  Martiri:  co- 
me quello  in  Ravcuna  5  che  air  invitto  Apollinare 
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ichUcciò  la  bocca 5  dlvelfe  i  denti:  baciare  quelle 
catene?  che  li  legarono  :  quegli  ftrumenti  tutti  j che 
nel  lor  martirio concorfero  »  Quando  mi  fi  ricordala 
fomma  venerazione  in  che  teneva  il  Grifoftomo  i 
chiodi 5  che  conficcarono  Pietro  in  Crocei  la  Spada 
che  tagliò  à  Paolo  la  tefta  i  de  gli  uni ,  e  de  gli  altri 
veneratore  così  coftantcjche  fi  defiderava  quella  Spa- 
da per  fua  Corona  3  quc  chiodi ,  che  vi  fupplilTer  per 
gemme  à  farne  maggiorcj  e  lo  fplendore?  e  la  ftima.S;/ 
r?7Ìhi  diceva  5  gì  adi  14  s  ille  prò  Corona  5  &  davi  P  etri  prò 
gemmìs  ìnfixis  ì?ì  diademate .  Che  però  fc  gl'idrumenci 
ancora  della  crudeltà  ,  ò  per  ragione  nel  contatto, 
che  hebbero  con  le  facre  lor  membra  i  ò  perche 
fervirono  à  fervi  di  Dio  ?  d'occafione  di  merito,  fi 
fofpiran  da  gl'altri,  quanto  fi  farebbono  le  più  am 
bite  Corone,  con  altr'occliio  comincio  io  à riguar- 
dare quel  Safso,  che  colpi  quefta  Santifsima  Ima- 
gine,  e  con  buona  pace  della  Corona  in  quefto  ar- 
ringo di  glorie,  (limo  degno,  che  comparir  pofsa 
ancor  lui  ,  à  far  valere,  per  quanto  irragionevol 
il  fia,  le  fue  ragioni. 

Che  fc  vifofse  chi  ne  diminuifse  il  lorpefo,  à 
caufa  d'una   maggior   gravità    di  reato,  già  che 

Vario  è  V  iflejjo  errar  ne  gradi  vari  ,        -^^ 

Efol  l^equalità giufla  è  compari» 
come  cantò  quel  Poeta:efsendo  benaltra  TofTefaiche  fé 
la  Pietra,perchc  olfefe  M  A  RL^,che  no  quella,che  fé  la 
fpada  in  dar  à  Paolo  la  morte,  e  ciò  per  ragione  del  grà 
divario,  chepafsa  tra  i  meriti  di  MARIA  ,  e  quello 
de' Santi  tutti,  dicendo  il  Damafceno  ^^^/m  Dei-, 
&  fervorumDei  difcrimen  eft  Ì7ìfinitum\  onde  l'hono. 
re  che  fu  fatto  alla  Spada  fé  ben  colpevole,  non 
debba  cfser  mifura  di  quel,  che  il  Safso  oggi  pre- 
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tende:  Se  vi  fofìTe  dico 5  chi  così  li  oppouefTei  (i 
guardi  dal  SafTo,  or  che  è  in  aria  di  difenderli. 
Quanto  ei  fi  fa  forte  Signori!  Non  vi  dic'altro  :  fa 
lega  con  la  Colonna,  che  tenne  Crifto  à  flagelli  • 
S'arma  di  quelle  fpine,  che  li  trafifìTer  le  tempie: 
di  quella  canna?  conche  fu  dileggiato  come  Reda 
traftullo:  di  quc  chiodi  >  con  che  fu  traforato:  di 
quella  lancia  con  che  la  vena  della  vita  nel  di  Lui 
cuore  fi  aprì:  di  quella  Croce  in  fomma  5  che  tra 
gli  altri  fchcrni  d'un  popolaccio  infoiente  ne  cavò 
luora  r  ultimo  fiato 5  e  nuovo  fafib  'di  Rodi  fatto 
parlante  5  perche  battuto  da  quei  raggi  di  Sokjche  lo 
fpirito  del  fuo  difenfor  fc  fentirgli  :  Han  tanto  hono- 
re  5  dic'cgli  5  tutti  i  ricordati  fupplicij?  che  pur  dieron 
morte  al  divin  Figlio ,  non  Thaverò  io  >  che  folo  offefi 
d'una percofsa la  Madre? Sta  collocato  in  Santa  Praf- 
fede  il  marmo  di  quellaColonna  infanguinato  più  affai 
di  quel}  che  io  mi  trovi  5  ed  ha  di  tutta  Roma  la  ve- 
nerationcj  e  da  tutto  il  mondo  Cattolico  van  pel- 
legrini devoti  per  vifìtarlo .  Trapiantata  nel  Late- 
rano  la  canna  è  d'ogni  più  fcettro  potente  a  rapi- 
re à  fé  i  cuori.  Sparfc  in  tante  partile  fpinenon 
vincon  forfè  i  fiori  di  più  regalo  in  far  di  loro  de- 
lizia à  chi  le  pofsiede  ?  De  chiodi  non  fé  neim- 
pretiofirono  i  Diiidemi  de  Coftantini,  più  ricchi 
per  quel  poco  di  ferro  5  che  non  per  tutto  quel!' 
oro  5  di  che  andavan  fupcrbi  I  La  lancia  può  have- 
re  nel  mondo  maggior  grado  di  filma  5  fé  per  Rn 
la  chiamò  Lmt^^vdindo  ince/limabile  donum-ì  cale/le  ar~ 
Ltb,^,  c.  14  j^^Yfi^fitum  ,  invitìì  belli  troph^eum  perpetuum  ?  Della 
Croce  fé  ne  può  meglio  difcorrcre  di  quel  che  par- 
la Agoftino,  quando  la  confiderà  follevata  sii  le 
fronti  regali  a  dar  tutto  il  pregio  alle  Corone? /^w 

in 
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infroteKegum  Cruxiltafi^a  ejì^cui  inimici  infultaverutit. 
In  una  parola  non  il  chiaman  beati  quati  pofsono  ò  te- 
nercjò  vedere  di  quegli  iftruméri^che  fervirono  in  ter- 
ra a  far  mifero  Chrifto  i  anzi  5  non  fi  unirono  e  fpinc> 
e  chiodi  5  e  dori  5  e  lande  à  far  fcempio  di  Cri- 
ilo?  e  perche,  1)  ferono  3 rcftò  Chrifto  efaltatOjche 
però  dicefi  faflus  obediens  ufque  ad  mort^m  5  mortem 
autem  Crucisi  propter  quod-,  propter  quod  Ò^  Deus 
exaltavit  illum:  e  haverà  poi  la  Croce  acquiftato 
Glorie  sì  grandi  5  con  la  si  barbara  carnificina?  che 
di  lui  fccci  non  haverà  un  fafso  ancora  contribui- 
to Glorie  alla  Vergine  con  tutto  l'oltraggio?  che 
le  portò? 

Eh  che  fé  di  quanto  fervi  à  i  Martiri   per  dar 
loro  la  morte  >  hebbe  adire  S.  Cipriano?  tranfierunt 
in  honorem  triumphi  etiam  inftrumentafupplicij*  Dicafi 
pure  di  me  ancora?  in  prò  della  Vergine?   che  li 
voltò  in  honorem  triumphi  l'ifteffa  offefa  ?  che  le  re- 
cai .  Jn  honorem  triumphii  Se  moftrò  allora  la  fua  poten-  . 
za  nel  pronto  caftigare  chi  mi  fcagliò .  In  honore trium-^ 
phh  fé  trionfò  allora  Ci  bene  il  fuo  Amore  al  fuo  Figlio> 
che  feppe  con  prodigio  si  grande  dal  mio  colpo  fcher- 
mirlo  con  quella  mutationejche  dall'uno  a  Taltro  lato 
ne  fece?  da  non  poter  celebrarfi  ?  che  con  quelle  pa- 
role//fÉ-c  mutatio  dextene  excel/i.  In  honorem  trium^ 
phi:  Se  d'allora  fé  celebre  quefta  S.  Imagine  il  no- 
me fuo?  ond'è?che  la  medefima  ?  quafi  da  me  lo 
riconofca  ?  da  me  prende  il  nome?  non  da  altro 
facendofi  intitolar?  che  dal  Safso.  In  honorem   tri^^ 
umphi-i  fé  tanta  vena  delle  fue  gratie?  tutta  s'è  àX^-. 
ramata  dalla  perfidia  della  mia  pietra.  Se  tanti  of- 
fequij  ?  che  le  fon  flati  tributati  ?  ed  è  per  efigere 
ne  fecoli)  che  verranno?  hanno  hauuto  nemieiflra- 
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pazzi  la  lor  radice?  ngli  cortefì  di  Padre  inhuma* 
no.  In  honorem  triumphii^Q  tanti  honoris  che  riceu- 
ve  dal  bel  principio   col  fubbito  vederli  cangiato 
in  oratorio  di  devozione  ■>  quel  che  era  da  prima 
quartiero  dell' infolenza  ?  crebbero  poi  con  una  pie- 
na così  felice  fino  a  vederfi  in  quefti  giorni  inco- 
ronata in  quel  Reale  foggiorno  5  dove  per  il  cor- 
fo  ormai  di  quattrocento  anni  »  fplende  ogni  di  più 
Signori  Boeceiia  Tacclamata  pietà  di  tutti  quegli  >  che  con  ofsequio 
■^'Tg^^^^/IIoT//-  ^^  devota  munificenza  fé  viventi  vi  tengono  per 
garoniì  lo,  Sue-  ckzioue  tutto  il  loro  fpirito  5  pct  obligo  incaricata 
cejfortneifedeco^  ^  ^l^j  jj  mano  in  mauo  rimane  a  vivere  >   fé  wol 

vili lorJepoVu-  godcrc  5  v'han  da  ftare  con  le  lor  ofsa  defonti > per 
ra.  efser  così  e  vivi  e  morti  Tempre  tutti  della  Santif- 

fima  Vergine  tanto  lor  protettrice  5  peroche  elfi  di 
lei  tanto  devoti  :/«  honorem  trìumphi» 

Così  parla  il  Saffo  alzato  in  obelifco  di  gloria 
da  quella  viva  fperanza»  che  tiene  di  dover  efser 
confiderato  come  primo  tributario  d'honori  à  MA- 
RIA 3  in  quanto  fé  non  Thavefse  egli  colpita  5  non 
farebbe  ellaqual  tutti  i  cuori  l'implorano?  tutte  le 
lingueTappellanOila  sì  celebre  MADONNA  DEL 
SASSO.  Edi  verità  vado  d'accordo?  Signori,  che 
quella  Gloria  almen  fé  li  deva,  che  da  Plinio  vien 
data  à  i  fulmini  5  che  nel  feno  dì  quella  terra  do- 
ve vanno  a  fcaricare  il  lor  impeto  ?  ivi  poi  vuol  > 
che  nafcan  le  gemme  gemme fcunc  terra  fulmine  taB£^ 
Così  qua:  la  terra  vergine  della  Vergine  da  poi  che 
fu  percofsa  dal  fulmine  di  quella  Pietra?  tante  pie- 
tre produfse  ?  quante  fon  ftate  poi  le  fue  glorie, 
quante  fon  fiate  poi  le  fue  gratie .  Ma  intanto 
il  fulmine  ?  ma  intanto  il  Safso  ,  haverà  fempr^-» 
un  gran  reato?  fé  una  tale  Innocenza  potè  arrivare 

a  col- 


57 
a  colpire:  macchia ^  che  non  fé  II  cancellerà  pet 
tutti  i  fecolij  fé  imprefsaie  dal  vivo  Sangue  della 
Vergine  >  come  afsai  più  innocente  di  quel  d' Abe- 
le? haverà  Tempre  una  maggior  voce  per  gridare 
contro  di  lui- 

Vivano  però  le  Glorie  della  Corona?  à  cui  Colo 
fu  riferbata  tra  Faltre  y  quefta  fauftifsima  forte  di 
poter  in  honor  della  Vergine  ?  fé  non  abolire  del 
tutto  una  tal  macchia?  almen  ricoprirla?  e  ricoprir- 
la nella  maniera?  che  a  referire  di  Ennio?  la  Co- 
rona di  Alloro  conceduta  per  gran  favore  dal  fe- 
nato di  Roma  à  Giulio  Cefare?  li  nafcondeva  quel- 
la Calvitie  ?  che  lo  deformava  ?  facendo  fupplire  pec 
i  capelli  le  foglie  ?  che  fon  la  Sazzera  delle  piante^ 
Deformità  nella  Vergine  ?  fé  s'ha  da  cercar  macchie 
nel  Sole?  chi  negherà?  chenonfìa?la  lividura?  che 
li  ftampò  su  la  deftra  fpalla  Tempietà  di  quel  Safìfoì 
Barbaro  SalTo ,  ma  più  barbaro  cuore  ?  più  bar- 
bara mano?  che  di  lanciarlo  s'ardii  Forti  ben  cer- 
to della  razza  di  quei  Soldati  ?  che  crocifìfsero  il 
Figlio  ?  fé  tanto  t'incrudelirti  contro  la  Madre .  E 
ben  di  quei  perfidi  Giudei  ioti  ravvifo?  fé  volevi 
lapidare  nel  tempo  rtefso  anco  Chrifto .  Egli  perà 
avvezzo  à  fcanfar  le  lor  pietre?  anco  dalla  tua  fi 
fchermì?  non  partendo  dal  Tempio?  perche  non 
partì  dalla  Vergine  ?  ma  dal  dertro  al  finiftro  brac-* 
ciò  portandofi?  tutto  il  mal  lo  facefti  à  MARIA  j^ 
di  tanto  prima  affuefatta  à  patir  per  GIESV. 

Ma  dove  trafportar  io  mi  lafciol  su  qual  fede- 
rata memoria  ritorno  1  e  chi  fgridando  fto  io?  che 
di  non  minor  riprenfione  refeiì  degno  di  quella* 
che  li  venne  da  una  bocca  d'inferno  ?  che  in  cafti- 
go  dell'enormità  commefsa  ?  incontinente  per  in^ 

ghiot- 


5^  . 

ghiottirlo  s'aprì)  e  noi  della  punita  empietà  con-' 

tinuamente  ragguaglia  !    O  misfatto  per  cutci  i  fe- 
sprofondòi'in-  qq\{  efecrabilc  )  e  da   non  piangeri!  cùì\  altre  la- 
yZleTorrTb^i  crimc?  chc  con  quelle  del  vivo    fangue,    che  all' 
l'occayche  l' in^  ora  dalla  parte  offefa  per  fino  à  pie  del  fuo  man- 
ghiotti,  ^Q  fparfe  la  Vergine?  non  so  fé  più  per  la  pena  di 

vedere  quell'infelice  andar  dannato}  o  per  teftimo- 
nio  deir  oflfefaj  che  riceuuta  ne  haveva:  lacrime  di 
Sangue  5  che  ancor  hoggi  ci  fono  incentivi  di  pian- 
to 5  e  che  tuttavia  fi  confervano  egualmente  vive> 
e  nel  criftallo  che  ne  fcrba  il  sì  pretiofo  depofito> 
e  in  quel  Sacro  Parete  5  dove   ad  onta  delie  fta- 
gioni)  e  più  inclementi?   e  più  rigide  colorita  fi 
vede 5  a  colori  non  so 5  fé  di  sdegno?  o  d'amore. 
Pi  fdegno  in  qne' tempi;  d'Amore?  e  d'Amore 
ben  grande  in  quefti  felicifsimi  giorni ,  ne  quali 
la  bantifsima  Vergine  vedendofi  riilorata  coni'ho- 
nore  della  Corona  l'ingiuria  del  SaiTo,  meglio  af- 
fai? che  non  dicevamo  di  Giulio  Cefare?  la  defor- 
mità della  fua    calvitie  dalla  mendicata  vaghezza 
di  poche  fronde  s  dall'  obligo  ?   che  per  fua  bontà 
alla  Corona  ne  vuole  ?  motivo  io  prendo  di  così 
giudicar  nella  caufa:  Che  tanto  la  Corona  t  che  il Saf* 
fa  h  abbi  ano  in   diverfo  modo    contribuito  glorie   alici 
Vergine,  Il  faffo  con  efferle  fiate  nell' ingiuria joc- 
cafione  di  glorie.  La    Corona?   in  haverle  princi- 
palmente co' fulgidi  lampi  dell'oro  fuo?  rifarcita 
del  SaiTo  l'ingiuria.  La  Corona  in    haverla  efalta- 
ta  con  innocenza  d'honori  i  il  Saffo  con  haverliele 
acquiftati  ?  ma  tra  reati  di  colpa?  la  quale  perche 
li  vien  coperta  dalla  Corona?  ha  da  bavere  il  Saf- 
fo alla  Corona  quel!'  obligo?   che  ha  un   braccio 
■    ferito  a  quella  fafcia  cortefe  ?   che  li  nafconde  la 
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plaga.  Per  cóntro 5  la  Corona  ha  da  haver  al  Saf- 
fo queir  obligov  che  fuol  haverd  àchil'efser  ne 
diede?  efsendo  Toro  appunto  nato  tra  grocte  5  per- 
che vien  dalle  Pietre?  Coronam  ex  lapide •>  e  fé  pri- 
ma non  fofse  ftato  il  Safso,  TafTo  d'offefajnon  fa- 
rebbe flato  quell'oro  per  quella  fronte  .  Stia  però 
fempre  in  vifta  la  Corona,  come  quella?  che  non 
li  da?  che  pure  glorie  .  Continui  il  Safso  à  ftar  ri- 
porto? per  haverliele  cagionate  con  troppa  ingiuria? 
e  cosi  contribuito  alle  glorie  della  Vergine  in  un 
tal  modo  da  difpiacerne  oggi  anco  al  Safso?  che 
mutate  nel  Sangue?  che  lo  fpruzzò?  le  native  fue 
vifcere  di  macigno?  tutto  or  dolente  del  fallo  ?  con 
lagrime  di  Sangue  lo  piange  :  Ciò  che  fé  havefsc 
fatto  il  reo  Soldato  non  farebbe  neir  Inferno  à  pe- 
nare? mentre  fìamo  qui  noi  per  fuo  conto?  per- 
che innanzi  à  GIESV?  e  a  MARIA  ?  in  un  Paradi* 
f o  à  godere.  Ma  quella  bocca?  che  c'aprì  coll'im- 
perverfato  fuo  cuore?  con  la  fua  mano  facrilega? 
infegna  à  noi  tutti  di  dar  fempre  glorie  alla  Ver- 
gine? e  non  recarli  mai  ingiurie.  Le  riceve  fingo- 
larmente?  fé  fi  ftrapazza  nel  Figlio.  Lui  prefe  di 
mira  il  giocatore  protervo  ?  e  quefto  forfè  affret- 
toUi  il  caftigo.  Sfugga  ogn' un  quefte  ingiurie  à 
gli  accefi?  ed  aperti  rincontri  di  quella  pena?  con 
la  qual  poi  fi  pagano.  La  traditione?  che  habbia- 
mo?  è  che  da  quefta  fua  Santifsima  Imagine  co- 
minciaffe  in  Lucca  la  Vergine  i  fuoi  portenti .  Gli 
cominciò  con  aprirci  T  inferno  ?  e  fu  una  gratia^ 
ben  fpeciale  del  fuo  Amore?  che  volendo?  che 
i  fuoi  cari  Lucchefi  non  lo  provino  dopo  morto? 
lo  dà  loro  à  vedere  mentre  vivono  .  Si  viva^ 
per  tanto  in  modo  ?  che  non  ci  fi  dia  à  vedere 
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morendo  5    e  viveremo  a  come  s*ha  da  vivere  5   fc 
inai  non  perderem  d'occhio  MA  RI  A  5  fpecchian- 
doci  nelle  fue  virtù?  imitandone  i  fuoi  fanti  efem- 
pj.  Qnefte  fieno  le  glorie  5  che  noi  diamo  continua- 
mente alla  Vergine  5  imitarla  ne  fuoi  coftumi, 
e  fé  tanto  ci  prefemo  briga  in  efigerle  glo- 
rie da  una  Corona  ?  e  da  un  Saffo  ?  non  vi- 
viamo poi  noi  sì  fcordati  de  noftri  doveri? 
sì  dimenticati  de  meriti  di  MARIÀj 
che  li  fiamo  noi  fcarfi  de  noftri 
offequi  3  quando  ftcrili  non 
ne  men 
le  Pietre. 


ne  vogliamo 
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Pcrfettionata  che  fìi  la  Corona  delle  Profe  con  la 
Decilìone  predetta}  si  aggiunfero  à  quella  per 
gioie  alcune  Poetiche  Compofìtioni,  che  fono 
porte  qui  fotto  secondo  T  ordine  delle  materie  > 
e  del  tempo  5  che  furono  prefentate . 

Nella  solenne  Coronatione 

D  B  L  L  A 

GLORIOSISSIMA  IMAGINE 

DEL    SASSQ 

MADRIGALE. 
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QrUntofo  trafcorfo  > 
Se  à  cancellarne  Vonte 
V^  incoronan  la  fronte 

Con  Serto  di  trionfo  5  e  il  ^ebra  ?  e  il  Sercbio  ì 
Quegli  c$n  ricco  cerchio 
jy  impietrito  teforo  5 
^uefti  col  chiaro  ?  e  rapido  fuo  corfo  > 
jP;^  pregiate  dell*  ero 
A  i  'vojlri  sacri  ■>   e  'virginali  gigli  > 
Intreccia  in  tante  rofe  il  cor  de  i  Figlia 

pel  P.M.GiufeppeMariaQuilicij 
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e^S  (^^;)  (*^S  ^!^^  e^re)(ì^s  (^^?;^  ^^^'^r^i 
e;^i)  (i^i)  (!^i>  (ì^t)  ti^S'^^^s  ti^^  (*^  ^Sì> 
§?f  ^f  ^Sf  $Sf  S^f  $f  ^^l^^f  1^  -^^e 

Nel  msdesimo  Soggetto. 
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SONETTO. 

Clfiger  di  MARIA  la /aera  Imago 

Tutto  fwn  bafia  /'  Indico  te/oro  . 
Quelli  fr  otite  a  fregiar -ì  ch^  burnii  e  adoro  ^ 
Scarfe  arene  ha  il  Battolo -i  il  Gange-)  il  Ta<^Ot, 


S^oghn  le  Stelle  ardenti  i  raggi  loro  y 

Apollo  il  cerchio  fuo  gammato  j  e  vagOr 
Dofii  pomi  d*  E/per  ia  oc  e  biuta  Drago-, 
Si  profondi  Dalmatia  in  vene  d^  oro  e. 

£  dì  vedove  luci  il  del  mef chino  v 

Non  ha  pregio  del  fuol  beltà  natia 
Dell'  aurea  fronte,  allo  fplendor  Divina  2 

Degno  monil  chi  fabricar  dejta  >, 

In  più  pietre  divida  il  Sajfo  alpino  > 
Qhc  col  fuo  Sangue,  imporporò  MARIA». 

DelSig.  Lelio  Manfi.. 


^^  T'^f^H  (''•-Oì  7"^-.  tr><^'  7 


vóm'.i.' 


Nel  medefimo  Soggetto. 
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SONETTO, 

^  Vn  CUI  dì  Luce  alla  defefa  intenta 
Ne  i  recinti  nfedea  V  alta  Regnante  > 
All^  hor  che  il  tutto  il  giocator  errante 
ì^erder  con  l'alma  à  un  volpo  fol  cimentai 


Già  P  empio  arma  la  deflra  il  Sajpt  avventa  ; 
Ella  il  Figlio  ritoglie  al  colpo  inftantey    \, 
Piagato  è  il  sen  di  Sacro  humor  flillante  y 
Sprofonda  il  Reo  >  pria  che  al  pentir  confenta  • 

Trodigy  immenfi  un  Saffo  tal  di(ferra  > 

Se  MARIA /copre  viva  al  Sangue -^  al  motoy 
^uj  et  pale/a  un  Paradìfo  in  terra  * 

V  offre  Corona  il  Vatican  devoto  y 

E  chi  brama  evitar  l*  infernal  guerra  > 
Vni/ce  à  quella  il  proprio  C9r  in  voto  • 

Del  Sig.  Mauro  Lorenzo  Berti. 


So- 


! 


^4 

Sopra  la  Coronatione  della 
SANTISSIMA  VERGINE, 

et  il  Perfido, 

cheftà  in  atto  di  tirare  il  Saffo  alla  medefimat 


D 


SONETTO. 

un  Imago  eelejìe  al  fen  più  puro 
Forfè  un  Saffo  minacci  hu(mo  perverfe  > 
Perche  in  rubin  col  Santo  Sangue  afperfo 
T' offra  a  novo  giocar  prezzo  Jicuro  $ 


Ah  ferma  pur  -,  che  in  Nome  fuo  ti  giuro  ì 
Nelle  candide  poppe  il  Saffo  imme^fo 
trarrà  di  fpeglio  un  naturai  ben  terfo  > 
Per  copiare  il  tuo  Cor  perfido  j  e  duro  • 

^a  già  r avventi  ?  e  per  decreto  eterno  9 
Spinto  à  ferir  MARIA  il  Saffo  efperto 
Trar  da  quelfsn  doppia  virtù  dif cerno  \ 

^A  dannare  )  a  premiar  la  colpa  5  il  Merio  9 

Può  al  fellon  fabricar  tomba  d' Inferno  ^         

E  à'tcjò  gran  Madre  5  ingemmar  puote  il  Sertoit 

PelSig.AlfonfoSinibaldìj 


«5 

^s*  <fò  a*  «a  ^  s»- «s  s*  i«^j  K*  «ss»"«s  a*  «ìà  s^-*» 

Sopra  r  Empio  Giocatore ,  che 

percofTe  col  Safso  la 
SANTISSIMA  liMAGINE. 


D 


-       MADRIGALE. 

Vnque  dì  felci  armato  > 
Nella  dejìra  5  e  nel  core 
Cerchi  ferir  con  barbaro  furore  -> 
Chi  le  tue  colpe -i  e  non  i  colpi  offendei 
Il  do'vuto  caftigo  il  Ciel  ti  rende -> 
Già  che  mifero  >  e  laffo 
Tufei  l'empio  Golia  di  quefìo  faffo  * 
Così  comanda  il  fato  > 
Sarà  il  cafligo  eterno  . 
Se  ^ercuotefli  il  del  ?  s  apra  V Inferno  > 
Oflinato  iìihumano-i 
Vik  col  f affo  del  cor-»  che  de  la  manO' 

Del  P.M.Giureppe  Maria  Qmlici. 


So- 
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^^ 


rìitfa 


'5{|?c' 


iJ-SI^S, 


>{(^c' 


Sopra  rifìefso  soggetto 


F 


MADRIGALE. 

Erma  •>  folle  >  inhumano  ) 
Jj  empia  tua  man  raffrena  t 
Non  percuoter  MARI  Ai 
Del  tuo  furore  infanoy 
Ma  ben  fa  j/>  che  giuftofcopo  io  fiax 
In  me  volgi  queWiye^ 
Che  già  tutte  à  fé  'chiama  il  mio  fallire  : 
Se  le  mie  colpe-)  ahi  lajfot 
$6n9  appunto  quel  Saffo  ^ 
Che  con  egual  periglio 
Ilu  lo  fagli  alla  Madre  ?  io  vibro  al  Figlio  * 

•  Del  Si§*  Antonio  Pieroni 


So^ 


^ò  C^'IlAl^'ò  Ì^i},/^J  C^^jìn^^J  Ì,^/iiVT^  J 

Sopra  l'iftefso  soggetto. 


S 


SONETTO. 

Àjfo  crucci  5  Ja  cui  faville  immonde 
E/con  per  dilatar  ■  più  fiero  Inferno  5 
§luAndo  Vergine  pia  V  incendio  eterno 
Ver  fmorzar  dal  fuo  fen  f angue  diffonde  ; 


Saffo  •)  che  ufcì  da  temerarie  fonde 

Di  Gigante  5  che  fu  del  Ciel  lo  fcherno  l 
§uel  facrilego  saffo  io  ben  df cerno  3 
Che  tormenta  il  fuo  Sijìfo  >  ^  7  confonde  \ 

Saffo  5  che  fei  di  chi  ti  vibra  il  core  9 

l'u  del  diafpro  fei  pia  crudo  affai  5 

^^uel  ferma  il  f angue  >  e  tu  lo  fgorghi  fuore  \ 

Saffo ì  che  al  centro  col  tuo  Reo  ne  vai'. 

Ah  maggior  del  Diamante  è  il  tuo  rigore  ì 
Se  al f angue  di  MARIA  non  ti  disfai» 

Del  Sig.  Pompeo  Lommori  ] 


$Qm 


Nel  medesimo  soggetto 


p 


S  O  N  E  T  T  O- 

Oiche  audace  Roman  ferire  ardlo 
Né*  propri  Campi  il  Regnator  "Tofcano^ 
In  pena  ancor  la  temeraria  mano 
-^^  già  fu  ■>  che  il  tradimento  ordio  * 


£t  hor^  cFin  fen  della  gran  Madre^  Iddio 
Osa  iniquo  ferir  braccio  inhumano  5 
A  punir  d' empietà  furor  sì  frano 
^^al  farà  pena  uguale  al  fallo  rioì 

Ecco  già  nuove  bocche  apre  f  inferno 
Vendicator  dì  Deitade  offefa  » 
jE  fcintilla  da  un  fajfo  il  foco  eterno  * 

Mal  nata  man  barbaramente  fi ef a -ì 
A  ragion  s*  offendefìi  il  Rè  fupernon 
Stige  f  apprejia  una  vorago  acce  fa* 

Del  Sig.  Lelio  MaEifi, 


^^1 


So- 


Sopra  l'iftefso  soggetto. 


P 


SONETTO- 

E^s9  H^ode  'veder  proflrato  al  Suolo 
Privo  di  vita  il  Pargoletto  Iddio  j 
Ma  prò/irato  noi  vide-ì  e  fot  feria 
Di  fanciulli  innocenti  immenfo  fluolo* 


Pensò  premere  il  foglio  al  Rè  del  Polo 
Lo  Spirito  rebelle  ?   ardito  ?  e  rio  ; 
Hor  non  trovando  alle  fue  pene  oblio 
Giace  fepolto  nell*  eterno  duolo  • 

"Ma  di  quefli  tu  fei  j  più  crudo y  òindegnoì 
perì  Erode  innocenti  i  e  del  Sovrano 
pere  la  Madre  il  barbaro  tuo  sdegnoì 

Pensò  )  njà  non  osò  V  Angelo  infano 

Scacciare  Iddio  dal fuo ftellato  Regnai 
Scacciarlo  da  MARIA  te?ìta  tua  mano  •' 

Del  Sig.  Lorenzo  Cenami 


£  3  Nel 


70 


Nel  medesimo  soggetto  '. 


A 


S  O  N  E  T  T  O. 

Ntma  di  macigno  t  il  braccio  arretra^ 
Frena  il  cieco  furor  t  che  sì  f  accefe» 
Scagli  un  SaJJo  à  MARIA  >  ma  fino  all'  Etra 
Giungon  della  tua  man  V  indegne  offe/e  ^ 


esultimi  giorni  tuoi  con  nera  pietra 

Segnando  il  Ciel  di  te  vendetta -prefe -y 
Tè  che  il  fuolo  s'aprijje  ?  e  della  tetra 
Magio»  d'abijfo  habitat  or  tt  refe.* 

i4/  tuo  arri*vo  nel  Regno  ofcuro  a  e  baffot 
Fiuto  ancFegli  di  te  per  farfi  gioco  •» 
Ti  legò  qual  Prometeo  all'  empio  Sajfo  ^ 

£d  hor  t' afcolto  dire  j  è  poco  y  è  poco 

Vn  inferno  al  mio  fall o-y  e  vedo  {  ahi  lajfo  ) 
Che  da  un  colpo  Ji  pietra  ufcì  il  mio  foco» 

Del  Sig.  Bernardo  Mofcheni* 


Nel 


B 


Nel  medefimo  foggetto. 

SONETTO. 

Arbara  man  5  /pinta  da  cieco  /degno 
Stringe  una /elee-)  e  ver  MARIA  la  gettai 
Ver/a  /angue  il  bel  /en-y  ma  il  ctilpo  indegno 
Porta  /eco  l'  ojfe/a  5  e  la  vendetta . 


tlega  la  terra  aW  empio  il  dar  /o/legno -% 

S' apre-)  e /pingerlo  all'  Èrebo  s'  affretta  5 
Ma  Fiuto  3  cht  non  vuoi  dentro  il  /uo  Regno 
Eguali  à  /e  ->  quelV  alma  rea  rigetta  . 

fin  al  fianco  così  riman /cpolto 

Il  mi/ero  y  e  potria  del  /allo  immondo 
Impetrare  \l perdono ì  al  Ciel  rivolto». 

Ma  ofiinato  nel  baratro  pro/ondo 

Al  fin  refto  tra  V  altre  /urie  accolto^ 

£  il  /è  cader  del  grave  errore  il  pondo  • 

Del  Medefimo  ii 


fES* 


f^r^^^^^ 


E  4 


Nel 


o 


Nel  medesimo  soggetto . 


SONETTO. 

Stinsto  baccante  >  è  lieve  foco 
Sjuel  -,  che  soffri  laggiù  per  tuo  martire  j 
M erti  più  incendi ->  ed  un  Inferno  è  poco 
Per  giufìa  pena  all'empio  tuo  fallire* 


Della  Vergine  Madre  ofafìi  in  gioco 
Con  temeraria  mano  il  fen  ferire  ■> 
Che  fin  le  Furie  in  queWhorrendo  loco 
Non  hehher  mai  tanto  fpietato  ardire* 

Parto  dell^  Empietà  giongefii  a  fegno 

Che  VHidre  -,  e  i  mofìri  fcatenò  l* Inferno  5 
£  s^armò  contro  te  Fiuto  di  f degno  • 

£df  terra  ifleffa  con  prodigio  eterno 

Per  non  macchiarsi  col  tuo  corpo  indegno  > 
Squarciato  il  fen -i  ti  die  per  tomba  A'vernot 

DelSig.  Gio:Franccfco  Motroni  * 


Nel 


D 


Nel  medesimo  soggetto . 


SONETTO. 

A  quale  Htr carta  tigre  empio  fuggefli 
Per  impuro  alimento  atro  'veleno  > 
Dfy  chi  t*  armò  di  feritade  il/enoy 
Onde  rubelle  in  tanto  error  cadeffiì 


A  gioco  Valma-i  e  ìa  ragion  perdejìit 
Allor  che  d'ira  a  e  di  furor  ripiena 
Dell'  Eterna  Heroina  il  bel  f ereno 
Con  facrilega  man  turbar  'volefti% 

Scaglia/li  5  è  ver  ?  contro  il  Celeflt  Regno 

Di  beflemmìa  Infemal  fulmin  d'Averno  i 
Md  non  già  verfo  te  fi  mo[fe  à  f degno  « 

^ol  poi  che  vide  il  Facitore  eterno  9 

Che  con  colpo  peggior  battefli  indegno 

Del  del  laPORTAi  allor  t'aprì  r Inferno] 

Del  Medeiìmo, 


Nel 


'mwmwì^wmw^Wi 


Nel  medesimo  soggetto. 


Q 


S  O  N  E  T  T  O. 

Veflo  5  di  cut  nel  difperato  Regfjd 
Fiuto  forfè  non  ha  mofìro  più  rio  j 
Che  di  rigida  felce  al  colpo  indegno  > 
Bocca  d*  Inferno  à  proprij  danni  aprio  • 


^ueflo  di  fede  ignudo  5  ehro  di  sdegno  j 

Dalfeno  d'una  furia  al  mondo  ufcio-ì 
Mentre  colpì  quel  facro  afpetto  7  e  degno  > 
In  cui  fìà  fifso  -i  e  fi  compiace  un  Dio  . 

Ma  fé  non  -u^  è  quagiu  sì  grave  eccefso-) 

Che  aW  Huom  ritardi  un  bel  perdon  daWEtra  % 
Perche  pietà  non  chiede  il  Cor  fommeffoì 

Vn  gran  colpo  face  a  su  la  farete 

D'un  Sani  Amor  t  fé  li  fagliava  apprejfoi 
4jnmollito  dal  pianto  ■>  il  cuor  di  Pietra  . 

DdSig.  Filippo  de  Giufti 


m 


§0: 


7$ 


Sopra  la  Santiffima  Vergine ,  che 

trafmutò  ilfuo  Figlio  dal  deflro 

lato  al  finiftro. 


s  o  N  E  T  T  o: 

Srche  non  refti  il  vago  Tiglio  offefo  9 
La  percofsa  crudel  MARIA  riceve  > 
E  purché  ne  /attragga  il  dolce  pefoì 
Ogni  colpo  >  che  è  fuo-ì  le  femhra  lievt\ 

Ne  a  sì  pietofa  Bea  V  empio  prostefo 

Chiede  di  penitenza  un  tempo  breve  ì 
E  unajiilla  ne  pur  dal  ciglio  apprefo 
In  voragini  aperto  il  J'uol  non  beveì 

Oh  di  perfido  cor  cieca  folli  al 

Oh  di  vera  empietà  barbaro  ef empio  \ 
Oh  durezza  inegual  d'  anima  ria  \ 

Certo  quel  a  che  st  crudo  iniquo  fcempio 
Poteo  nel  facrofen  fare  à  MARIA9 
Non  fu  gidfajby  ah  che  fu  il  cor  deir  empio 


Del  Sig.  Lelio  Mandi 


So- 
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sIS  Ì3ì^  ^i& 


o 


Sopra  r  iflefTo  Soggetto 


s  o  K  E  T  T  o. 

De  gr  Eterni  Ahìffl  Arbitri  indegm  > 
Che  al  giuditio  de  i  rei  Fiuto  %)'  elejjey 
Dite^  /g  mai  ne  gi^  infocati  Regni 
Vn  reo  più  reo  di  quejlo  orma  v  imprejje  \ 


Ditey  qualpena  maifia-i  che  fi  ajfegni 

Pari  all'  ardir-»  che  V empia  man  commejje  \ 
Ah  tormenti  non  hanno  uguali  ■»  e  degni 
Ver  sì  grave  fallir  le  furie  ifteffe<. 

£  ben  la  l'erra  k  un  }luorr^  così  fpietato 
Il  ricetto  negl'i  mentr  hehhe  à  fcherno 
Vn'  che  il  Mondo  in  Ahiffo  havria  cangiatol 

Onde  3  hor  li  bafìi  per  conforto  eterno  t 

Che  per  tanta  empiei  ade  un  Dio  sdegnato 
Per  lui  fol  non  creajfe  un'  altro  Inferno .. 

Del  Sig^Gio.  Spada* 


mm^mM 


Nel 


%«ir9«f«{;  ??V W«  l^W^'iPA  JW^^  ^^VPÌ  ^  W^ 


J^Jré 


.  ^TiC'V 


^yjs^ifu^^fix^fu^rii 


*Ar^' 


Nel  Medefimo  Soggetto 


D 


SONETTO. 

Vra  felce  5  empio  cor  ^  braccio  irjhumanoi 
Ci)  ofi  la  Madre  lacerar  d' un  Dio  5 
Selce  crudelt  che  anco  il  fanciul  fuurano 
Scacciar  dal  fen  della  gran  Madre  éirdio^ 


Su  su  dell*  empietà  furor  starano 
Vendichi  di  pietà  nobil  defio^ 
Cinga  il  frin  di  MARIA  pietoft  manci 
SUniqua  mano  il  fuo  bel  fen  feria* 

Sì  sì-y  MARI  A  3  fé  il  dolor  foffrifii^ 

Cinge  la  fronte  ■»  hor  che  con  giufio  telo 
'Trionfaci  dell'  empio  ^  e  il  reo  punidi* 

'Ma  fé  il  furor  punifiit  hor  premia  il  Zelo^ 
Se  à  chi  7  fen  ti  ferì  l' tnferno  aprifii'i 
A  cibi  ti  cinge  il  crin  di j] erra  il  Cielo* 


DelSig-AlkfTandro  Faaucci,' 


5?i 


5?l?.^5? 


Nel 


Nel  medefimo  Soggetto. 


sonetto; 


R 


Ajjerena  >  ò  MARIA  >  quel  tuo  bel  ciglio  » 
Lhe  rende  'vago  il  Sole  >  e  il  Ciel  ferenox 
perche  quel  volto  è  di  pallor  ripieno'^ 
Ferche  dt  /angue  è  quel  tuo  fen  vermiglio  "i 


Deh  non  ritoglier  dal  tuo  grembo  il  Tiglio  9 
Non  dif armar  di  sì  bel  feudo  il  feno  > 
5f  tu  temi  il  fuo  mal  >  deh  temi  almeno 
Sjuel  del  'vagofanciMl  nel  tuo  periglio  • 

'Ma  so  3  che  fu  r  Amor  del  fuo  diletto  > 
Che  li  ferì  di  dolce  piaga  il  core  3 
Quando  li  lacerò  queW  empio  il  petto  • 

^entì  MARIA  quella  del  cor  maggiore -i 
E  portando  àjinijlra  il  pargoletto 
Corfc  à  parar  >  dove  feriva  amore  .' 


Del  medefimo  t 


«^isb^^^Joi 


Pai 


19 


1^ 

Dal  Nome  della  SS.  Vergine  del  Saf- 
fo fi  comprende  il  fuo  affetto  verfo 
la  Città  di  Lucca. 


MARIA  VERGINE 
Detta  à^ì  Saffo  m  Santo  Agoilino  di  Lucca  .' 

ANAGRAMMA    PVKO. 

D'  amor  ficuro  in  fegno 

A  diletta  Città  dona  ella  il  Sangue, 

MADRIGALE. 

Ih  Sa?jgue  5  che  già  tra/se 
Dal  braccio  di  MARIA 
"Deftra  barbarti  >  e  ria  > 
Afpra  'Vendetta  intima  al  reo  »  che  latlgue  > 
£  quel  3  che  air  empietà 
Tu  preJago  di  sdegno  > 
A  diletta  Città  £  Amore  è  pegno  • 
Così  lafctò  quel  Sangue 

Di  vendetta  ^  e  d^  Amore  un  doppì$  ef sempio  ? 
D'Amore  à  Lucca  ■>  e  di  vendetta  all^  empio  ^ 

Virgo  didi^  à  Saxo  in  Tempio  D.  Auguftiai^ 
ANAGRAMMA  DVPLùX  iN  DISTICHO, 
In  ftcundo  legas  è  Saxo» 

Vrodtgiofa  Tuo  dita/li  Sanguine  Lucam-> 
E^igat  ut  dono  dik^a  id  pignus   Amoris  • 

D.  Dominici  dcluftls^ 
San-* 


Sanólifsimae  Virginis  à  Saxo  diftae 
cum  folemniter  coronaretur  Imago . 

In  impmm  Pcrcuflbrctn 
1  N  V  E  C  T  I  O. 

Slccine  Divinam  pottiìfli  cadere  Matrem  > 
^uje  facram  fparfo  Sanguine  fecit  humum  ? 

CuiuS'ì  ut  intaRum  Puerum  fervaret  lESVMy 
Tranftulit  m  lavum  f  rovi  da  Depctra   ìatus  ? 

JE^ecrata  nefas  uhi  terra  dehifcit  ;  et  ORCI-». 
VIRGO  >  qua  CO  ELI  eft  lAMVAy  pandit  iter\ 

Non  iaBu  lapidisi  ia&is  pulfatafuifset 
Si  precibusy  CO  EU  PORTA  patentis  eraU 

Nos  hilaret  fejìus^  te  vinàex  trreat  ignisv 

Gaudi»  nos  repleant  a  ts  mala  eun^a  pr emani  » 

Moc  miferum  folamen  hahe  r  quod  Maxima  cum/ft-i 
Maior  non  unquam  Po^na  futura  tua  ejì, 

D.  Michaelis  Angeli  Bendinelii  « 


.^ter- 


JEtcrnx  memorile  eiufdem   Corona- 

tionis  habitg  Luc^  in  Tempio 

RR.PP.DivxAiigiiftini. 

EPIGRAPHE. 

S'  'Ecula  bis  odio  cum  nonage/ìmus  Armus 
Ducerei -ì  Jpriìisj  luxque  fui^rcma  foret  ', 
^titn  tidit  Antìjles  Maithceius  ab  Vrbe ->  Corona 

FIRGlNlS  Auguftce  frons  redìrnita  fuit  • 
Nominìs  Ocfavus  ■>  T'erra  ■>  e  oblique  gerehat 

Nuper  ALEXANDER  fceptra-ì  Deique  vices, 
SPINVLA  plus  meritts  >■  Latio  quam  Murice  fulgens^ 

Lucana  Pr^ful  IVLIVS  Vrbis  erat  • 
C(£nobio  praerat  tunc  Nuccorinius  ?  omnes 
^ui/ibi  fubiedìos-'viderat  ante  Patres  . 
MAlEStAS  plau/ìt:>  Populo  comitajner,  SENAT^Sì 
Vijaque  nulla  {u\t  Itstior  ire  Dies  , 

Eiufdem  • 

Alle  Poefie?  che  fi  recitarono  nella  rapprefentata 
Accademia?  fé  n' aggiungono  alcune  altre  parimente 
di  Nobili  con  Elogi)  ■>  e  con  un  Poema  di  chi  fcrive 
la  prefente  relatione?  i  quali  componimenti  già  ufci- 
rono  alla  luce  l'Anno  1690.  in  occafione?  che  Mon- 
signor Mattei  coronava  la  SS.  Imagine  del  Salso?  de- 
dicati al  mcdeiimo  Prelato . 

F      .  Co- 


^^^^  ^^  ^%h  >^^  >ig^S*  >^- 


^2^  WW  *^|^  W^  WW  *(^^^ 
etea^^       e^5^5       «A55^S'       «\&^       eACiAS       eAtfiA* 

COKONIS    AVREIS, 

quas  lUuftrifsinìi,  ac  Revcrendifsi- 

mi  Canonici  Sacrofanótae  Vaticana^ 

Bafilic^  DEIPARA  à  S AXO  did^ 

&  P  VERO  eius  In  Imagine  Lu- 

cenfium  donarunt , 

EPIGRAMMATA. 

PVER  lESVS  à  fcelerum  peftilcntia  Orbem  terraruni 

yindicansj  eiufdemque  MATER  Vrbem  Lucam 

à  contagione  Anno  163 1. 

in  Imagine  auro  coronantur» 

EPIGRAMMA. 

CVm  gravìs  ^faream  peftìs  fdviret  in  Vrhem  5 
Perfididque  tmni  ferperet  Orbe  Ines  •> 
JFoeda  anima  Chrijlus  contagia  reputi t  Orbe* 

Corports  ò*  pejìem  repulit  Vrbe  Parens  . 
Af^ue  ita  carbonest  qui  fava  incendia  torquent  ^ 

honorum  epctinxit  flumine  uterque  malos  • 

Bine  ejly  Chrifie  3  tibi  profervato  Orbe  Corona  y 

Pro  fervata  Vrbe  efly  Virgo  >  Corona  tibi* 

p.Petri  Frane  ilei  BenafTai 

Ima- 
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Imago  DEIPAR-i^,  quòd  prodigiofo 

SANGVINE  manavit, 

Auro  coronatur . 


A 


EPIGRAMMA. 

T"  trito  lì  qui  do  s  humero  dat  VIRGO  pyropos\ 
__   Totaque  gemmafcit  SANGVINE  pJ&a  chi  ami s^* 
Nofco  gemmantes  pretiofo  SANGVINE  'venas  > 

Quo  mala  paupertas  ^  ficcaque  terra  fiuit* 
Thefauro  ornafi  thefiurus  pojìulat  ille-t 

Aurea  virjcla  petit  gemmeus  ille  Cruor  . 

D.  Dominici  Manli  Odavij  Fijij  ; 

Idem  Argumentum . 

EPIGRAMMA. 

Mirando  contrita  finis  dum  SANGVINE  j  MATERì 
Cur  auro firingis  dc'venerata  cornasi 
turpura  an  attra>iit  circùmftillata  Coronam  > 

Regia  ITI  auro  ardens  ut  vi  de  are  rofa  ? 
Aureas  an  *venas  pandit  tibi  prodiga  tellusy 

Prodiga  cui  pandi s  SANGVINEy  Virgo y  tuas^ 
^òd  tua  Prole  rubes  effufo  SANGVINE  Marthyr^ 
Laureola  hac  cin&am  te  decet  ejjefolo . 

D.  Angeli  Montecatini. 


Imago 


Deipara,  quòdpropè  fuperftitionis 
Ethnicas    Templum 
faxo  percufTa  fuit , 
.    Corona  donatur. 

EPIGRAMMA. 

IGnari  Superum  Veteres  ubi  Sacra  4^d€re  5 
Confulere  in  medium  mos  Patribufque  fuit  5 
Hoc  Templum  iuxta  manavit  Sa7iguine-i  Amori s -ì 

Et  Icgem  docuit  candida  Virgo  fui  < 
Di'uafed  hic  fuerit  cum  viBima-ì  cumque  Magìflra> 
lUi  prò  tempio  iure  Corona  datur . 

D.  Fabij  Mazzarofa . 

DEIPARA  in  Imagine  quòd  FILL 

VM  a  perditi  Aieatoris  ictu  de- 

fendit  ,•  coronatur . 

EPIGRAMMA. 
'iV  Vuerum  gr  ernia  pi  cium  ->  quem  Virgo  fovehaty 

C ontorquet  faxum  fìag itiofa  manus . 
' Dedccus  ai  MA'TBR  ncqui t  hoc  perfirre  -ì  fìnuque 

Vitali  vitam  nonfìnit  Illa  mori . 
Tert  namque  in  U'uam  '>fu€rat  quod  pe^ifìle  destra  9 

Pondus-i  &  illcsjo  Numine  vulnus  a  bit. 
Hafic  Vaticani  donent  Diademate  Patres  > 
Civlcam  Coro-  Aurum  prò  faxo  Religioque  ferat . 

pam  dab'it  Ctvis  Jslam  fi  iure  datur  fervami  Civica  Civem  9 
civijà  quo  ferva-  >'  ^  •     1       ;     ^  t^ 

lus  eiledn  pr^Ho  -^^  non  Jervantt  danda  Corona  Deumi 

filGdh  iib,  $.  D.  Io.  Andrei)e  FiMuni . 

c8p*$>  Ima- 


^5 

Imago  DEIPARi€,  quòd  Prodigio-; 

fa  inter  Liicensium  Effigies  prior 

apparuit,  Aurocoronatur. 

epigramma; 

OV (6  prior  ^f -ir Cam  victrix  penetravh  in  Vrhetn 
Prodigio  •>  à  Saxo  regia  Imago  fuit . 

ìmmmeris  iam  ■)  Luca-i  tuis  'via  fa  fi  a  per  ìllam         ,.     ..  ^    . 
,-  .;  j     •    r        j  Muralis  Coroni 

Mt*neribus  ?  qUiS  nu?ic  prodigi  oja  vides .  donabatur  ab  Im- 

Murum  qui  primus  vi^or  tenet-,  ardeat  aur$  i       pcratorcqui  p.-i- 
Murakm  ex  auro  him  iure  ^  Imago  tenete       um 'ubT^r^^^^' 

Gcli.lib.5,  cip.^. 
'  D.  Io.  Andrex  Gervafì . 

Imago  DEIPARA,  quòd  olimi 

ad  Luceniium  Portam  extiterit , 

Auro  donatur. 


V 


epigramma: 

B.his  prò  forlbus  fuerat  Venerabile  Signuml 
Nunc  tenet  augufia  quod  pia  Luca  doma*. 
AJJidua  vìgil  hic  Populum  (iatione  tegehat  > 

Lucis  S*  ad  Patriam  lanua  MATER   erat  2 
At  fervare  fores  C celi  bine  Jt  credimus  aureas-» 
V erigale  aurum  buie  folvere  quifquis  habet  l 

D.  Sylveflri  Santini . 
E     I  DEI- 


8^ 

DEIPARAà  Saxo  l  quòd  cónta- 

giofa  lue  Lucenfibus  obfesfis  au- 

xilium  tulit ,  Auro  coronatur. 


epigramma; 


AVy^ilio  5  K/^f arìde  ,  Virgo  tibi  venti-,  ^  ipfa 
-^^^^^^  ^fi  ^^^^  dextera  piena  Deo . 
ìkts  aurcis  torqui     Cum  Duce  Coelejlum  magna  tibi  militat  atber  > 
bus  dodabantur  à         Qbfefsaque  diu  noxia  ab  Vrbe  fu7at . 
fcaicusStcvvcchi-     Ergo  aurum->  torquemque  jerat  Dea  vertice -ì  Mttcs 
US  commcnt.  ad         Aurcos  nam  torques  auxiliaris  habet- 
Vcgct.lib.  2.  D.  Geminiani  Barfotti . 

Ad  Illuftrifsimum  ac  Reverendifs. 

Michaelem  Angelum  Matthaeium, 

cui  negocium  datum  coronandi 

DEIPARAM  àSaxo,  & 

PVER.VM  eius . 

EPIGRAMMA. 

DVfecìfse  Jtnit  Calo  non  lumina  Michael t 
Cum  Divurn  in  Solem  Lucifer  ajlra  movet  • 
Jjucifer  alter  agit  cum  faxum  in  Numina  5  Michael^ 

Defecijje  Deum  lumina  nulla  Jtnis . 
ì<lam  pia  cum  referas  Latto  Diademata  Ccela 
Inqui  Dei-,  offenfa  Virginis  inque  comasy 
JBn  faxo  Ufos  Pietas  tua  vendicai  atiro  > 

Nigrata  albe/c it  luce  (^  Imago  tua  • 
jiureo  qui  Michael  Volo  ades  >  Polus  aureus  5  oro  > 
Sit  tibi  5  Michaeli  nam  fuit  ille  fuo  . 

D.  Io.  Andreas  Fratini . 

De 
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De  Illuftrifsimis  Canonicis  S.  Petri 

in  Vrbe ,  qui  DEIPAR AM ,  & 

PVERVM  lESVMinlma- 

gine  Coronis  aurcis  donant 

EPIGRAMMA. 

OV£  terram  innumeri  s  onerar  a  t  l^ta  Coronis-^ 
Ornat  *viElorem  nunc  pia  Roma  Polum  . 
Aurea  Religio  Par  rum  cum  tempore  crevit  > 
Nec  fatis  eft  hominés  5  ohligat  illa  Deos  . 
AJlris  fi  Patres  aureis  dant  ergo  Coronas  5 
Gnofsia  dent  aureis  Patrihus  ajira  Juas  - 

D.  Nicolai  i£milij  Manfi  . 

Idem  Argumentum . 

EPIGRAMMA. 

YOs  etiam  hofpitij  munus  mifijje-ì  Coronam-i 
£x  auro  Superis  ,  aurea  cura  iubet .  ^Imlutulca""' 

Nam  PfERO  hofpitia->e(  MAtRIfuntpcBora  vefirat  apuj  Tacitum  li:- 

Patres  5  Ccelefium  perpetuaque  domus  .  bro  14, 

\Aà  vos  traserunt  blande  vincla  aurea  Divos  > 
£t  nullam  inde  finunt  aurea  'oinclafugam* 
Ducitis  ergo  domos  Cosli  dum  Numina-y  Vohis 
Oblato  Sponfos  iure  Amor  Orbe  ligat* 

p.  Io.  Bernardi  Boccella  • 
?  4  Ter 


Tenemmo   Lucenfium  Amori 
PVERO  lESV, 

quem  in  Icone  impius  Miles 
Saxo  impeti vit. 


B  L  O  G  I  V  M» 

yldeòne  pacis  Deo  quìes  nulla  cum  mìlite  i 

Vt  excubitorem  omni  confopìtum  eh  tritati 

Vni  ìn'venerìt  odio  pervìgilem^ 

Station arius  miles -i  qui  <^  perditus  aleatori 

In  adverfcs  trìumphum  fortuncs 

Omne  de  sefpolium  una  cum  indujìo  ademptum  querenì 

Nuditatem  fuam  Calo  exprobat . 

£/  dilapidatce  pecunis  Chrijìum  in  I  magni  e  injìmulans 

Pro  fecundo  fanguine  t  quod  efi  aurum-> 

Pnmum  ab  eo  repetit '> 

Myuif^  aureas  illiui  venas  vibrato  faxo  aperuijfeti 

Nifi  VILIVM  pia  M.ìTER 

E  dextera  tranjlulijfet  in  l^vam  . 

Cceleflis  Orphei  hoc  eft  quotidianum  infortuniumì 

Dejleyili  fio  ad  fé  nihil  trahere  prjeter  faxa* 

J^fl  (^  hi.minum  htec  numquam  inflexa  duriti es-, 

Perfeqi^i  innocentiam  poenis  adultera ■> 

Quam  dum  inhumane  lapidìbus  ei/cìt-y 

Perpetuo  ab  ili  a  fé  divortio  feiungit  • 

■      V  Sed 


Sed  qui  tapidthus  lluma7tìtatem  ipfam  lacfffìvit^ 
Integro  capite  redijjje  ne  pitta  : 
H^^bent  hoc  criminum  fa>:a-y 
Vt  in  ipfum  recidanty 

^j£Ì  iaculatiir» 

Proinde  tiovus  Gigas 

Dumjaxis  Coelumadoritur^ 

Jìfdem  impetitus    Inferorum  gravatur  ad  ima  % 

Duro  epcperimento  fateri  coaffus 

liumanam  levitatetn  fuo  pondere  puniri  % 

Cave  5  Vi  ator  ?  Saxum  ? 

Ad  quod  al  li/a  integritas  fra7ìgitur  • 

Mora  boni  itineris  altjs 
Sif  tihi  caute  incedendi  monimentum  i 

Ea  fed  fcias 
facile  vitari  c^eca  pedumimpedimentay 
^u^e  oculato  capiti  obieceris* 

D.  Io.  Bernardi  Boccella  1 


Solida  Teneritati  DEIPAR.€ 

à  Saxo  ,  quas  fauciata 

Sanguinem  dedit. 

ELOGIVM. 

^uam  p'Eìam  in  muro  Hofpes  venerarli  ì 

Habui/se  umquam  lapidea  vif  cera  neputes* 

Deipara  à  Saxo  h<sc  efi  ^ 

'-^uae  perinde  ac  faxea 

Inìu'^ 
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Inturiam  in  lapidìs  tffu  non  fé  ufi/] et  ^ 
Dexteram  innocenti  onere  levatam 
Expedivìt  ad  perduellis  auxilium  . 
Tofa  teneritas  Virgo  Saxofauciata  infangvinefoluta  ejì-i 
Novo  in  fuo  cruoris  bapiifmate 
Vt  aniìnum  inquinatum  ahjl  erger  et  t 
Et  ex  profùdifsimohiatu  erurnpentes 
Inferorum  flammas  reprimerei'. 
Adeò  Jiulla  magis  cura  illi-ì 
^uàm  terr<ie  f(£ditattm  eluere-ì  gehennam  extinguere  • 

Vt  ut  Coelejles  ignes  arefecerint  UH  lachrymas  5 
v^on  caruittamen  Sanguine->quo  fuorum  crimina  dejlerct-ì 
Atque  ita  lachrimis  cordi s 
Jnduratum  alterius  Fharaonis  cor  emolliret  > 
AV  rubro  jìammarum  mergeretur  in  mari* 
Hic  cavando  duri  mititis  lapidi 
'Tot  guttasjluxijfe  cum  difcisy 
Scias  non  prò  uno  > 
^ed  prò  multis  etiam  MARh^E  Sanguinem  effufum', 
Optima  Mater pelile anumfuum  5  idefl  Chrijium-i  imitati^ 
Alendis  Filijs  fuo  venas  in  corpore  aperuit  > 
Sanandis  vulnera  • 
Spiritus  purifsimos  datura  Lucenfibus 
Suum  in  ipfos  Sanguinem  transfudit ' 
Ni  potius  dixeris  5 
^J^od  CHRISTi  cruore  foecundatura  Lucenfium  terrarrh 

^u<6  ab  ilio 

Innumeros  profeìiura  eratpietatis  in  fior  e s  j 

Suo  ante  donavitt 

In  quo 

Vjm  magnam  trahendi  Sanguinem  Filij  effe  pernoverat* 

Sed  iam  Crucifixo  Lucenfiurn 

Amnutfiorjdumiterinfiern^^^^ 

Rofas 
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Tiofas  fuo  cruore  ctxleflcs  pudica  Vctus  color av eri t , 

Satiè  in  ea  Vrbey 

In  qua  coronato  Deus  regnaturus  erat  à  Vigno  9 

Suo  purpurata  in  Sanguine  regia  vidcndafuit  ò'  Materl 

Jz^quoMARIiy£  Ccelum  fanguine  pluit , 

Amoris  hoc  bellum  prodigio/o 

Bx  imhre  augurari  quis  poterat  > 

Cum  Vrhem  fuam 

Benetìciorum  exercitu  invajit  Virgo  potens  Z 

Scd  vicinum  vigoria  diem  /per are  liccbat^ 

Quando  monsy 

In  quo  omnes  thefauri  >  ruhere  ceperat  • 

Nunc  qui  Ajnoris  candidi  rubra  vefligia  non  fé  quii  ur  > 

^uid  fibiloquatur  VERBI  MAtER  ->  attendati 

Rofeo  vulneris  ore  clamat  d^  Sanguis  eìus  è  terra  s 

Vt  uhi  perdita  ad   Infero s  aditum  femel  fecit  > 
Verpetuò  pio  f elateri  Viam  Cceli  la&eam  aperiati 

D.  Io.  Bernardi  Boccclla» 


Co- 


COR-ONIS    AVREIS, 

quas  Illuftrifsimi ,  ac  Reverendi^. 

Canonici  Vaticanae  Bafiiicae 

D  E  I  P  A  R  ìe 

à  Saxo  diarie,    &  PVERO  eius 

in    Imasine   Lucenfìurn 

donarimt . 


a  B,  /o.Itrcen- 
fis  Anriftcs.&  Ci 
vis,qui  Cruc;fixi 
NuminisVuitum 
Sanftum  Lucani 
deferre  pcrAn^c 
Jum  'uffascftjcc- 
ncrritnè  amabac 
in  Imagine  Beat. 
Virginem  à  Saxo 
nuncupacam  >  Se 
amoris  in  zrgu, 
mentum  Tempio 
&  Parochiali  Sa- 
ccrdot/o  camdcia 


.  CARMEN 
MATTHAEI   BARSOTTI. 

AVrea^  te  canimtis-iVirgot  teque  aurea  proles^ 
Cum  ijejìras  regale  comas  amplecìitur  aurumm 
Vos  mihì  qucs  nojìros  w'ifl'is >  Numina  5   amores  j 
Vnde  triumphalem  Diademata  fertis  ad  aram  > 
Dum  canìtur  •)  multo  vos  auro  ^  ò*  cingere  vitta-y 
Qui  mentem  dedit  ?  aut  qui  3  qua  ratione  ?  locove  5 
Donavit  merito  tanta  pietatis  honore  ? 
Vés  mìhì  adefte  s  precor  ■>  radijfque  ardentia  multh 
Augete  ohfcuram  cxlefli  lumine  mentem . 

^Virfuit  Etrufeis  iam  nunc  celeherrimus  orisy 
Infignis  lituo  3  Ì7ifignis  pietate  ?  verendo 
Stipite  donatus-i  fixiVultuque 'Tonanti S'i 
^t  Lucam-i  utperhibent^patriam^Lucumonis  Ò'  agrcs^ 
Patre  ab  Orontteo  duBa  ditione  tenebat  5 
Vitali  ablutum  lympha  dixere  loannem» 
Precipuo  hic  cultu  3  quo  non  illuftrior  alter  5 
Partheniam  ardehat  fi^am  fub  Imagine  Matrem^ 

^4 
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Qud  fuh  à  Safi^o  vel  fune  cognomen  adepta. 
£x  multis  teneri  mìhi  Jint  vejlìgia  a?noris  ? 
^ucdforet  ■>  hi  e  iufsit  ■>  tempi  um  5  ^fua  Curia  Div£^ 
Et gentisparìter  cufios-»  jsdifque  Sacerdos -y 
^ui  facra  dividerei  Patri  bus  5  Populoquefrequenti-> 
Et  coler  et  caftam  folermi  Carmine  Matrem* 
Voftquam  Sancìorum  compofius  pace  quievit  •> 

Atque  Anima  (eternos  fé  fé  collegit  in  orbes^  b  Canonici  tri»!- 
Nebilis  in  Divam  iam  non  evanuit  ardori  "g^*  ccrnnVr- 

zy£farea  infpirans  occultajn  in  peiìora  flammam 
Incendit  populorum  omnes  prò  Virzine  amore s  •  ^ 

.At  qui  perpetuo  DWiS  decora  alta  parabat  5  dusà  canone,  hoc 

Vidit  ut  Aufonios  re dimicula fingere  in  auro  cft, regala, 
b  Terdenos  Patres  >  facris  qui  fedibus  adfìant  5 
Tetre-,  tuis->  quibus  ò*  Graìum  dat^  regula  «^^^^M  Alexander  Sfor- 
Incertum  fed  adhuc-)  auri  quam  pondere  faBi  tia  Comes  Pia- 

Effigiemprsmerent.  arrepto  tempore  pof se  |nodrdcÌr?/4o 

Obnubi  facile  fpevans  cum  Prole  Parentem  ingente  pecunie 

A  Saxo  di&am->  Pietatem  mittit  ad  illos  m'^'^u^^'p"/^' 

Protinus  in  terras  celerem  •  Vener abili s  Orda  tisdcpofitamRo.' 

Abdita  tunc  magncc  penetralia  vener at  <edis  5  mf  habsbacutcx 

[  Namqui  in  co?ìcilium  folet  bue  de  more  vocari  1  Ì!!^"!!."'^*^"*^"' 

Et  multa  in  medium  magnis  de  rebus  agebat-  quétcsannos  due 

Ad  quem  tum  Pietas  rofea  fic  ore  profatur .  trefvc   ex   auro 

Patres  (dnamvobis  m'is  eft  donare  quotannis  c^ronaadis  D-"- 

Verficìa  ex  auro  diademata-)   <^  afpera  fignis)  parae,  &  Pu:ro 

Eli  mìhi  in  i^fareis  Icon  notìfftma  terris-ì        '  e:us  p  od<;ora  I  ^ 

J  .  /7'        ^      .  •       .  ,  y-:'     .  Vrbis  imitine. 

Et  vos  imprejjam  Latto  vtdytìs  in  icre^  ì^mc  umcj  & 

Parvamqu£  Sobolemreddit-)  domina?nque  Parentem  -ì  aliae  xtra  Wh-Tm 

Numina  Hydafp^eo  vos  hac  donate  metallo  .  t^^^^^^^, 

UH  et  iam  Templum  >  illi  etiam  penetrale  facravit^  cmivo  ^^iì^^qC^ 

Arasilh  et  iam  Paria  de  marmorc  fmì^  j  ^':^^  ^  "'  ^  ^: 

'^  me  s  Kom.^ccl. 

P  enfile  S.Pctn. 


Luccnfes  muri, 
cuibus  o|Jm  hae- 
rcbat  Imago  SS. 
Virginis  i  dilatati 
fune  Annocirci- 
cerii6o« 
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Petijtle  &  argentum-i  lychnos^matifuraque  Sacrai 
Cujlodefque  pios  generofo  pectore  iunxit 
Vrbs  Luca  in  Divos  tiulli  pietate  fecunda  . 
Sed  iam  prodigìjs  quibus  hanc  donavit  Olympus 
Multos fupra  annoso  nam  nongentefimus  ìnjiat-y 
Difcite-)  vos  teftis  docet  ìncorrupta  vetuftas. 

o£des  antiquo  cunfurgit  fplendida  muro-i 
Vlufquàm  tercentos  multùm  celebrata  per  annos 
Religione  Vatrum-i  cultuque  ?  ò*  mole  nitentìy 
lllam  Auguflinus  facro  cognomine  /ignat  . 
In  latus  htec  ades  tendit  •>  fingi tq uè  Sacellum 
Muneribus  Diva  »  facrumque  horrore  ;  quod  olim 
Turri  contiguum  fuerat  cum  fornice  teEìum  5 
Miles  ubi  afsidua  Fortamjlatione  tenebat'» 
Ante  novo  Cives  quam  muro  ambiret  ?  ^  ante 
Crefceret  in  plures  quàm  maior  Luca  Penates  • 
Forte  profanati  fuerant  fub  fornice  teBi  5 
§ui  lubricis  fecum  vellent  co?itendere  chartisy 
Ambo  cufiodes  Vrbis  ?  f celerà  fior  alter  > 
Chrifliadum  faflos  trifii  qui  nomine  foedat  • 
Hi  ludo  indulgent  pariter  flatione  reliEìa  > 
JE/  predo  invitant  animos  5  ^  pignora  ponunt^ 

At  non  aquè  infenfa  fuit  fortuna  duubus  ■> 
Namque  cerumnosis  folijs  illudere  fueta-) 
Ferque  vices  omnes  premer  e  hunc  -y  hunctollere  cepit* 
Vincere  cui  forti s  fuffr  agi  a  fera  negatur  ■> 
Hoc  magis  ifìe  ferox  lucri  fpe  captus  inani 
Ludicra  fert  iterumfefe  in  certamina  demens  ^ 
Pignore  ^  inducit  focium',  fed  cum  alea  praceps 
Damnaffet  rurfus  miferum-»  tantumque  tuliffet-) 
Servabat  pofito  quantum  gravis  are  crumena  > 
Nil  intentatum  ludo  ?  nil  linquit  insufum  • 
Jpfa  fuperfuerat  mifero  qua  curta  fupellex  > 

De- 


Defra&a  ohijcìtur  veftts  fdvd  intima  forti . 

Infelìx  ■>  pravos  quòd  non  cum  tegmine  mores 
£xuit  )  extremis  didicit  nec  ludere  dam?iis . 

Rurfus  at  itjflantem  fortuna  ubi  lufit  >  ò'  hd(lis 

Ahftulit  inde  etiam  proieiìa  induca  vi^or  > 

l'unc  'viBo  ajfurgunt  ir<£  ->  furor  impius  urget  j 

Sollicitat  puder  i  ó^  dirist  Ereboque  fubaBus  t 

^uem  non  incufat  focium  •>  fortifque  reatum  \ 

CrudeUs  fuperos  dicity  crudeltà  Jata  y 

CrudeUm  cum  Matre  Deum .  In  muro  ut  tamen  ille  ^  imago  B.  V. 

£  e  Hoc  opus  in  media  tefìudine  murus  habebat  ]       olitn  crac  in  pi- 

Calce  coloratum  v'tdit  cum  Matre  tonantem  >  !1"M™^IÌ?" 

.f,  ir  >  ì        r       •  }       •  ^*"*  conerà  ccrrae 

AJpcr  •>  acerba  jremens  t  o*  rnulta  Jervidustrat      hiatum,perqucm 

Vos^aity  ah  nimium  mihi  faxea  Numinay  voshinc  vi vens  impius  fc 

T^r:*^      •;      .         •  r    •    ^  r         r    .  pultus  ctt  in  m- 

Uìjcite  vibrato  mijerts  tenerejcere  Jaxo .  fernum,-  sed  ut  in 

Has  inter  voces  f ecuro  vulnere  grandem  eiufdcm  Virginis 

Bmittit  lapidem  y  quifors  fuit  obvius  ira ,  dfc^^ib^s  rl?fa" 

In  Matrem  >  Natumquefimul .  Venerabile  pìgnus    fec,  inproximu 

(  Pignus  uam  dextra  tutrix  tum  Virgo  regebat)         parietcm  ad  me- 

Bxpedit  in  Uvam  fubitò  (  mirabile  diBu  \  )  eft  AnnoVtfv?* 

Et  lapis  attritum  dextrum  Genitricis  in  armum 

Venity  ab  indigno  feruat a  vulnere  Prole* 
Efftuere  hdc  inter  funt  viji  ab  Imagine  roresi 

Sanguinei  rores  y  velfemque  excurrere  ad  imam  ; 

Cafia  Sacerdotum  niveo  quos  veliere  dextra 

Excepity  vitreaque  tremens  in  pxide  claufit  • 
Sera  execratum  fed  non  fubit  ultio  crimen  • 

Vix  magna  eft  admijfa  luesy  terra  ima  dehifcity 

Deglutitque  hominem  medium  >   mediufque  fuperjiat^ 

Ipfefolo  ;  fic  namque  dedit  con/ifìere  Virgo  y 

Si  facilem  fuperum  veniamy  pacemque  repofcat  ' 

Crimen  confejfus  5  lacrymis  reprimatque  perennem  > 

Styx  irata  vomit  totis  quem  faucibus  ignemi 

Vfque 
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Vfque  adeò  féisilts  ftudijs  ulcìfcitur  iras  • 

lam  fama  excierat  muitos  ijulgata  per  Vrbem  ? 
Iftnumeri  appareni  pueri->  innuptàique  pudU  t 
SpeBata  &  probi  tate  viri  ?  creberque  Sacerdos 
Commotus  graviter  cafu  j  propiufque  periclum 
Vertere  cofìatus .  NuUam  atjperare  falutem 
Damnatum  ut  vidit  ?  ccepit  multum  ilie  monere  : 
ht  veniamt  ò*  puern-,  quc€  fupplice  voce  petantur^ 
'Bfse  reis .  veris  lachrymis  tenere/cere  Divos . 
Cor  proinde  attereret  5   quod  vel  lapis  ipfe  monebat 
Trahus  -,  &  attrita  Mater  miti/sima  dextra  - 
Magnam  fpem  penitus  Marine  in  bonitate    locaret  y 
^uje  dabat  infernos  JpeBare  Jalubriter  ignes  , 
Etfcelus  ut  lueret  tantum  mìferata  ?  cruento 
San^uineus  etiam  laxabat  vulnere  rores . 
Sciret  xnexhaufto  lac  peBore  Virg^nis  efse-i 
Corda  quod  a  fcelerum  fcedata  nigrore  dealbet  5 
Guodjlygajlammantem  ^  fuperum  quod  temperet  irasl 

Cum  vis  hortantis  frujira  pia  quoque  moverete 
Et  magis  inceptis  durefceret  impius  affisa 
Trotrahitur  pedihus  funejium  corpus  ad  umbras  5 
Sulphureofque  lacus  i  pmnam  &  monet  ili  a  perennem 
Alta  etiam  ?  qu£  nunc  pateP  atri  ianua  Ditis . 

Et  qu£  circumflent  Signum  mir acuta  rerum -ì 
Audìjiis-)  Patresy  é"  qt^i  comttentur  honores  * 
Ver  vos  contigerit  fi  nuns  paruumque  T'onantem  > 
Virgineafque  comas  adftringi  vinculo  5  é"  auro  > 
Optima  prò  Patribus  Mater  5  Puer  optimus  ipfcy 
Aurea  felicis  producant  Jì amina  vita  ) 
Aurea  perpetuo  convertant  facula  motu-» 
Aurea  Jìellanti  fingant  redimicnla  luce  . 

Finierat  Pietas  •>  Ordoque  affenferat  omnis  5 
Cum  fic  refponjum*  Deus  h^c  incepta  fecundet  y 

Et 


fcribicur . 

g  Michael  An^e- 
JusMacchfiusCa- 
nonieus  S.  Pccri 
In  Vrbe . 
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£t  decus  hoc  .  Dahìtur  5  pia  Virgo  5    quod  optas  • 

f  l'erribile  in  pana  ?  in  Puero  mirabile  ver/o 

B  dextra  in  Uvam  ->  atque  in/Igne  in  Sanguine  Signum  f  De/para:  àSaxo 

Et  lato  colui/se  auro  5  d^  decorare  Corona  >  Imaginibus  Ro- 

Patrum  animo fedit  *  teneri  ques  proinde  Tonantij\    "l*  imprcflls  an. 

Et  DtV(e  capiti  imponas-)  Diademata  J urne»  nonicorumS.Pc- 

H<ec  g  Pater  Auguftus  quem  legerit  Or  do  t/equetur-y  JJÌ-^-^  ^^^^  ^"^ 

Et  tecumjiringet  folemni  Numina  dono* 

At  vos  prò  parvo  qui  Sydera  folvitis  auro  -, 

Pro  face    vel  foles  -ìfrontis  prò  torquibus  Orhes 

Redditis  <etherios -i  Puer  ò-)generofaque  Virgo -ì 

Si  placuit  mortale  unquam   induigentibus   aurum 

SteHisì  aut  nuftrum  eji  accepta  lucemetallum:, 

Aut  auro  'uifiéìi  dextras  laxa/lis  onuftas  5 

Hunc  date  ■>  fiderei  folventibus  dre  paretur  > 

Aurea  qua  fuperum  ejì  Libertas  una  Coronis  > 

Aurea  qucc  nullos  lupe  eft  pajjura  labores-y 

Aureus  aternos  qui  claudit  circulus  annos , 

Hic  finis  fandi  *  Pietas  Diademata  puros 

Stellarum  radiosa  aurumque  imitantia  Solis 

Accipiens  oculos  Jubitò  per  fingula  verfatt 

Miraturque  auri  non  enarrabile  fignum-i 

Et  via  5  qua  Lucam  ducit  vefligia  vertunt 

M'unere  Itetajuo  Virgo -i  UBusque  Sacerdos 

h  Michael  ex  alto  Matth£Ìo  fanguine  cretus  y 

Vrhs  Pajloralem  lituum  cui  regia  Orefiis-y 

Commendati  noìnenque  ingens  facer  ipfe  galero 

prater-i  percjue  vìros  duéìum  genus  acre  Lattnos* 

Moenia  ut  ^Ita  tenent  >  lenis  qua  labitur  ^A-Jar-ì 

Convertunt  ittr  ai   T'emplum-t  conferta  ruebat 

t^fiìridu*n   quo  gens  omnis  •)  peregrinaque  turbay 

Atque  ibi  prò  fjr'hus  fanflis  longo  ordine  ^atres 

Accipiunt  mediam  Pietatem-,  unàque  Sodalem-^ 

G  Augu^^ 


h  Michael  An^c- 

gelus  Matthzjus 
Àrchiepircopus  • 
p  •  Vrbe/^dria- 
nopoli  codila  ab 
Oicfte,  inftaura- 
taab  Adriano  Im 
pcratorcjqui  Vr- 
bi  nomea  fccit. 
Regia  oiimTur- 
carum  imperato- 
rfs.  Hu  e  Praefu- 
liFratercracCar- 
dinalisHoratiusj 
n£C:i.  n  Avi  re- 
b  bdiicis  clarif; 
ilmi. 
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Augufl<eque  àomus  fuhter  faflìgia  ducum^» 

JliirarKur  Pr^fut[y  Pietas  c^Uta  lacunar 

VeJlJbus  indutum  variji  ■>   ^  ^ariete  ah  alto 

Dejìuere  ad  terram  j  Tyrìo  qu£  Luca  cruore 

Aul(ea  infecit-i  puro  diflinxit  &  auro  5 

Innumerafque  ardere  faces  ?  quas  rexerat  ingens 

Argentum  -yjìrufiamque  domum-i  cantumque  decorum 

Mirantur  5  foctjfque  datis  gratantur  euntes  . 

Voftquam  Virgineum  Uti  tetìgere  Sacellum-, 

Cernuus  ante  aram  fubitò  procumbit  uterque  •» 

Veftìhus  illafuis  5  clarus  folennibus  illcy 

Pecore    &  ardenti  J/c  Numina  fancfa  precaturl 

0  ReXy  aurefcìt  Cceli  cui  circulus  ingens -, 

Jiegia  tuque  Parens-)  quamSol  ample^itur  auroy 

Aureos  lì  terree  non  dedignamini  amores  > 

Accìpite  0  donum  facdes-)  humìlemque  Coronami 

Audemus  frames  quam  nunc  attollers  in  aitasi 

^ySratofque  animos  pretiofo  claudite  in  orbe  . 

T!unc  ingens  aurum-ì  Roma  memorabile munusy 

Cum  gens  adftarel  lachrymAns  -,  cultorque'Ssnatusy 

Hinc  3  atque  bine  /aera  Patrum  cornitante  caterva^ 

Regino  e  Apiti  imponunt-i  teneri  que  Tonantisy 

Verfibus  altemis  laudes  utrìufque  canentes  : 

*  Vt  fera  Serchiadum  contagia  folverit  orlsy 

Padatumque  gravi  deterferit  aera  fcCce  • 

^    .     .  ^  .  .   .       ^  Vt  mala  difpulerit  capitis  ->  trifìefque  dolore s  y 
Ccelo    infalubn  ■^^  ^     ^  . 

purificando  j  cui  benemerenti  Patronae  ben«-ficium  fop/tre  contaaitonis  acccptum  re- 
ferens  Scnacus  >  Popu'ufque  Luccnds  gruiis  publicè  egit  ipfo 
Purificatas  Virginis  d-^  2.Fcb.i65t. 

1  Hippo!yùhus  Fornai  a  luca  OrdÌTts  Servorfi  Matris  Dsi^ra* 
vidimo  capif.is  dolore  correptuS  pridic  eius  dici ,  quo  prò  Deipa- 
ra Panegyricim  Orationcm  habiturus  crac,  fcdaon  fine  fpcciali 
B.V.bcncficio  ab  co  malo  folutus  fclicicer  pcroravic . 


i  ImagoBV.per 

Vrbem  eircùi^u- 
citur  Anno  163 1 


Slu} 
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^uò  bonus  0 fatar  pojfet  di/jlvere  Unguam 

Virginìs  in  laudes  .  ni  onere  ut  quocumque  levar it  3 
§uife  fanfia  illatac  venerania  in  mole  ferebant  % 
Lucenfem  ?  quantum,  fuerat  via  longsi  -,  per  Vrbem  . 
^V OS  plus  y'Efiy.dun   Pajior -ì  rn  gnufque  Senatus  ^ 
Omnia  vos  luuenum  Coliegia  fzcr^  5  fenumque^ 
Et  Plebs  fla'n'narum  cirsu^n  longo  ordine  ducunt  y 
Vejirasque  exorant  ?  San^ifsima  Numina  5  dextras  ♦ 
°  Hanc  f -Apple X  aram  faóÌJ  venit  agmine  turba  > 
Q^iique  fuburbanos  agros  dfrumpit  aratris^ 
Planitiemque  alìam  j  colles  qujeque  incolit  altos  9 
£t  memjrem  appendit  votis  damnata  tabellam» 

Salvate -ì  AEfarei  clarifjima  lumina  Cigli  y 
Felices  qua  luce  bona  deducìtis  annos  • 
Fer>'ea  vos  donis  decorate  hcec  ficula  vejlris: 
T^anti  vos  aurt  radijs  ojlendite  Navi 
Vaticana  iter  ad  portum:   kjos  aurea  femper 
Ejìe  Coronantum  terris  5  Coeloque  Corona  . 

£xin  perfecìo  rerum  fimul  orbe -,  precumque  y 
D^fcedunt'  at  non  animo  lab u» tur  amoresy 
B-'OS  oynnes  claufere  auro-i  namque  ore  di/erto  y 
Quacumque  incedunt  y  grefsum  quocumque  refleBunt  % 
Aurea  teque  canunty  Virgo  y  teque  y  aurea  Proles  . 


parac  in    fo-'enaì 
Supplicacion8,qui 
per  Vrbem  vleic- 
rrbancoullo  onc 
re  gravancurihio 
accepci  bsaciì  ij 
mtrno'  fs  Bx  ult 
Sacram  iconEin 
arfcntca  latnpi-. 
de  donaruntjcu- 
ius  in  oraam-n- 
tum    mcmorianj 
rei  quotaams  in 
no¥ai5trs  oleum 
ofFcrunc . 

n  AIcxaderGui- 
diccioni  .uniorj 
Ep-fcopus  Lu- 
ccnlìs,  utriufquC 
CongregationiS 
Patrcs  cuna  D*- 
ccmvi  sali  Colle» 
gio ,  &  Vexilli- 
fero  luftic  ae,  nec 
non  Cleras  cuoi 
Saecular;S,  cum 
Re^u  ar  s  San- 
cì iflìmum  Oopa- 
rx  Mmuìacrum 
pie  circumlaEÙ 
cereis  fac  bus 
profcquuncur  • 


o  ConraH'j'a  torà  tucea/is  DicIon;'«  {olenniccr  fupplicantia  ad 
B.V.imjgincrapsrcgnnantur. 
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ANNOTA  TIGNI 

SOPRA  LA  CORONATIONE 

DELL 4  B.  VERGINE 
DETTA  DEL  SASSO- 

Di  Miracoli y  co  canali  /?  mmijeRò  nell'  Imagine 
la  Saniijftma  Vergine, 

ANNOTATIONE  PRIMA. 

I.  rS^^^^^Eiranticfairslma,e  Miracolofa  Ima- 
gine &c.  L'altifsima  providen- 
za  di  Dio  3  le  di  cui  ftrade  fono  del 
tutto  impoffibili  ad  inveftigarejcon 
profondifsimi,  &  imperfcrutabili 
giuditij  tutti  indrizzati  alla  Tua  maggior  gloria  5  ha 
talvolta  permeflb)  che fiano oltraggiate  lelmagini 
de  fuoi  Santi  per  ogni  titolo  di  Religione  riguarde- 
voJi .  Però  riftefTa  Divina  providenza  nelle  Tue  dif- 
pofitioni  infinitamente  perfetta  non  ha  mai  lafciato 
in  alcun  Santo  vedere  Toblivione  del  nome  5  mentre 
tra  le  più  tiranniche  perfccutioni  air  immortalità 
della  gloria  nella  Chiefa  l'avviva  .  Così  fucceffe 
circa  Tanno  della  Redentione  fetteccnto  cinquanta 
alla  {uà  Santifsima  Madre  in  una  Miracolofa  Imagine 
venerata  al  prefenre  nella  Chiefa  de  Padri  Agoftini- 
ani  di  Lucca  -,  contro  la  quale  quanto  ardì  un'empio 
con  un  saffo  oltraggiandola  ?  tanto  in  maggior  glo- 
ria 


loi 

ria  della  mede/Ima  ha  fatto  ridondare  il  Cielo  con 
TofTequio  de  Popoli. 

In  una  ftanza  contigua  agi'  antichi  muri  di  Lucca> 
ridotto  di  Soldati  5  che  à  vicenda  guardavano  una 
vicina  porta  detta  di  S.  Frediano  5  trovaronfi  due  fra 
gTaltri  3  e  de  gl'altri  pili  ardenti  nelgiuoco?  quanto 
di  fortuna  tra  loro  digerii  5  altrettanto  fimili  di  co- 
ftumi  5  poiché  hcbbe  uno  i  faffi  alla  mano  contro  la 
Vergine  5  Taltro  contro  il  compagno  una  più  che  per- 
tinace avidità  nel  cuore  .  Il  più  perfido  de  giuocarori> 
il  di  cui  nome  manca  airhiftoria  5  dopo  havere  perfo 
quanto  haveva»  più  che  mai  oftinato  s'  avanzò  > 
toglierli  di  doffo  gl'habiti  ?  e  fino  Tifteffa  camicia  > 
arrifchiandoli  per  ultima  prova  della  fortuna  .  Cosi 
nudo  )  efolo  di  vergognofo ardire  coperto 5  rinuovò 
il  giuoco  con  l'avverfario  .  Ma  fciicrnito  di  nuovo 
dalla  malvagità  della  forte?  quali  niente  foffe  da  cu 
rarfi  il  gran  reflo>  che  dell'anima  li  rimaneva  5  pofe 
ancor  quefto  fui  tavoliere  3  prendendola  contro  il  Re- 
dentore •>  che  di  contro  li  ftava  in  braccio  alla  Vergi- 
ne Madre  dipinta  in  muro  fotto  una  volta  della  me. 
defima  ftanza  :  e  mutato  di  fubito  il  trattenimento  di 
giuoco  in  fpcttacolo  di  horrorC)  cominciò  (come è 
coftum^  de  difperati  giuocatori)  ad  ingiuriare  con 
efecrande  beftemmie  il  Salvatore)  incolpandolo  co- 
me autore  della  fua  perdita .  E  non  contento  di  ciò  > 
dato  di  mano  ad  una  groffa  pietra  >  ardi  con  facrilega 
temerità  contro  il  Bambino  fcagliarla .  Non  volle  la 
Vergine  Madre  3  che  la  pietra  colpiflTc  l'innocente 
fuo  Figlio  3  onde  fubito  dalla  deftra  traportollo  alla 
finiftra .  Ricevve  ella  nella  deftra  fpalla  il  faffo  con 
tanta  forza  fcaricato  3  che  ammaccò  la  pittura  3  e  fu* 
bito  dalla  percofTa  uscirono  gocciole  di  fangue ,  che 

G   5  fcor- 
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fcorfero  fino  aireftremità  dell'  Tmagine .  Aggravata 
da  tanto  delitto  la  terra  s'aprì  all'  lofclice  Soldato: 
ma  noiircftò  di  fubito  del  tutto  foinmeriojfodenuto 
in  quella  voragine  per  qualche  poco  di  tempo  mez- 
zo inghiottito?  atlìnche  cavaife  flutto  da  tanti  j  che 
con  le  lacrime  a  gl'occhi  Tefortavano  à  dariì  in  colpa 
di  sì  efccraRdo  facrilegio  i  ò  perche  folTe  perpetuo 
teilimonio  di  un  tanto  Miracolo  al  popolo  della  Cit- 
tà, che  alla  fama  di  tali  maraviglie  concorfc)  come 
della  mifericordia  della  Vergine?  che  tanto  fece  per 
reftituirloalla  gratia?  e  della  bontà  di  Dio  ncirafpet- 
tarlo  à  penitenza.  Ma  da  che  non  feppe  concepire 
ne  pure  una  fcintilla  del  Divino  amore  in  tanta  vici- 
nanza del  fuoco  eterno  ?  infelice  cfempiodi  difpera- 
tione?  fu  vivo  fepolto  nell'inferno?  la  di  cui  bocca 
per  tanti  fecoli  non  mai  chiufacon  voce  d'horrorc  fa 
fentire  à  chi  bene  l'attende  ?  la  perpetua  dannatione 
dell'empio.  Da  mano  Sacerdotale  fu  raccolto  il  Mi- 
racolofo  Sangue?  e  riporto  in  criftallino  vafo  ?  il  qua- 
le fi  conferva  in  oftenforio  d'argento  dentro  una  do- 
rata cullodia  fopra  l'Altare  della  medefima  Vergine. 
Alcune  ftille  fi  vedono  tuttavia  nel  luogo  della  per- 
colfa?  &  in  altre  parti  dell' Imagine?  tanto  belle?  e 
vivaci  ?  come  folTero  frefcamente  ufcite  .  Di  quefto 
Prodigiofo  Sangue  fi  fa  mentione  negl'antichi  Inven- 
tarj  delle  Reliquie?  che  erano  nella  Chicfa  dì  S.  Sal- 
vatore in  Muro?  cioè  nel  1402.?  e  14 17.  con  tali  pa- 
'Invent/trio  delle  ^qj^^  VnTahemacolo  di  metallo  y  nel  quale  è  il  Satwue 
e  del  1417.  «/-  della  ss.  Vergine  »  e  li  numera  tra  1  altre  Sacre  Reli- 
prtjfQti  F.c^faft^  quie  nella  Vifita  della  medefima  Chiefa  fatta  fotto  il 
Ihu'dJ' Nobili  ^^  iS.  Marzo  del  1509.  eficndo  Vefcovo  Sifto  Gara 
Memorie   m.  /.  della  Rovcrc  ?  Cardinale?  e  Nepote  d\  Giulio  Secon- 

dUa  chtfjx^  di  ^Q  j  cQj^  le feguenti parole.  K^m ampullam Sanguinis 
S.AgoJttno  -^  ^^^^ 


èffufi  depercufftone  tapi  dì s  ex  pi&ura  B»  Virghi s  S.  Sai"    j^^^^  ^^^^^ 
Honoris  in  Muro.  E  nella  Vifita  diMon(ignorGio:Bat-  tadei  1509.  aUa 
tiila  Caftelli  Vefcovo di  Riminije  Vifitacore  Apofto-  c^f^f^àts,  sai- 
lico  della  Città  3  e  Dioced  di  Lucca  fotto  il  giorno  ^ptlfoiisn!i.tl7r 
venticinque  Luglio  dell'anno  mille  cinquecento  fec-  tàMorkoai.c»- 
tantacinquC)  come  apprelToj  fi  legge .  Vijitavit  Altare  n^»j^^<ieiiacate^ 
CappellaniiC  B*  Virginis  à  Miraculis  5  quorum  initium    Vifitatìo  Apofl»' 
fuit  -i  quod  unus proiecit  lapidem  in  Imagmem  B*  Maria  iicaEccU(t<e  Lu- 
ibidem  picJam  y  ex  quaexivit  Sanguis-y  qui  fervatur  in  )jehita'fbfoBa^ 
hacrtjiia  di^^e  Ecde/tie  >  ò'Jlatim  apsrta  eft  terra  >  ò*  ptifìaCa/ìeiUe  Epì 
de^lutiv  it  eum  3  ^  videtur  locus  apertus  cum  clatrofer'  f'^^P'^  dnminen/i 
reo  aejuper'i<(:)'  hoc  exceait  memoriam hommum .  ann.\%-]'^.in  Ta» 

li  narrato  ftupendo  avvenimento  H  legge  breve-  bui,hpiÌ6,Lui.etf^^ 
mente  raccolto  neir  Infcrittione    fotto  l'Imagino 
della  Vergine  ftampata  in  Roma,  e  dirpcnfata  in  oc- 
caiìone  della  rimoflrata  fua  Coronatione  >  &  è  la  fs- 
gueiite. 

HANC  DEIPAR.€  IMAGINEM  IN  ECCLESIA 
D.  AVGVSTINI  LVC^  CVLTAM,  A  PER- 
DITO  ALEATORE  OLIM  SAXO  PERCVS- 
SAM,  MIRA  EFFUSIONE  SANGVINIS  IN- 
SIGNEM  :  FILIO  A  DEXTERA  IN  L/EVAM 
TRANS-LATO  MIRABILEM:  IMPICDEHIS- 
CENTE  TERRA,  IN  INFERNVM  SEPVLTO 
TERRIBILEM:  ILLVSTRISSIMI  >  AC  REVE- 
RENDISSIMI SACROSANCTi£  VATICA- 
NA BASILlCi£  CANONICI  TRIPLEX  PRO. 
DIGIVM  VENERATI  ,  AVREA  CORONA 
REDIMIRE  CVRARVNT  ANNO  SALVTIS 
M.  DC.  LXXXX. 
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cefareFf^^ciotti  P^^^^^^o  ^ì  qucfto  mlracolofo  fuccefso  Cefaré 
delle  Aftracoiofe  Franciottì  5  Gio.  Bonifatio  Bagatta  5  Guglielmo  Gu- 
ima^ini  d!  Luccj,  penbcrg  5  Daniele  de  Nobili,  Luigi  luglaris  j  Fran- 
Bagatta,  "dÙran  ccfco  Mai'ia  Fiorentini ,  Luigi  Torelli ,  Donato 
d.-io,his  Confila-  Donati 5  Anconio  Malìni?  Monlig.  Gio.  Battifta  da 
"'«'la^ir'tV^f  Diece  Vefcovo  di  Brugnato?  Scaltri  celebri  fcriC" 
'^hrò'^.'ap.ii.mi.  tori  5  e  tra  le  piìi  infigni  Imagini  delia  Vergine  è 
g.  ex  Petra  saniìa  nominata  qucfta  da  Ambroiìo  Landucci  Agoftinia- 
//;.«^^"1^^^3:  no,  che  fìi  Sacrifta  d' Allefsaadro  VIL  e  Vefcovo 
f,^^,6.  di  Porfirio. 

Guiieim.Gum-      £  ^^  ]^^^q  ^  ^q^^^q\^^^q^  Franciottl  niente  dice 

penberg.Atlas  Ma    .,,  .  ,•»,  ,.  r     r 

rian.cent.z.ima-  dcUa  mutatiottc  del  Bambmo  3  rorie  perche  non  la 
^.278.  trovò  cfprefsa  ne  tronchi  5  e  mal  compofti  verfi» 

uifMlmJhml  che  già  fi  leggevano  nelF  antica  Cappella  fcritti  in 
della  chtefa  di  muro  vetfo  la  parte  di  tramontana?  che  nel  rifa- 
^'if'-i'  r  ;  bricarfi  la  detta  Cappella  rimafe  demolito  per  far- 
risEiog-par.2.  VI  1  apertura  della  grand  arcata  5  che  apre  nella 
Frsncffcus  Ma  Chiefa  di  S.  Agoftinoi  nientedimeno  rantichifsi- 
liog^arsacliiilm  ^^  Gonfalone  5  che  fi  porta  in  procefsionc  nella 
•B.v.dsaxo.  fefta  foknne  della  SS-Imagine  5  del  (\\xd\  Qowìsl' 
LuigiToreii't^e  jonc  5  qui  fi  puonc  cfprefsa  1'  effigie  ?  chiaramente 
w/5^Ì«»rjSr/  dimoftra  il  fatto  j  rapprefentandofi  in  efso  la  SS* 
fio  1324.  Vergine  in  atto  di  mutare  il  medefimo  Salvatore  * 

"fonato  Donati.  Notitie  delta  Madonna  del  Saffo  « 

Antonio  Maftni.Scuola  del  Chrifliano  cap,  I4. 

Monfìgnor  Qio,  Battifta  da  Diece  Fefcovo  di  Brugnato .  La  Ma» 
donna  dei  Saffo . 

Ambro/ìo  L4duc{i»0rig,  del  Temp»  dediiatoaUa  tergine  in  Koma»iiar* 
nata  ^u§  rta  f 


Neir 
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Ncir  iftefso  atto  fi  vede  ancora  In  un  antichif- 
flma  pittura)  che  dalla  Cappella»  nella  rinovatio 
ne  3  che  ne  fecero  con  le  pitture  li  Signori  Boc- 
cclla?  hanno  traportato  inuna  Chie(ìna  di  lor  Vil- 
la in  Aquilea  >  ove  tuttavia  (ì  vede .   Ma  (ingoia- 
re tra   tutte  V  attcftationi  d'  Autori  5   che    hanno 
fcritto  fopra  quefta  Miracolofifsima  Imagine  5  gio- 
va appor(;are  ciò  >  che  ne  ha  detto  Daniele  de  No- 
bili? che  fìi  Vicario  Generale  di  ;Monfìgnor  Rai-    Danìdtdfì^ohìii 
noldi  Vefcovo   di  Lucca?    huomo  dì  (\\^{i\\^S\'^''^Q'^^J^^^^i[Tgol\ 
golar  dottrina  5  e  integrità  nello  fcrivere  T  antiche 
memorie  ,  tra  le  quali  fi  legge  di  queftafacra  lina- 
gincjedel  luogo  ove  feguirono  i  primi  Miracoli. 
Era   anticamente   in  quefta  parte  un  ampio  ?    e  fpa* 
tiofo  teatro  dedicato  à  gV antichi  paffatempi -i  che  dijlrut' 
to^  come  Ji  vede ->  da  Barbarie  ha  nondimeno  la/ciato  i 
fuoi  notabili  vejligì/  >  non  foto  in  molte  cafe  nelfuo  civ 
culto  modernamente  edificate  con  nome  di  Parlagio-ì  e 
dt  Grotta  )  ma  ancora  dove  hoggi  è  il  campanile  della 
Chiefa  fondato  fopra  una  volta    del  teatro  5   nella  cui 
facciata  5  che  rifguarda  verfo   Levante  -,  vedevaft  di^ 
pinta  un^  Imagine  della  SS»  Vergine  col  Bambino  alla 
parte  defìra-i  contro  la  quale  un   difperato   giuochi tore 
tirando  fellonefc amente  un  Safso  percofse  la  SS»  Vergi^ 
ne  nella  fpalla  de/ira  ?  efsendo/i neW tflefso  momento  tra- 
mutato miracolof amente  il  Bambino  alla  parte  finijira* 
Et  altrove    parlando  il  medcfimo  Autore    dell* 
iftefsa  SS.  Imagine )  così  conchiude  contro  quellii 
che  dubitano  del  Miracolo,  forfè   perche  poco  cre- 
dono rinf-erno.//  Miracolo  è  ccrtoìilSangue-,  l'antica  pit- 
tura 5  la  devotione  >  le  molte  gratie  ■>  e  l' antica  tradì- 
tione  Vattefiano  3    non  dovendofi  ponderare  le  moderne 
puntualità  con  la  /implicita  de  fecoli  pafsatii  ne  le  co' 


io6 
/e  di'vi  ne  cola  mlf ara  htimana-ìhavendo  voluto  S»  D»  M» 
che  di  molfi  fuccefsi  ->  che  tanto  fi  perdono  di  vift  et  ?  non 
ne  rimanga  altra  prova-)  che  quella-)  che  rij'ulta  dalld 
traditione  de  tempi  derivata,  da  principio  immemorabi" 
le  •)  che  equivale  all'  antiche  fcritturey  e  tanto  più  nel* 
le  cufe  rel'gioje'ì  acc.ò  con  maggior  fervore  imprimendo'* 
fi  ne  gV animi  de  mortali  qucjlo  Miracdvfo  awm^men'^ 
io  -,  maggiormente  riveriamo  la  Genitrice  dell'  Eterno 
Iddìo  .  La  Chiefa  ancora  di  S.  Agoftino  tutti  i  Sab- 
bati fu  la  fera  5  prima  di  dare  il  legno  delle  Lita- 
nie 3  che  lì  cantano  nella  Cappella  avanti  la  S.lma- 
gine>  ha  per  coftnmc  con  la  maggior  campana  da- 
re li  fegna  dell' AVE  MARIA  in  deteftacione  del 
facrilego  attentato  di  quel  pervcrio  >  tale  eflenda 
la  traditione  apprelTo  quei  Padri  • 

E  qui  non  fcnza  particolare  riflefifìone  olTerva» 
che  la  B.  Vergine  apparì  nella  Miracolofa  pittura» 
come  s'è  detto  di  {opra ^  nel!' anno  circa  7 50.  quan- 
do il  culto  delle  Sacre  Imagini  era  con  empie  ra- 
gioni impugnato  dall'Imperatore  Leone  lfaurico> 
liavendo  nell'anno  726.  con  rigorofo  editto  ordi- 
nato 5  che  da  per  tutto  fi  togliefTero  i  ritratti  de 
Santi?  e  particolarmente  della  Madre  di  DIO?  fa- 
cendoli abbrugiare  in  mezzo  della  Città  3  e  mofTe 
una  crudelillìma  guerra  à  difenfori  di  quelli?  la 
qual  perfecutione  i  figli  continuarono  fino  al  Set- 
tecento ottantafei;  e  dopo  breve  tregua  Leone  V* 
cognominato  l'Armeno 3  pcrfecutorc  ancora  eiTo 
del  nome  Chriflianojla  rinovò  nell'ottocento  dodi- 
eìoMò  efem^*  ci .  Di  tal  perfecutione  l' offefa  Regina  del  Cielo> 
'^'  per  attefl-atione  di  Gio.  Rhò  nell'Efempio  cinquan- 

tefìmo  nono?  fi  dolfe  con  la  Madre  del  medefimo 
Imperatore  in  ua'horribik  vifione;e  perche  cor- 

ret- 
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tetto  non  s'cmenJfò  ?  dopo  haver  abbriigiato  in  Co-    ^^uiut   ouc^- 
fìantinopoli  i  facri  ritratcij   non  folo  vide  la  puni- ««/^«-^«y?// r»*», 
tifone  ne'  fudditi)  che  in  numero  di  trentamila  mi-  ^'^'i^-pro^è^Hè, 
feramente  di  pefte  perirono  5  ma  egli  ancora  vcci- 
fo  da  Tuoi  perde  con  l'Imperio  la  vita.  E' donque 
molto  credibile?  che  habbìa  voluto  Iddio  operare 
in   tal  congiuntura  di  tempi  maraviglie  sì  grai^di  in 
quefla  Città  5   per   autenticare  Tadoratione  dell* 
Imagini  à  maggior  honore  della  Madre  ^  e  deTuoi 
Santi) fi  come  per  confermare  la  coflantefede  de' 
Luccheiì:  à  quali  in  quegli  anni  me  Jcfimi)  peri'  iftef- 
fo    motivo  5   come  iì  può  credere?  li  donò  il  Ve- 
nerabile? Miracolofo  Simolacro  del  Volto  Santo» 
cioè    nell'anno  782.   che  fu   il  fecondo  del  Be- 
ato Giovanni  Vefcovo?  dal  quale  Beato  Veicovo 
parimente    in     quegli    anni     il     luogo    profa- 
no? dove  feguirono  ii  fcritti  Miracoli,  fu  confa- 
crato  in  Chiefa  col  titolo  di  S.  Salvatore  inMuro> 
come  Tattefta  il  predetto  Padre  Franciotti?  Scal- 
tri Scrittori. 

Dell'  a[]egnamento  perpetuo  l  afe  tato  per  la  Cor  onat  ione 
dell' Imagini  Miracolo/e  della  Beata  Vergine  • 

ANNOTATI  ONE     SECONDA. 

z  \  LPappIicaciffima  cura  de  quali  il  Signor 
/\  Alleff^ndro  Conce  Sforza  &c^  Fra  l'in- 
finite forme  d'ofsequio  ?  e  di  veneratione?  che  l'in- 
gegnofa  pietà  de  Fedeli  vcrfo  la  Regina  del  Cielo 
ha  trovato  per  guadagnare  meritamente  i-i  di  lei  ei- 
ficacilUmo  patrocinio?  non  è  à  verun'altra  inferio- 
re il  coronare  le  fue  Imagini .  A  riflellì  di  ce- 
le/ti 
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lefti  illuflrationìvide  sì  bella  verità  il  Sig.  Allef-^ 
fandro  Conce  Sforza  da  Piacenza ,  queir  unico  efem- 
plare  di  devota  generofuà  di  quello    fecolojladi 
cui  gloriofa  pietà  coronata  di   bcnedittioni ,    e  d' 
applaudi  trionferà  Tempre  nella  niemoria  de  pode- 
ri. Il  generofo  Conte  per  tributare  un   particolar 
ofsequio  alla  Sourana  Regina^  honorò^ mentre  vif- 
fei  molte  Tue  Imagini  con  Corone  d'oro?  e  trai' 
altre  quella 5  che  e  in  Roma  alla  Cafa  Profefsa  de 
PP.  Giefuiti  j  e  venuto  à  morte  5   che  feguì   circa 
Tanno  1640?  lafciò  grofsa  fomma  di  denaro  depo« 
fìtato  in  Roma  sii  Monti  della  Pietà  per  corona- 
re r  Imagini  Miracolofe  di    MARIA  Tempre  Ver- 
gine 5  e  del  Tuo  Salvatore  ;  qua!  offitio  di  religio- 
fa  munificenza  volle»  che  fi  continuafsc  fino  al  ter- 
mine del    mondo,  raccomandandone  T  efecutione 
della  pia  volontà  all'  applicatifsima  cura  de  gFIl- 
luftrifsimi  Signori  Canonici  della  Vaticana  Chiefa» 
che  de'  frutti  di  fettantuno  luoghi  di  Monti  (  poi- 
ché tanti  fono  quelli,  che  àtal  effetto  teftò  il  rc- 
ligiofo  Conte)  fanno  formare  per  ogn'anno  duco 
tre  Corone  d'oro,  fecondo  la  difpofltione  del  Le- 
gato .  Fa  mentione  di  quello  dono  Hippolito  Mar- 
mppoiftutMar  racci  Lucchefe  nel  tomo  P r in cipes  Mariani  ■>  e  dtWz 
f?4«/f^/ri^$'!f/foicnne  oblatione  delle  due  Corone  d'oro  fatta  dal 
medefimo  Capitolo  di  S.   Pietro  alla  Vergine  del 
Saffo  di  Lucca,  l'Egr.  Ser  Vrbano  Parenfì  ne  rogò 
.   publico  flrunaento  nel   giorno  delia  folennc  Co. 
xonationc  • 


Del^. 
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Della  Chìefa  5  e  Monajkro  dt  S.  Agoftìno  5   eretti  per 
Jiabilire  la  devotione  della  Vergine  . 

ANNOTATIONE     TERZA. 

ED  ficaco  fu  quello  tempio  &c.Qii^ella Chic- 
la ,  che  hora  fi  vede  fornita  con  mceniarchi- 
tettjra  3  dedicata  à  S.  Agoftìno,  la  quale  farà  cau- 
fa  di  confervare  in  Lucca   Tempre  più  viva  la  de-  ^'"^^  f^^'' ^'"''^' 
votione  alla  Vergine,  era  avanti  u  1524.  un  ^^^'  „aU  dieió.Mai) 
colo  Oratorio   dedicato  al    mcdefirao   Santo   nel  ^«.  ni8. /«r^- 
luogo  ,  dove  i  Frati  del  Tuo   Inftituto    haueuano  ^-'-  ^„X;if«7 
acquiliato   molte   caie  ,   et  ottenuto  dal  Velcovo  arc.^s 
Henrico    IL  il  piccolo  Monaftero,    che  già  tene- 
vano i  Frati  3  e  poi  le  Monache  dette  del  Sacco  > 
per   incorporarlo  nel  Convento  5    che   quivi  detti 
Agoftiniani  havevano  alcuni  anni  prima  comincia- 
to à  fabbricare  .  Furono  aiutati  nella  fabbrica  della 
Chiefa  con  limolìna   affegnatali  da   Clemente  VI» 
come  nel  feguente  Breve  appare. 

Cleme?js  Epifcopus  5  Servus  Servorum  Dei.  Dile&is  F/-    cUmentis  Uteri 
lijs  Priori ■>   ò"  Fratnbus    Heremitarum  S.  Auguflini  datiate ^o.Matm 
Dòmus  Lucane  *  Exhibite  Nobis  vejire  petitionis  ferìes  an,  i^\6,arc,i6, 
continebatj  quod  bo»  me»  Gregorius  Epifcopus  Feltrinen/is 
condens  infua  voluntate  ultima  teflamentum-)  inter  alia    . 
r  eli  qui  t  centum  triginta  o&oflorenos  auri  de  Elorentiape^ 
nes  mercatores  qmfdam  deponendos  5  acper  Summum  Pon 
tificem  difpenfandos  ex  e  erti  s  caujjs  Nobis  expufi'As»  ^uare 
Nobis humiliterfupplicafiis',  quud-i  cum-ì  ut  afscritis-ipre- 
dì[ìus  Gregorius  3  qui  de  Ordine  vejlro  extiterat  3  tem- 
pore promotionis  fue  de  Conventu  veftro  fuijjet-y  d^  per 
'vos  fuflentatus  injiudio-i  promotufque  ad  M^gifterium 
Sacre  Theologie  non  J/ne  'vejlris  magni s  fumptibus  h  vof- 

que 
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que  de  concordia  dile&Grum  Filiorum  Cìvium  Lucano* 
rum  >  ac  lìcentia  felicis  recordationii  lohannis  faps 
XXll'predeceJforis  noJlri-iEccUfiam-ìet locum  extra Muros 
Civitatis  Lucane  antea  fituatox-ì  ^  propter guerras  de* 
Jìrurìos  -ì  ó^  defulatos  totaliter  5  confiitiiatìs  infra  Muros 
eofdem  (^c .  fuddìfìam  florenorum  fummam  in  fabri" 
cam  prediflorum  loci-ì  d^  Ecclefie  committendam  vobis 
de  gratta  concedimus  /pedali  ■>  d^^.  Datum  Avinione 
III.  Cai*  Aprii.  Ponti/.  No/lri  anno  quinto. 

Maggior  però  fii  l'aiuto  >  che  per  l'erettione  di 
quefta  Chiefa,  e  Monaftero>  gl'Agodinianiricevve- 
ro  da  Gio.  di  Landuccio  Bernardi  Lucchefe  -,  Ca- 
valiere di  queir  infigne  liberalità  con  la  Madre  di 
Donato  Donati  Dlo  5  c  co'  PP.  della  Cougregatione  5  che  tutti  firn- 
«::;:'/-: fult;"»-  O^eto  per  condurre  la  Chiefa  all'ampiezza, e 
deisafio.  decoro  ?  che  hoggi  lì  vede  5  fece  fabbricare  quella 

parte  •>  che  è  dalla  Cappella  della  Vergine  verfo 
r  Occidente  3  come  anche  il  Coro  5  &  erefse  Ll^ 
maggior  parte  del  Monaftero  ;  del  che  teftimonio 
fono  r  arme  del  generofo  Signore  in  molti  luoghi 
del  Convento  ■>  e  nelle  invetriate  della  Chiefa  5  che 
tuttavia  fi  vedono  per  memoria  della  pia  muniH- 
cenza?  e  le  lettere  d' Aggregatione  5  e  Participa- 
tione  de  Santi  efercitij  della  Congregatione  Ago- 
fìiniana  al  medefimo  conceduta  l'anno  1464.  come 
apprcfso  fi  legge . 
Indulto  cTap'  P^'  ^^^'g^^o    da    Genova  5    Vicario    Generalz^ 

greti,attone  con  e-  (  benché   indegno)  de  Frati  Eremiti   di   S.  Ago/ino 
"^"l'àtn^n'A^r'bi-  ^^^^"^  Congregatione  deWOj/ervanza  di  Lo-mbardia^s . 
vh  di  s,/ì^oflino.  Al  nobilt/simo  Huomo  ?  Giovaìini  Bernardi  di  Lucca  -i/a' 
Iute  .    Siamo  in  obligo  per  ragione  di  gratitudine  ali' 
affetto  5  e  carità  vojìra  5  che /eguit andò  gl^  ^/nìpij  del" 
li  4^tece(Tori  voftri ,  havete /atto  benetìti]  grandìj/tmi 

ali' 
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air  Ordine  noJfro->  i  quali  perche  noìi  potremo  numera- 
re ad  uno  ad  uno-ì  non  taceremo   almeno -y    he  non  ha- 
vendo  noi  altro  >  che  la  meià  della  Chlefa  >  quella  con 
grande  fpefa  reftaurata  >    ci  havete  alzaia  intiera  i  e 
molto  bella  i  e  non  l Aleremo  di  dire  5   che  nella  mede' 
fima  ci  havete  f^bricato  un  fo'enneCoro  di  grandefpC' 
fa»  ne  anche  taceremo -i  che  oltre  il  dormentorio  vecchio 
reftaurato  >  ce  n  havete  fatto   in    breve  tempo  urt'  al' 
tro  beli  f Simo*  Il  che  non  potendo  Noi  ricompenfarecon 
pari  benefitio  ■)  che  cofa  firemo-ì  accio  non fi.imo  del  t ut' 
to  ingrati^,  Fregheremo  il  largo  Remuncrat  re  di tuttiy 
che  fi  degni  ricompenfarvi  nelC eterna  vita  \  interporre- 
mo Chumile-t  e  Gloriufa  Vergine  MARIA->  chejiafem' 
pre  voftra  pìjfirna  Auuocata  j    invocheremo  il  Beatiffi* 
mo  Padre  Agoflino  ■>   e  la  fua  fanta  Madre  Monaca  > 
con  il  Santiffìmo  Mi  col  a  da    Tolentino  ^  accio  Jiano  del 
continuo  vojlri  Intercejfori  ;  e  Noiy  per  quanto  è  inno- 
flra  mano  ■>  vi  concediamo  in  vita  ?  <^  in  morte  la  Far- 
ticipatione  j  e  communione  del  merito  di  tutte  le  Mejfey 
Offitij ■>  Prediche^  Orationit  Sante  Meditationi^  lacri" 
me  ■>  difciplinet  pellegrinationi  -y  fatiche  ^  ohedienze-icfer' 
citi] fanti -ì  e  tutti  gl'i  altri  beni-i  che  la  clemenza  del 
Salvatore  fi  degnerà  £  operare  per  mezzo  dé'noftri  Fra- 
ti. 

Del  noftro  Monaflero  di  Lucca  V  anno  1^6^, à 
6,  di  Giugno .  Sotto  il  Sigillo  deWOffìtio  >  e  della  Con' 
gregatione . 

Fra  Benigno  da  Genova  Vicario  Generale . 

La  rimoftrata  gratitudine  della  Cono-re^atione 
i\x  nuovo  (limolo  à  Gio.  Bernardi  di  replicare  be- 
nefici) allaChiefa,  e  Convento  di  S.  Agolluio,  poi- 
che  r  anno  i^6j*y  inlìgne benefattore,  comedimo- 
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tenediau^Tran^^^  un  Originale  delPEgregio  Ser  Benedetto Fran- 
liotdNot.diezu  ciotti  rogato  in  queiranno  fotto  il  dì  2i.Settera- 
iìepr.  anno  i^6j.  ^j-e,  afsegnò  pcr  dote  alla  Cappella  della  Vergi- 
^''^'^^'  ne  del  Safso  >  detta   in  quello  frumento  di  fotto  U 

'voltaAà  cafa  con  liorto  molto  grande  vicino  al  Con- 
vento ,  &  alla  muraglia  della  Città  j  bora  alquan- 
to riftretto  perla  fortifìcatione  di  quella.  A  qua- 
li benefìtij  grati  li  Padri  del  Monafterio  fi  obliga- 
.  ■^^''^'^"^•^f  "  rono  r  iftclTo  anno  1467.    celebrare  per   l'Anima 

ttotn  anno  &"  loco  ^  xr    rr  -j-  o  >a'         r     •      ■ 

citato,  lua  una  Melia  quotidiana 5   &  un  Anniverlano  in 

perpetuo  all'Altare  della  Vergine  ;  e  Tanno  1627. 
in  riguardo  à  meriti  del  medefinio  Gio«  fìi  aggre- 
gato alla  Comunione  dell'opere  pie  dell'  A.gofti- 
niana  Congregatione  Ciò.  di  Benigno  Bernardi)  e 
ia  Tua  Cafa,  come  dall'Indulto  pollo  fotto  quello 
di  Gio.  Bernardi  appare  . 

Noi  Tr^Vaulo  Camillo  Cademofto ->  Vicario  Genera- 
le dellapredetta  Congregatione  dell'  Ofservanza  di  Lom" 
hardia-i  deW  Ordine  de  gì'  Eremiti  diS»  AgoJìi?JOì  emen- 
diamo )  e  vogliamo  )  che  derivi  il  predetto  Indulto  di 
Jggregationcì  e  participatione  dell' opere  pie  i  e  dichia- 
riamo per  tenore  delle  prefenti  ejìefo  ?  e  derivato  al 
Molto  llluflre  Sig' Giovanni  del  quondam  Sig*  Beni- 
trno  Bernardi  ?  ò*  <=*^^^  /«^  moglie  )  e  figlioli  t  e  figlio- 
le -i  i  quali  conofciamo  nonmeno  dover  fuccedere  alla 
ftirpe  ■)  e  facoltà  di  Cafa  Bernardin  che  nel  benemerito 
de  benefitij  fatti  al  nofiro  Convento  di  Lucca  .  In  nome 
del  Padre-,  del  F 'gì io-)  e  dello  Spirito fanto»  Amen, 
In  fede  delle  quali  cofe  habhi amo  fatta  la  prefentefe- 
gnafa  di  no/Ira  propria  mano  in  Lucca  nel  nojfro  Con- 
vento di  S'  Agofiino  il  ^/  18.  del  mefe  di  Maggio  dell^ 
anno  1627.  *  j 

Fr.  Paulo  Camillo  Cademofto  foprafcritto  di 
mano  propria .  Ma 


Ma  le  dimoflrationi  di  partialifTìmo  affetto  d e JI.i.^ 
nobil  Cafa  Bernardi  vcrlb  la  Serenifsima  Regina  del 
Cielo  5  &  il  Monaftero  di  S.  AgoiUno  >  efTendo  pafìTa- 
te  come  hereditaric  ne  defcendentijnon  è  maraviglia> 
gIìc  il  Revcrendifs.  P.  Ratìaello  Nuccorini  habbia  ha- 
vuca  propenlione  sì  grande  d'honorare  laSancifsima 
V.crgine?  eia  Tua  Chiefa» e  Convento 5  mentre  la  Ma- 
dre di  Gio.  Nuccorini  Tuo  Padre  5  moglie  di  Iacopo 
Tuo  Avo  Paterno?  che  fu  Horcenfia  figlia  del  fopra- 
nominato  Beaigno  Bernardi,  trasfufe  ineffocol  fan- 
guc  i'ardentiifimo  amore  di  fempre  accrefcere  con 
quelle  del  fuo  Monailero  le  glorie  di  Noftra  Signora;  * 

il  che  chiaramente  dimoftrano  le  fabbriche  di  tutto  il 
Convento  da  elfo  riformate  5  gli  ornamenti  fatti  at- 
torno alia  Chiefa  5  &  Altare  della  Vergine  5  le  va- 
rie imprellioni  della  fua  Iraagine  >  le  divotioni  da 
eQo  introdotte  di  tutti  i  Sabbati  j  l'antica  Confia- 
ternicà  sì  d'huomini,  come  didonne>per  fua  ope- 
ra reftituita?  con  la  Solenne  Proceffione?  che  fi  fi 
la  terza  Domenica  di  Quarefima. 

La  caufa?  che  moifc  i  Padri  di  S.  Agoftino  ad 
erigere  la  nuova  Chiefa  fu  ,  che  la  Parrocchia  di 
S.  Salvatore  in  Muro  havea  determinato  di  (labi- 
lire  in  quel  luogo  un  Collegio  di  Religiofij  che 
fervilTero  alla  Chiefa  con  ogni  maggior  decoro  nclli 
Divini  otficij  5  aiutaffero  l'anime  con  le  Prediche, 
e  miniftrationc  de' SS.  Sacramenti  5  &  aumcntalTe- 
ro  il  culto  vcrfo  la  Venerabile  Imagine.  Però  Ca- 
valcante Panichi  ultimo  Rettore  della  Chiefa  di  S. 
Salvatore  in  Muro  cedendo  il  poffeifo?  col  confenfo 
di  Fr.  Guglielmo  IV.  Vefcovo  di  Lucca  yQ  di  altri ,  à  F/Wy>  spineiu 
quali  apparteneva?  la  fuddetta  Parrochia  ottenne>che  ^"'-^^^i^'-^y":» 
gli  Eremiti  di  S.Agoftinoveniffero  à  fcrvire  àDio,  /Xlrf!!!*^*'*^'' 
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&  alla  Miracolofa  Imagine  nella  medefima  Chiera> 
unita  alla  qiiale  f ù  fabbricata  la  nuova  di  S.  AgoftinOj 
come  fi  è  detto  di  fopra. 

.    Quefti  Eremiti  pofTedevano  prima  il  Monaftero> 
e  Chicfa  deSanti  ConfelTori  Gaudentio  ,  e  Colom- 
4<.j.  Ow»w.  ($4.  bano  o  edificata}  fecondo  che  nell'anno  di  Chrifto 
'^^Jf^'^P^f''^--"'  j2g,  e  18.  diLuitprando  Rè  de  Longobardi  fu  di- 
fpofto  da  Sigemundo  Arciprete?  e  da  fratelli  Teu- 
perto  5  ReupertOj   e  Todeperto>  Viri  Magni»  Te- 
forieri  del  Rè  )   fuori  de  Muri  della  Città  dietro 
Lambertus  Paga  al  Vcfcovato  5  dovc  hora  è  il  baloardo  di  S.  Co- 
neUi  Rape  die  2.Z.  ^Q^^.^^Q  .  j^  q^^l  Chicfa  Ottennero  dalli  Signori 

in^rlb!^Lucfnf.  Canonici  della  Catedrale  ad  inftanza  di  Riccarda 
Monaj}.s,Auguji,  Cardinale  ?  je  di  Hcnrico  Primo  di  quefto  nome 
^rc.  I.  Vefeovo  di  Lucca  5  che  fcrifsero  agl'iftefsi  Signori 

Lit<fr:e  Riccardi  Canonici  5  raccomandando  i  medefimi  Frati  i  qua- 
cardinaits  ,  IT  |j  prima  havcvuiio  ottenuto  da  Clemente  IV.  un 
allTiambert'um  Bjcve  diictto  airiftcffo  Vcfcovo  Hcnrico  )  perche 
ragsntiu  die  an.  j^\i  conccdeflTe  5  che  nel  luogo  da  loro  acquiftato 
iyioc.ctt,  vicino  à  nuovi  Muri  della  Città  5  come  (i  dirà   à 

Clementts  IV .    .  ^  r  \   \      ■  x  t  n 

lAter^  data  die-}  baflo  5  poteficro  fabbricare  un  Monaltero  :  con- 
Jung ann.  1266.  correndovi  ancora  un'  occulta  Divina  difpofitione» 
*''*^*  *^*  ch,c.  quella  Chicfa  edificata  da' Familiari  del  pijffi- 

mo  Rèi  che  Tanno  725.  cfTendo  occupata  la  Sar- 
degna da:'  Barbari  ?  con  gran  prezzo  ricomprato  da 
yr  7rèviàr,  aÙ-  gli  Infedeli  il  Corpo  del  Gloriofo  Dottore  S»  A- 
^«/?/»4i^/>»?28. goftino  lo  trafportò  nella  Real  Città  di  Pavia»  fi 
februar.  confcgnafTc  à  i  Figli  doX  medefimoS.  Patriarca  5  et 

à  Fratelli  delFi/leilb  S,  Colombano;  il  quale  non 
pare»  che  polTa  metrerfi  indubbio,  che  folTe  Ago- 
^u%J/fn  \t,  ftiniano ,  fecondo  che  prova  Luigi  Torelli  ne  fuoi 
a. ^ww^rf/'./r;/?»  Secoli  all'annodi  Chrifio  550.  e  6r5c   5     mentre-» 
55o«.4,tìr4««.  riccvvc  l'Habito  Eremitano  nel  Mona/lero  di  h^w- 

chor 


chor  in  Hibernia  dall'  Abbate  S.  Congello  Diice- 
polo  di  S.  Colomjai  Piodifcepolo  di  S.Patritioj 
che  5  come  altrove  diieuio  j  fu  Agoiliniano  . 

L'iitctlb  Clemente  IV.  rauao  terzo  del  fuo  Pon-  cu^.  ir.  lìter^ 
tificato  conceile  loo.  giorni  dladulgenza  à  chiuti-  ^''••^^'^^^  Af^y 
que  vihtava  la  Chieladib.  Colomoano  nei  giorno  arc.is. 
della  Tua  fefla)k  quale  Indulgenza  fu  da  Nicolao  IV.  a^'c<j/^/  iF.Ute. 
eftefa  ad  un  anno,  e  quaranta  giorni,  &  alla  feda  Teltltllf/ù 
ancora  di  S.  Agoftmo  a  e  di  ò.  Paoio  primo  Ere-  loc.dt,  are  15/ 
mita,  e  per  li  otto  giorni  Icguenci . 

Da  che  grEremiti  di  S.  Agostino  ottennero  la 
fuddetta  Chiefa  5  comprando  caie,  et  altri  beni  vi'cini 
à  quella  ?  diedero  principio  alla  fabbrica  di  un  hanof 
rcvoleMonaitero  di  tanta  itima  fin  dal  fuo  principio  i 
che  il  V^efcovodi  Luni  ì:\q^sc  per  fuo  Vicario  Genera- 
le il  Priore  del  fuddetto  Monaitero^come  li  ricava  da 
unafua  lettera  5  che  comincia  '.Qerardmus mijeratwns  Gerardl^iLun^»^ 
Divina LunetjJitEp'fiopus^  Reitgiofo  'viro  Fr^yantsPri^.  Ep  fc  ^'(^r.t  da^ 
oriFF*  Heretn»  S'  AuQuJiim  Canventus  Lucani .  ''^'^''^  io.  jpr.an. 

Avanti   à  quello  tempo  habitavaao  gii  Agofti-  li,  ^* 
niani  lefolitudini,  e  però  ritengono  il  titolo  d'Ere- 
miti 5  trovandoli  5  che  nello  btato  di  Lucca,  come 
riferifce  ancora  Giulepe  Pamfili  Vefcovo  di  Segni  > 
formavano  una  Gongregatione  di  tredici  Eremi ,  che    ^^f^P^  Pamphi^ 
probabilmentefuronoS.  Giorgio  della  Spelonca,  S.  ^'f'/^^^^'afu'i 
lacomo  della  Cella,  S.  Maria  Madalena  di  Valle  Buo-  io  BoiUniu  lom, 
na  nellaVerfìlia,S.  Maria  di  Monte  Forte,  S.  Maria  ^  ^^/^/>w  io. 

..  i.r  c'  r  r^  •  •  /^i  1-.».      Fehr.   tn   Vita  S* 

Madalena  di  lunceto,  SS.Giorgio,  e  Galgano  di  Val-  GuUdmi. 
le  Buona  nella  Garfagnana,  S.i^rancefco  di  Chifen- 
ti,  S.  Maria  di  Brancoli >  S.  Maria  di  Compito  ,S. 
Bartolomeo  di  Vorno,S.  Michele  di  Buti  jS.  Salva- 
tore di  Caccina ,  S.  Maria  di  Lupo  Cavo. 
Qui  mi  (i  permetta   una  breve  digredione  dal 
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racconto  della  propofta  Annotationc  ?  per  Intrapor- 
vi  alcune  nocicie  de  gli  fcritti  Eren:ii ,  che  alla  cu- 
riofa  fodisfatcione  d'alcuni  lì  otfcrifcono. 
Norcauis  Not       L'Ercnio  di  S.  Giorgio  della  Spelonca  lltuato  fo- 
die  i^junij  ann.  pra  S.  MARIA  del  Giudice  fui  Monte  Pifano  jdo- 
1187.  in  Tatui,  n^^j-o  Hcl  1187.  da  Paganello  Signore  di  Porcari  5  e 
Ì'^Au£u^arcf2  di  altre  Caftella,  valorofo  Guerriero ,  e  Poteftà  di 
Lucca 5  per  la  remiffione  delie  colpe  de' Soldati?  e 
de' Cittadini 5  e  perconfervatione  della  Città,  à  gli 
Eremiti  di  S.  Agoftino,  i  quali  anco  prima  i'iiabita- 
vanoj  fé  da  elfi  tu  levato  al  Generalato  deir  Ordine 
nella  Tofcana  Tanno  ino.  il  Beato  Giovanni  del- 
la Spelonca  5  che  lo  governò  nel  corfo  di  quaranta- 
nove  anni  continui)  come  con  l'autorità  ancora  del 
Zulgi  Torelli  B.  Hcurico  d'Vrimaria  >  che  rcrilTe  attorno  all'anno 
Secoli  Agoftiniani  i  ,^4.i.iferircc  il  Torelli  .Circa  amios  Dormmi  110. eie- 
frifitì  II  IO.  nu,2.^us  Bdoannes  de  Spelunca:,qui  etiam  prétjuu  tempore AU^ 
>:andri  Pap<£  IH» 

Quefto  però  fecondo  il  noftro  computo  non  potè 
cfTere  quel  Giovanni  Miracolofo  in  Lucca,  nel  tem- 
po che  il  Sommo  Pontefice  AllcHandro  IL  era  qui 
%uì  i  Torelli  ^^^^^^^^  riferito  dal  Torelli  nell'anno   1070.  fL> 
um.cit  annt  lojobcnc  forfc  altro  del  medeiìmo  Inftituto  ,  non  ha- 
pum.  u  vendo  dell'improprio,  che  fi  dìceffe  Superiore  in  un 

Monaftero  dell  a  Città  di  Lucca  un  Religiofo  ,  che  fof- 
fe  Superiore  in  uno  de'  Monafteri  podi  ne  i  con- 
torni della  Città  .  Era  in  queft'  anno  Superiori.^ 
(  dice  l'Hiflorico)  in  un  Monaftero  della  Città  di  Lue- 
ca  un  Religiofo  di  gran  Santità  per  nome  Giouanni  5 
à  cui  il  Signore  Iddio  haveva  conceffo  in  così  alto 
grado  la  gratia  di  rifanare  gì'  infermi  ■>  che  chiunque 
oppreffo  ,  e  travagliato  dalla  febbre  haveffe  beuta 
V acqua  3  con  cui  qitefto  Santo  dopò  bavere  celebrata-, 
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la  Santa  Meffa-i  fi  lavava  le  mani  -iprefl amente  f ano  re* 
flava»  La  qual  maraviglia  provò  in  fé  (iejfj  il  mede* 
defimo  AllejJ'avdru  11,  mentre  egli  era  Vejcovo  di  guella 
Cutà  5  per  quanto  riferì  eglifiejfo  dopoi  à  Defiderio  Ahi) a" 
te  dei  Munte  Caffinu*  Di  qual  Ordine  poi  fi  fojf e  il  d'etto    . 
Santo  tletigiofo  j  non  lo  dijje  Defiderio  •>  cìje  il  tutto  pofcia 
rifirì .  T'antofcrive  il  Baronio  sotto  il num*  il* di quefio  -prana^co Maria 
anno.  Potè  però  efscrquefto  quel  Giovanni  Eremita?  Fiorentini .  Me- 
che  con  fpirico  profetico  augurando  alla  Gran  Matil-  mone  ^t  Matilda 
da  le  future  vittorie  ?  più  che  mai  nella  fede  la  Ita- 
bili  . 

Dell'Eremo  di  S.  Giorgio  si  fa  piena  fede  neh  198.  V'^'^^Z^Jnl 
con  le  feguenti  parole .  D^?»^;^^/  Guido  Mediolanenfis  ng^.hccu» 
Luce  Eyifcopus  dedit  licentìam  3  ^  fui  vice  invcfiivit 
loannem  Magiftrum  de  Petris  de  Bcclefia  5  cuius  voca» 
hulum  efl  S.  MARIE-,  S.  Andree^  6'.  Stephani->  &  S- 
Georgi/   Marthyrum  tfitainloco  ->  &  finibus  Majfe  Pi- 
fane-ì  ubi  dicitur  Monte  Morillione-)  feu  Spelunca  ->  ò* 
dari  ipfiloanni-i  d^  Presbitero  Dulci  Fratribus-i  ^  He- 
remitis  ipfius  Ecclefie  adminiftrationem  .    E  dall'auten- 
tica del  1279.    fi  comprende  efsere  ftato    quefto     lacohut  Pa^u- 
Eremo  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino .  Nos  Maurus  >  é*  meM^  i.iuiy  an 
Villanus^  Ò*  Albertus  germani-,  filij  quondam  Buine t ti  "*  ^^79» ^«(^•('f» 
Bolari/t  Cives  Ptfarum  de  Cappella  S.  Viti  ajfe^antes^ 
quòd  Dominus  Nofter  lESVS  Chriflus  propiti  et  ur  ani' 
mabus  noftris  >  ^  parentum  noftrorum  5  ad  laudem  3  d^' 
gloriam  nominis  fui  Satini  •>  ò*  Beati ffime  3  d^  Glorio- 
fiffime  Dei  Genitricis  Marie  3  Domine  Noftre^  ò"  Beati 
Georgij-y  obtulimus  tibi  Fratri  Michaeli  Heremite  Ordinis 
S»  Auguflini  commoranti  in  HeremitorioS.Georgii  deSpe- 
lunca  Lucane  Diecefis  fupra  montem  Pifanum  propè  ip- 
fam  Eccle/tam  -,  &  loco  3  &  Capitulo  ipfius  difli  loci . 
^l  Religioli  della  Spelonca  nell'anno  X191  furono  ri- 
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DaHìeiede  No.  cevutì  da  Clemente  III.  fotto  la  protettlone  della 
nJfcnuTdeu^  S.Sedc,  al  ritcrirc  di  Damele  de'Nobili. 
chieja4is,A^0'      L'Ereino  di  S.  lacomo  della    Cella   era   verfo 
fi**^.*  Ponente  ne  monti  diAmiata?  hoggi  Meati i  e  que-s 

fio'  luogojgià  detto  Colledonicoatudato  nel  1202. 
da  Ghisle  Abbadeffaj  e  dalle  Monache  di  S.  MA- 
RIA di  Pontetetto  à  Fra  Lottano  Eremita  ?  che  in 
compagnia  d'altri  vi  faceva  vita  foiitaria»  come 
'Alia  lo.frkristQiì'i^cjino  gl'atti  dì  Gio.  Priore  di  S.  Fredianojnel 
SJFrigd.anid^ei     j^|^  £   HmefìTo  il  confenlo  Apodolico  da  Inno- 

Juay  ann.  1 202.    ^  i  t  j     i 

loc.ctt.arc.i.       cenzoIII.  &  i  regiftri  di  Olando  Nutaro  del  1202. 

oiand.  Not.  die  fotto  la  quinta  Indittione.  Ego  Guattrutus  quondam 

n'nu.  iZiìWoco  Gerardini  Caflagnacci  do  tibi  Lottano  Fratri  ->  ò*  Re^ 

tit,arc,j^,         £ìori  Ecclefie-ì  d^  C^lle  S.  lacobi  Apjjhli  de  loco-i  uhi 

dicitur  CoUedonico-i  ^  que  olim  dicebatur  Celta  Pn* 

<juiieimusKotdit^h^^^^  ^^fi^^^  "   Dell' iftefTo  Ercmo  iì  legge    nelle 

..  JNro«.rf«.ii8i.  fcritcure  del  1181.  e  del  12^2.  fr»  ••*  yi^tatorip'* 

^Cinc'mus  ^Not.  f'^^'*^  Heremitarum  Ordinis  S*  Augujiini,  d^  i'rior  Cel^ 

die 2^.  septemb  le  Presbiteri  Kuflici*   Et  in  quelle  del   1258.  Coram 

art.  l'i.'yi isc.ctt.  ^ulfjj  Domino  Guido  de  Porcari -ì    Dei   gratia  Lucano 

n'uNot.dte.g^.^Fe'  Canonico i  ^  D' Pape Cappellano-iConftitutus  Fr»  Bonac 

èrann,i2$3.ioc.  curfus  Prior  Celle  Presbiteri  Kuftici->  Procurator  Pria* 

ttt.arcs,  rum-)  ò"  Fratrum  Heremitarum  Lucanorum-ìpro  fe-t  ^ 

di&a  Cella-y  prò  diflis   Prioribus  ■>  (^  Lutei s  exponif  • 

Da.  queflo  Eremo  fu  afsunto  parimente  al  Genera- 

Lui  i  Torelli  ^^^^  dell'Ordine  di  S.  Agoilmo  nella  Tofcana  il  B- 

Seco^Agoiìiniant  Giovanni  detto  della  Cella  >  come  a^'s^n^co.  Luigi 

Anno  di  chrtjìo  Torelli  nel  2. Tomo  de' fuoi  Secoli.  Inquefto  tempo 

»ioo»  [cioè  nell'anno  1200.]  era  Generale  dell'Ordine  Agojìi^ 

niano  il  B»  Giovanni  della  Cella  ^  che  fu  Generale  di 

quella  par  te  di  Religione  ?  che  era  nella  Tofcana  ;  efsendo 

cofa  chiara-)  che  l'Ordine  nqflro  era  divifo  avariti  la  Gran* 

de  Vnione  generale  fatta  fotto  Papa  Alef Sandro  IV  d'anno 

del 


del  Stgftore  12  $  6.  yifj  varie  Ce?jgregattom  >  ciafcuìiA  del" 
le  quali  h aveva  il fuo proprio  Generale . 

L'Eremo  di  S.  MARIA  di  Valle  Buona  di  Ver- 
fìlia  era  tra  Camaiore,  e  Pietra  Santa,  nel  luogo 
detto  Valle  di  CaftcUo,  confervandofene  il  tedi-  ^acoB.rbom.^im^ 
monio  in  una  fcrittura  del  12^-/.  Fr. Bonus  Prior  He-  tar.die  ^.oéi.h^ 
remi  0.  Marie  Magdaletie  ,  que  dicitur  Vallis  Bone  de  7^^; 'g^^*  ^'^''"'* 
Verfilia  prò  i^fo  He  remo  venditionsm  fecit  Priori  Bori' 
di/  prò  fuprafcripta  Cella  >  Frater  Angelus  Prior  He* 
remi  S*  MARIE  de  Lupo  Cavo  5  prò  ipfo  Heremo  • 

L'Eremo  di  S.  MARIA  di  Monte  Forte  5  e  la  Tua 
antichità  à  noi  riferifcono  gli  atti  del  1 282.  Fr.S/^-    .     -   ,t^    j' 
phanus  Prior  Celle    Presbiteri  Rufiici  ^   ^Frater  »*  <>•  s[M:y  an.ii^i, 
Prior  loci  y    d^  Heremitorij  de  Spelunca  t  Sindici  ^  ó*  ioC'^ff -are, io, 
Vrocuratores  Conventus  Weremitarum  de  Lupo  Cavo-i  ò' 
Brancole-)   S.   Michaelis  de  Buie  3    S.  Galgani  Vallis 
Bone  de  Ver/ilia ,  5.  MARIE  de  Monte  Fi^rte  Lucane 
X)iecey7st  S-  MARIE  de  lunceto  . 

L'  Eremo   di  S.  Maria    Madalcna    di  lunceto  è  i.otherìusNot.dU 
così  nominato  ne  gl'atti  del  1282  Fr*  Martinus Fri:-  '^ì-^»'}^*^^-^^'^» 
or  Heremitorij  >  é*  loci  S.  Marie  Magdalene  de  lunce^  ^'"^*  "'■  *''^*  ^®' 
to  5  cum  confenfu  >  ac  voluntate  Fr»  Diamdoni  5  Fr.  la^ 
cobi  5  Fr»  Federighi  >  Fr»  Scolaris  t  ò*  Fr*  Bar  tomi -ì  Fra-- 
trum-i  ò*  Heremìtarum  difìi  Heremitorij -to'  loci  coa^ 
dunati  ad  fnprafcripta  facienda  in  clojìru  »  E  fé  neri- 
nova  mentione  nel  1^68.  Fr»  Raphael  de  Luca  Prior  ^aphald'sFmrh 
Provincialis  Pifa7te  Provincie Ordinis  FF*Heremitarum  tnTTÌt^^  'die  i- 
S.  Augujiini»  Cum  invene rimus  loco s  de  Baiti t  de  Va^  Decem'.an  i$6Sm 
le  Bona  Garfagnane-,  &  de  lunceto  Lucani  Diflri&us  .  ^''^•^''•'''■^♦iS' 

V  Eremo  de  SS.  Giorgio,  e  Galgano  di  Valle 
Buona  di  Garfagnana  donato  dagl'  huomini  di 
TralTelica  agi'  Eremiti  di  S.  Agoflinoncl  12  14.  come 
fi  raccoglie  da  un' antico  Martilogio  de  PP.  Ago- 

H  4  ftiniani 


Martiiogìo  del  ftìniatii  dì  Lucca»  era  nel  Comune  dì  Valico  ài 
Mona/fero  di  s.  fotto >  c  ne  rcfti  il  fegiicnte  teitimonio  del  12Ó7. 
fifjo^'l/iliTc'  ^"^^  Definìtores  CApituli  Frovwialis  eiufde?n  Provin- 
J[ch;ffidus  Bon-  eie  celebrati  apud  Heremum  VaUis  Bone  de  Garfa- 
gtont  Not.  die  zt  n-^ana  i  defintmusy  quod  locus  Ordtnis  coytììruatur  ;  &  in 

Mar:»  an.  il67't  -v  -         ,a  un    j    i  o     ,♦  i 

loc.cit.  src.  I.  ^""^o  P^"  antico  itrumentojqaal  e  del  1248.  (i  legge 

Ranerius  Cmci  Verìtura  de  villa  Rogij  Heremo  >  ò"  Celle  S»  Galgani  de 

r  '^'Wl'^^'i^''  Valle  Bona  vendic  l<r*  Guidoni  Priori  ip/ias  Celle quin- 

Ann.   I24S*  loCm  .  ,  i  >      n    -i  \' 

auarc^  LO,         que  ^etias  terrarum-i  quejunt  in  locot  o*  finibus   ai" 
^e  '-elle  de  Rogio»  E  quefto  fu  quel  Fr.Guido)  che 
nel  12645  ò  65  fuccefle  al  B.Lanfranco  nel  Gene- 
ralato deir  Ordine  di  S»  Agollino  j  e  morto  lanta- 
*■  T/T"-^"  ^'^'^'^''*  niente  Tanno  i2  69.furegirtrato  nel  numero  de  Sda" 
UuX^*^*'''^''  ti,  e  de  Beati,  come  rolTervòildiligenciirimoHer- 
reranel  primo  tomo  deirAifabeto  Agoftiniano . 

U  Eremo  di  S.  Francefco  di  Gliifenti  era  nelle 

Montagne  del  diftretto  del  medeflmo  Comune  5  ili 

C/7/«ì^'o^  i^É- luogo  detto  Ventofo>   di  cui  elTendofi  perdute  le 

if^Dtcemb.  anno  pj^ antiche  memorie  5   reftano  quelle  dei  i247«  e 

ca  I.  126^'  Domina  Teodora  de  Oneta  dedit  Fr*  Baroni  Prir 

ori  Heremitorij  Pontis  Chifenti  petiam  terre  ^c* 
Ifcbìfredus  Bon^^^^  ^^  ^^'•'^^  Heremitorio  in  Chiofiro .    E  dei  mc- 
giom.  die  21.  defìmo  così  è  fcritco  negli  ftrumenti  del  1267.  Do^ 
^^rtyann,ii67^j^^^  jj^lem^nnus  Arcbipresb.  Ecdsfie  ò'.  Martini  Lu* 
*     '      *  *    cani ^  Refior  HofpìtalisS»  Alexandria  quod  dicitur  Ho' 
/pitale  S.  Martini ,  cum  con/ìlio  >    cb*  (^Jfenfu  infra/cri" 
pti  Capituli  Lucani  y  vi  delie  et  DD-  Bernardini ,  ^aga^ 
nelli-i  Guidi  ì  Vetri  ^  F baldi  y  Orlandi  y  &  lacobi  Ca» 
nonicorum  Lucanorumy  una  cum  di&o  Archlprcsbyteroj 
^  ipfe  idem  Archlpresbyter    cum  eo  vendiderunt  FF» 
Baroni  y  Priori  Eremi  de  Ch'fenti  y  ò*  Stepbana  y  Priori 
Eremi  de  Morillione  Fratribus  Heremitams  Qrdinis  S* 
Augujlini  de  Provincia  Lucana  >  ^ve  Vijana  . 

L'Ere- 


15 1 

L'Èremo  dì  S.  Maria  dell' Annuntlata  era  nel 
Comune   della  Pieve  di  Brancoli  .    Di  quefto    fa 
honoratirsima  mcncione  HonorioIII?  che  ad  e  fé  m- 
pio  d' Innocenzo  III.   Tuo  PrecelTore  ricevve  i  Re- 
ligiolì  di  quel  luogo  forco  laprotcttione  Tua?  e  del- 
la S.  Sede  3  come  appare   dal  Breve  in  data   d:-;  \'^ «n^ry Uter.tia- 
27.  Settembre  12  16.  che  fu  fanno  primo    del   fuo  '''^^■'  "^i-^-ptem 
Pontihcato>   &  e  ricordato  ancora  nelle  pergame-  are.  16 
ne  del  1232.  Ego  Aldibratidus  de  Anelano  filius  Vgo~  ^'^>'^»'i*t  He  i^ 
lini  Romite  do-i  trado  5  atque  mindo  Pref'oxtero  Bonac-  ,  ^  '"•f"-  ^^3^-. 
curfo  Prioria  <:y  Romitorio  ae  Mof^fe  BrancaUtano  reci- 
pienti prò  diélo  loco   unam  meam  vide  tic  et  petiam  ter" 

L'Eremo  diS.  MARIA  de  Monti  dì  Compito,» 
che  fu  nei  luogo  detto  Valle  Romita  5  ò  Fontanella» 
è  ricordato  nel  12 15.  i2iye  1249.  con  quefte  pa- ^*Vj'„'^*^''; 
roie  .  Lazaro  del  quondam  Magalotto  alla  Ckiefa  »  c^  ^^^^d.nu.iz. 
Eremo  di  S,  Maria  di  Valle  Eremita -ì  é"  à  D.  Pietro  *^  '^''^^''^'  ^M<i 
Monaco  del  Monajiero  di  S»  Michele  di  Guamo  Cujìo" 
de  di  detto  Eremo  offerifce  beiti  à  Campito  /otto  detto 
Eremitorio . 

L'Eremo  dì  S.  Bartolomeo  ne  Monti  di  Vorno  è 
celebre  nelle  pergamene  del  12$ •)- Domijius Bosdte 
confenfu  5  é^  ^j^»/^*  Fr*  Bonvertidi  ?  Fr.  Alberti  j  Pre^  L'/ranchìnus  die 
shyterorum->  Fr*  Boni:,  Fa  Philippi  ^  Fr»  loannis-y  Fr*  inTal.Lu'c^Mt' 
Rolenttf  5  fr»  Andree  >  Fr»  Nicolai  ?  Fratrumfuorumt  d^  «'»/?•  s.Augupni 
di&i  loci  f  é^H eremi ->  &  aliorumplurimorum-i  prò  bo*  ^''*^*  ^4« 
not  ò*  utili  tate  dióli  loct-y    ti  tuia  donationis  dedit  Fr* 
Accurfo  5  feu  Bonaccurfo  Retori  Celle  y    ^  Heremi" 
torijS'  Bartholomei  de  Montibus  Vurni*  Ne  jfì  può  di- 
re elTer  quello  riftelfo»  che  l'Eremo  di  Morillio- 
ne  porto  sii  medefimi  Monti  ■>  elTendo  Conventi  tra 
loro  diver^j  coiiie  chiaramente  appare  da  quello, 

che 


1^2 

lacobut  Them^,^^^  "^  ^"  ^«"tto  il   n^J' Vr^  Accurfus  TrwrHeremt 
die  3.  OS?,  anncS'Bartholomei  Montis  Vunii  prò  ìpfo  Eremo  promifit  • 
i247./oc.f;V^rc.&  appreffo.  Fa  Mattheus  Prior  Heremi  S*  lacobi  de 
MorillioTJe  MoKtis  Vurni, 
ZLfiumS.inTa.      U  Ercmo  di  S.  Michele  di  Buti ,  ò  Baita,  è  nel 
jiogUmus  Notar.  ^^"^""^  di  Cerreto  5    e  la  lua  ancicaita  la  ripor- 
die7^.ApriLan.  tano   Ic  Hote  dell'  Anno  12^1.  e  1282.  Gherardus 
llunf!'*Monak  ^^^^'^^^  Domlm  GuaUrdi  de  OnetJi  dedit  Fr.  Baroni 
s,   Auguiì.  Mi'  H  eremi  te  Heremitorij  de  Buti  recipienti  prò  ìpfo  Here^ 
tbaei  Bomfìt  die  mitorio  uftam petìam  terre*   e  nel  1286.  Bettha  quon- 
«vTiTrclV  '^^'^^^  Botiaventure  Aledici  de  Oneta  obtulit  Fr»  Bandi- 
na  Priori  Fratrum  Heremitorij  S.  Michaelis  de  Buita 
de  Ordine  S'  Augujiini  unam  petiam  terre  y  que  efl  in 
confimbus  Buite  -,  &  in  loco  ubi  dicitur  Butta  . 
^iS^LLnu.e^Jn      L' Hercmo  dì  S.  Salvatore  di  Caccina  era  fopra 
7ab.Eptf.Lucen.  ^  Monte  di  Pifa ,  del  quale  (ì  trova  memoria  nel- 
goni  dieio.oii.  le  IcrittLire  dei  Veicovato  del  122^.  &m  quciledi 
IÌ67.   in  Tabrd  S.  Anodino  dì  Lucca  del  ii6i,  Nos¥r,Guido-,PrÌ9r 
xZtarc^if''^  <^<?^<?^^///  Ordini s  Heremitarum  S.  Augujini  y&Fr.Ia- 
^  cobusteiufdem  Ordini  s  Prior  Provinciali  sin  Pifana  Pro-» 

njincia  facimus  >  ordtnamus  5    ionfiìtw.mus  Fr»  Stepha- 
num  Prior em  de  Morillione-ì  ^  Baronem  Pri&rem  de 
Chi/enti  Procuratores-)  ò*  Sindico s  •>  ^  Nuntios  fpecia" 
les  noftro  nomine  •>  cb*  Fratrum  Pifane  'Provincie  ad  dì' 
firihiiendum  redditus .  Datum  apud  nojlrum  Heremum 
S»  Sal'uatoris  Montis  Pi/ani  ann.  126 j,  io.  Cal.O^ob* 
L'Heremo  di  S.  MARIA  di  Lupo  Cavo  5  o  Selva 
Tema fo Ferrera  Livallia  5  luogo  della  Dioccfi  di  Lucca,  tra  que- 
''jiifab.Agoft.tom.  fìa  5   c  Pisa  (ìtuato  5  e  già  capo  d'una  Congrega- 
z^aUaietteraL.  ^Iq^q  particolare   di  Agofliniani   fparfi  per  li  tre- 
dici Hercmi  fopra  defcritti,  che  furono  uniti  al  cor- 
po di  tutta  la  Religione  per  la  Bolla  della  Grande 
'  Vnione  fatta  il  1256.   e  publicata  nella  Tofcana.» 

Tanno 


fanno  1285.  da  tre  Cardinali  deputati  con  lettera  ^y,^^^  ^^^^^ 
data  in  Tivoli  il  dì  4.  Luglio  dell'  anno  fopradet-  T^niomi dat.^  die 
to  in  efecucione  della  (anta  volontà  di  AlìeHandro,  4-'«^i'''"««  ^^Sj 
lV,di  Vrbano  IV,  e  d' Honorio  IV.  ^  oc.ut,arc,i  . 

Quello  iopradetto   luogo   tanto  celebre  è  no- 
minato  nelle    publiche    icritture   del    122?.  e  dei       *?f^^V^A 
izió,  dove  11  legge.  Presb'uer  Petrus  Heremita  ■>  ^  Hptf.Lucen  Caf- 
Prior  Sylacohi  de  Cella  Presbiteri  llujììci  cum  9onfe7ifu-ì  fi^^-^oudU  zj, 
<b-  auBoritate  Fr»  Benedici i-^  <^  Fr,  Bene^  ó*  Fr^Pwo-  u^^JrdT,' 
ehi  3  cb"  Fr*  Buoni-,  Heremitarum  dicìe  Celle fecit-ì  ò'Con- 
Jiituit  t  ò*  creavi t  Jutim  Procuratorem  5  Ò*  Sindicum-^ 
d^  Kefponfalem  5  Fr*  lacopum  Heremitorij  5.  AIAR  lE 
de  Lupo  Cavo  ad  opponendum  5  d^  refpondendum .  E  da    ^^f^-  t^-Hter^» 
AUelTandro  V.fe  ne  rinova  memoria  come  apreilo./^/^  Ì^'\fJtflì: 
xander  Epifiopus  SsrvusServorum  Dei  »  Vmverfis  Chri-  ar£.  i6* 
(lifldelibus  per  Pifanam  >  Lucanam  3  é^  Lunenfem  Civì" 
tates  »  c^  Diecefes  conjlitutis  falutem-y   ò*  Apqftalicam 
■hentdìftionem .  Cum  diledi  fily  Prior  3  ó*  FratresHere^ 
tnitarum   Heremt  de   Lupo   Ca'vo  Ordinis  S»  Auguftini 
Lucane   Diecefis  -ì  ficut  fua  vobis  petitione  monjirarunh 
Ecciejiam  ipjtus  Heremt  nin^ia  ^uetujìate  confumptam  de 
novo  reparare ceperint  opere  fumptuofot  ad  quod  Fidelium 
fubjidium  ejje  digniifcitur  opportunum-i  Vniverfitatem  ve" 
Jìram  rogamus  ....  Pofitif»  nojìri  anno  F.   i^^CahNov* 

L'iftefìTo  Eremo  habitò  per  qualche  tempo  S.  Gu- 
glielmo Duca  d'  Aquitania,  come  con  l'autorità  5f^„'^^  ;^  ^{f^ 
dell' Arcivefcovo  Teobaldo  T  aflerifce  il  Surio  al  '^.GuUeimUqui- 
cap.iS.  &  il  Bollando  al  cap.5.  nella  vita  del  me-  ^^«•^^«^'''««'.i- 
•€Ìejmo  Santo  ,  dei  quale  ancora  (ì  legge  3  che3effen-  ^o.'BoUand.  addU 
do  guerra  tra  i  Lncchcfì,  e  PifanÌ3  lì  ofiFcrifTe  come  ''^  lo.Febr.tom, 
già  bravo,  e  valorofo  Soldato  di  pigliare  facilmen-  ^^^^fai dTemdìTs 
te  un  Cartello   combattuto  da  Lucchefi  5  da  quali  .     " 

datoli  il  comando^  perde  la  aotte  feguente  il  lume 

de 


r^4       .       - 

de gr occhi;  ma  ravveduto  dell' errore  recuperaffc 
lavifta  con  lacompuntionc)  lirornando  al  Tuo  Ere- 
mo. E' ancora  fama  coUciacej  haver  quivi  dimora* 
to  S.  Agoftino)  che  prima  di  ritornare  da  Milano 
in  Affrica,  volle  vilitire  i  Santi  Eremiti  fparfi  lino 
.«  M-     •   j*     avanti  al  ^gS,  in  gran  numero  per  la  Tofcana?  de 

an.epiri  5  >.  quili  Icrille  S.  Girolamo  ad  Oceano  citato  dal  Ba- 
Saron  torM  5.  ronio  all'anno  ^9^*0.  divid  ancora  per  l'Ifolevici- 

«»»-3?  •  ne?  del  cìie  ne  rendono  indubitata  tcilimonianza 
le  lettioni  di  S.  Patritio  inferte  nel  Breviario  Ago- 

IBr-t/.  i4gufìin.  ftiniano .  S.  Patrttius  Terreni  maris  infuUs  Mona- 
cbis  tum  temporis  prajertim  Augujitmani  InJtUuti 
referti jjìmas   vi/itavit  3    quihufcum  aliquandiu  conui-*^ 

'é.  Arrigo  dì  Fri-  D^lla  dìmop  di  S.  Agoflino  neir  Eremo  di  Lu- 
vraria,  Bartoi.  dt  poCavojoltre  quelioj  che  infcgna  il  B.  Arrigo  d' 
rrbin.pref.Lui^  Vrimaria ,  Bartolomeo  d'Vrbino,  che  fìi  Vefcovo 
Jig./tin.  anno  387  dcUa  patria  prima  del  1 3  5  o.  Luigi  Torelli  5  (jio.Cjon- 
jounnej  Gonca-  z^iez ,  Cefarc  Franciotti  5  Daniele  de  Nobili  5  e  mol- 
^^^cffJftrlanlm  ^i  ^i^^J^i  5  "^  ^'^  ^^^^  Franccfco  Petrarca  .  MedioUtmm 
ti  e  Danteiide  'veHiens  [parla  così  di  S..Agoftino]  ubi  tuncfa^erflo" 
^ohif  Memoria  ^^^^^  Ambro/ius -y  'vìtam  tandem  mutare  decreviffet -^ 
«l/S.  4^5/?.  ctvitate  relicì^<i'>  Joiitudtnem  ruris  appetyt  »  Cajeatum 
Fran.ifcuj  Pe  -^ocut  ipfe  5  &  ìd  tnaut  hxflenus  rari  nomen .  Secret um 
S^Au£Mb!Lca/y  ^^^^^  angui um  profalitudine  b^buit .  Denique per  omnem 
"""  -tv'tam  folitarijs-ì   ò'  quieti s  locis-y  atque  inter  c£ter:t 

Vifani  montis  otìo  deletìatus  ?  <^  illic  H eremitico  habi^ 
tu  traxijjemoram  ereditar  •>  ò"  ad  loci  illius  Heremitas 
l,iber  fuo  quidem  perfcriptus  eft  nomine»  \J  otio  reii- 
giofo  di  S.  Agoftino  fopra  dal  Petrarca  riferito  5  e 
le  candide  leggi  di  quei  buoni ,  che  folicarij  vi- 
vevano in  mezzo  dell'  Italia  ,  cioè  nella  Tofcana?  de- 
fcrilTc  àco  Licencio  difcepolo  diS.AgoilinojC  compa- 


•'■-'• 


gno 


gno  ne  viaggi  ,    co-m   Ci    ricava  dali'iftefsi    luoi 
vedi  inferri  nelT  Epiftoia  3  9.  di  S.  Agoftino  . 

0  mihi  tranfaBiS  revocet  /i prijìi?ta  foles  Lker.tij  Carmen 

hiZtìficìs  Aurorci  rotisi  queis  libera  tscum  'fuX'nt'!^'^*'^'*' 

Olia  tentantes  •>  ^  candida  iura  honorum 
Duximus  ltjili£  medio  >  montefque  per  altos . 
'  Si  deduce  il  medelìmo  da  una  lectc<a  del  Car-    Et^ifìoU  jejhì 
dinaie  Egidio  Vicerbienic  à  PP.  Agofliniani  della  cardm.  ai  Vi*. 
Patria  .  Extant  in  Monte  Pìfano->  extantad  Centum  cel-  ^''^'•"1'''  ,^-.  '"'^- 
hs  vejiigia piane infignici')  exiant  in  univerfo  Thujcofolo  tom  i.an.  con  - 
loca  5  ^«<^///f  [ferine  diS.  Agoflino]  incoimi ■>  &  Mo-  Z^-  i^'^  ««-^.s. 
nachis incolenda  dedii  .  Con  Toccafìone?  che  in  queflo 
luogo  dimorò  il  Santo,  compofc  il  libbro  de  Cognitio- 
^/é-F^r^F/V^^jun'efemplare  manufcritto  del  quale  di-  . 

ce  Luigi  degl'Angeli  3  haver  trovato  nella  Libbraria  gMpleijldio^ei 
Vaticana  5  il  di  cui  fine  era  il  Tegnente  .  Explicit  liber  ^t /uog'.  cu.  an». 
S.  Augufiini  deCognitioneVerfeVtU-,  quemfecit  Fratria  diCbr.sSj.n.n^, 
bus  Heremiiis  de  Monte  Pi/ano .  Racconta  inoltre  Am-    Amhro[.    cot-ah 
brodo  da  C0KI5  che  in  quefto  Eremo  defTe  S.  Agoili-  ■o^A«/-  ^^rit.  2, 
noia  prima  Regola  àfuoi  Moniici.S.Augufiinus  Regu-  ^Z'JìTct'^ann, 
lam  primo  compofuit  in  Monte  Pifano-iet  deditillam  He^  5  SS.  nuw,  ^, 
remiti s  ibidem  cofnmorantibus  \ ubi  adhuc  extant  tria  loca-) 
in  qutbus  Augufiinus  fuit  commoratus  5   q  uorum  unus  vo- 
catur  Specus  5  alter  Lupus  Cauus  5  alter  S .  Putius  •  ma  di 
queft'ultimo  non  mi  è  venuta  alle  mani  altra  notitia- 
A  tutti  querti  Eremi  foprantendeva  uno  con  titolo 
diPriorC)  ò  Rettore^et  a  tutti  era  Superiore  un  altro 
con  nome  di  Priore  Maggiore  ricordato  nel   1241- 
Prefb.  Ralnerius,  olimCappellanus  S  Marie  de  Aibianoy    ^"^'"i  ^''/'  '^'^ 
et  qmpojteaujq*  modo  Jteterat  in  probatione  in  Eccle/ìa  1241.  ioc,  citato 
S.  lacobi  de  Cella  Prefb»  Rujìici-i  obtulitj  et  offertfe  ipfum  ^^''  ^' 
Deo  ,  et  di&e  Ecclefie  S-  lacobi  ;  et  de  voi  untate^  et  ajfenfu 
Prefb»  BoHverterij-iet  Fr*  Benedir i^Fr* Bene  >  Fr*Pbilippiy 

Fr. 


1^6 
Fr»  lìun!  5  Fr-  Guidh  Fr*  Lauyerittj-,  Fr»  lahavvis^Fr»  Ny-    J 
(olay  et  Fr-  A'!dr€e  :>  D,  Bofidìe  trior  di^i  loci  eumdam     1 
PreJ o»!\airier'ìum prò  diBa  Eccle/ìa  -,  et  Cella  in  Fratrem      * 
recepit .  CoyamD»  PreJ Intero  Orlando  de  Pereta  Priorcj 
Jiaiore  Heremitarum, 

DiqueftaCongregatione  fparfa  ne  tredici  Eremi 
4.^  IL.  ««.  64.  jepi^  j^erte  notitie  fono  del  1223.  leggendoli  neal'- 
,^a.  atti  dei  Veicovato  5  che  Fr.Agoftino  Eremita  del  già 

ArnoanoBoefi  acquifla  beni  vicini  à  nuovi  Muri  di 
Lucca  peri  Frati  Eremitani  di  Vaile  Buona,  deliri-» 
Cella?  della  Spelonca,  di  S.  MARIA  di  Lupo  Cavo 
di  S.SaluatorediCaccina>  eperrVniverlìtà  dcgT- 
Eremiti  di  detti  luoghi,  e  per  gl'altri  Eremiti  conforti 
à  loro. Il  mcdelìmo  il  prova  con  una  pergamena  'del 
Suidcifus  Notar.  1 24^-  Prcsb*  Betwenuiui-)  StepkanusSubdiaconus ,  \oan^ 
'^ìll^.fnTab.L'ù  ^^^^ ^  Michael , lacobus-, Galgunus^Guido-, Fredianus-Xun- 
cm  Monafi,s,Au-  cta-y  etV cntura  5  Fratres  Celle-y  et  Heremi  Vallis  Bone  de 
gufimi .  are.i4[.    Q^rfagnana  3  confenju  £).  Guidonìs  eorum  >  et  dt&e  Celle 
Prioris  vendunt  Priori  •)  et  Fratribus  Celle  Prefh*  Rujiici 
iacobKs7hon:di  J^ucane Dlecefìs^  quc  reddit  annuatim->et per  affi fìum  Con" 
die  5  Nou.anno  ^^^g-ationi ,  etConventut  tredecim  Heremitoriorum  5  feu 
j.  Cellarum .  11  medeiimo  fi  legge  negli  atti  del  1 247* 

Oltre  gli  fcritti  Eremi  le  ne  trovano  alt  i  habitati 
dagl'Agoftiniani  nel  Diftretto  di  Lucca,  come  l'E- 
remo delie  SS.  Maria,  e  Caterina  di  Freddana,  del 
"BartboUm.Lupar,  qyak  fi  fa  mentionc  nel  15 16.  e  13 18.  Cumpr*  Nico- 
^^l^Decemh^anZ  ^^«^  oUm  Prior  SS»  Marie:,  et  Caterine  della  Forejia  de 
1316-  Lapus  la-  Freddana  Lucane DiecefistOrdinis  S^AuguJiìm  emerit  &c* 
tobt  Notar,  die  u  ^7^,  jy/^ ^/^^j  Pr/fi^  cum  Fratribus  dióìi  loci:,  et  Conuentus 
tubare! Il,  '  confejfus  fuit .  L'Eremo  diS.  Salvatore  di  Motanello 
facobut  Thomdi  celebre  nel  ii^j ^Fr^l'edianus Prior  HeremiS'Saluato- 
fz^jjltuZ'.  risde  Mothanello  Garfagnane.  L'Eremo  d'Acqua  Viua 
%,  ricordato acl  i  i  1 1«  A^i^r» Pìfis  3 prefentìbus D.  làona^ 

'veiì' 


1^7 
'ventura  Pìfano  Canonico  ->  et  Presi),  Eenaccurfo  H eremita 
de  AquaViva-  L'Eremo  <X\  Montecatino  efprefroncl 
I  ?  14.  Alexander  de  S^Ehidio  Prior  Generalistotius  Or-    Lit.r^AUxandri 
dinìs  Fr-  Heremitarum  S»  Augujiini  dedit  licentiam  Fr»  Ordmu  s.  Augu- 
Marco  de  Mntecatino  de  Valle  M ebuie  LucaniD^Jìri&us  fi'»'dat.i  die  12. 
et  Priori-,  et  FF'  S.  Columbani  de  Luca  diBiOrdinis-i  reci-  ioc'!cif'.'arc!i6T 
pienti  nomine  Capituli  •>  et  Conventus  Fratrum  S»  Marie 
^^5r^«fo/<? .  Gl'Eremi  di  Pietra  Santa  5  e  di  Buggiano    ^      ^,.    „ 

11-1  .  t  ■    n        •         T^    •  T-  Conte Jìlius  Fuc- 

celebri  nel  137 1  •  Adinjtantiam  Priorum->  et  Fratrum  am  N»t.dte  16, 
Conventuum  de  Petra  San^a-,  de  Buggiano 5  de  Manteca-  Augufit  an.i^j i. 
tino  Ordinis  S*  Augujiini  in  Diece/ì Lucana  conflitutorum  .   °^*  '^'^'  '"'^*      ' 

Degli  fcritti  Eremi  (1  mantengono  prefentemente 
con  le  loro  Chiefe  divenute  Grangie  del  Conuento 
di  S.Àgoftino  di  Luccajquelli  di  S. Maria  di  Brancoli^ 
di  S.  Iacopo  della  Cella?  de  SS.  Giorgio,  e  Galgano 
di  Valle  Buona  >  e  di  S.  Giorgio  della  Spelonca  . 

Gl'iftelII  Eremiti  Agoftiniani  hebbero  per  qualche 
tempo  rinfigne  Collegiata  Chiefa  di  S.  Michelejco-    ^^^,^1^^^  p^^^ 
me  appare  dall'autentico  5  che  qui  fi  puone .  Nicolaus  vÌ/ìq.i.  Bene/ìcioru 
Dei-,etApoflalice  Sedis  gratta  Epifcopus  Lucanus.Ad  pre--  ^i^^V^T/r- 
fentationemfaéJam per  Ven.  et  Religiofum  Virum  D-Ric-  ^op.  Lucen. 
cardumPriorem  Regularis-i  ^Collegiate  Eccle/ie  S»  Mi' 
chaelis  in  Foro  Lue an*  Ordinis  S»Augufliniadfepre  di6la 
eius  dignitatepertiner-e  afprentem  nominationem  Reftoris 
C appellante  Perpetue  diEìe  de  Boccellis  de  Luca  in  ea- 
dem  eius  Ecclefia  inflitute  ò'C.  Dat*  1407.28.  Iul§ . 

Per  la  buona  fama  3  c\\q.  da  per  tutto  fpargeva  la.^ 
Religione  Agoflinianaj  furono  introdotti  in  Lucca 
alcuni  Mendicanti  >  detti  li  Frati  del  Sacco  5  ò  della  aio.  Marqufx.. 
Penitenza  di  Giesii  Chrifto,  quali  furono? come  ben  ortg  deFrat.Eri, 
provano  il  Marquez,  &  il  Torelli ,  dell'Ordine  di  S.  "li^g,jorlìi,  .^e^ 
Agoftmo.  Quefti  havevano  acquiiìato  in  Lucca  un  c»ii  dgoflin.tom. 
piccolo  Monaiiero  tra  la  Chicfi  di  S.  Salvatore  in  y^^/^.^f/f;' 

Muroj 


Muro  5  e  quella  dì  S.  Frediano  5  il  Convento  de  quali 
dopò  la  loro  ropprefsione  Fatta  dalla  S^  Sede  fij  dato 
dal  V^cfcovo  PagancUo  l'anno  1277.  ^^^^  Monache 
dette  le  Sorelle  di  Giesìi  5  che  dal  luogo  furono  nomi- 
te  di  S.  Marco  del  Sacco  5  e  da  quelle  venduto  con 
Fr  Henriciiiteui!  licenza  di  Fr.  Hcurico  li.  Vefcovo  di  Lucca  Tanno 
an.j^io  inJab.  i^-o*  ^gl  Agoltiniani  i  &  elle  pure  furono  dell' Or- 
Liictnf.s  M(j7iafì,  dine  di  S.  Agoftiuo  5  leggendofi  nel  Contratto  della 
^ctÌd!l'Eat?dìt  pi'C^^^^f^    vendita:  Conve?Hus  Mo?ìialium    Mona^eriji 
.i^.'rurtii  alt. 1 520  Sanfli  M^irci  Lucale  Civitatis Ordinis Sanóìi  Augujlini  • 
loc.at'.arc.^.         Dell' Agoflinlano  Inflituto  fu  1' Ordine   Milita- 
re de  Cavalieri  >  detti  diS.  lacomo  dell' AltopafsO) 
qual'era  nello  Stato  ?  e  Dicceli  diLucca?  leggendo^ 
,  .  .^    „.  „  nel  I.  tomo  di  Luisi  Torelli  5  dove  fono  defcritci  tutti 

LutPtTcrellt  Se      ,,_^     ,.     .    .....        .        ,,  ^      .         v  o^     ;•  i     ^  ;       - 

cdi -:iojì.t'm  I.  gì  Ordini  Militari.  HJettimo  e l  Ordine  de  Cavalieri 

anno  di   chrtfìo  ^j  5.  Giacomo  dell'  Alt  opajfo  >  /  /  quali  furono  fondati  nellA> 

3  9.  num.  131.    j^IqqoJì  ^i  Lucca  ■>  ma  non  fi  sa  da  chi  5  ne  quando -^  come 

ne  meno  il  tempo  5  nel  quale  hehhefine .  £'  chiaro  ?  che  mi' 

liti)  fotto  la  Regola  di  S.  Agoflins .  Perche  nel  libbro  della 

Cancellarla  Apdftolica  fi  legge:  Magifiro-,  ò^  Fratribus 

Hofpitalis  S'Iacobi  de  Altopajfu  Romane  Ecclefie  immedi' 

atefubieBi-ì  Ordini s  S»  Augufiinì^  Lucane?ifis  Diocefis  - 

E  del  medefimo  Ordine  nelle  fcrìtturedel  13  65. e  del 

1 3  71.  fi  trova  regiftratoiPvf^'.  in  Chrifio  Pater  ò'  Domi- 

f Cripta    annt  ^^^^  pr*Robertus-i  olim  Doffini  de  Boramontibus  de  Pifcia^ 

Vpid    Radium  ApofioliceSedis gratta Magfter  ■>  &  Recìor  Hofpitfihs^& 

YuccineUi  in  Aà-  jìianfionisS»  lacobi-y^^  GtUj  de  AltopaJJutOrdinisS'AgU" 

^'{•''^^^^''"'''"''''fimi:,^' Lucane Diecefis^  de  confenfufui  Capituli  congre- 

gatifono  campane  P'ìfcie morefolito  in  aula  ditìi Hofpita* 

lìsfecit  quittationem  Fr»  Bonagratie de  Pifcia . 

11  Maeftro  de  Cavalieri  dell' Hofpedale  predetto 
^  ij»  Tn  TabuU  è  noniinaco  ancora  negli  autentici  del  125 1.  come 
^/;/c.z.«ff«.      g  prova  con  uno  dieffi  datomi  dai  Sig,  Vincenzo 

Marchiò 
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Marchiò  5  invcftìgatore  molto  diligente  deirantiche 
memorit  di  Lucca  5  &  è  il  fegucnte .  D'Alberto  Mae^ 
fi^o-i  e  Rettore  deW  Ho/pedale  >  e  Manjione   di  S.  Z^- 
como  d!  Altopafcio  >  con  il  confenfo  de  Vreti  >    e  Frati 
fuoi^  fece  procura  per  lite  con  Guercio  Ve/covo  di  Lucca 
per  r Ho/pedale  nuovo  di  Cerbaria  >  e  beni  di  ejfo.  Et  in 
altro  autentico  del  117^.  fi  è  regiftrata  quefta  me-  if^^^num.'s. 
moria  del  raedefimo  Hofpedale.  In  Lucca  vicino  al-  inTabui,Bpif» 
la  Chiefa  di  S.   Salvatore  in  Muro  .    Alcherio  5  R«-  ^«ff«i^^ 
Jlico-i  Lamberto  )  ó*  Antelmino  Maggiori  Confoli  Vec^ 
chi  di  Lucca  >  per  loro  >   e  per  Guafione  compagno  affé' 
gnano  beni  à  Montanino  Hofpitalario  dell*  Altopafcio  • 
U  entrata  di  quefti   Cavalieri  già  molto  copiofa 
hoggi  è  applicata  air  Ordine  Militare  de  Cavalie- 
ri di  S.  Stefano  . 

Da  medefimi  Eremiti  fi  communicò  ancora  alle 
Monache   di  S.  Michele  Arcangelo  del   Monte  di 
Brancoli  il  loro  In/lituto>  benché  da  celebre  Hiftori- 
co  quefte  fiano  dette  dell'Ordine  di  S.  Benedetto> 
leggendofi peraltro  nella  feguentc fcrictura del  1388.   Laurentìut  jj#- 
E/Jendo  che  il  campanile  della  Chiefa  >  e  Monaftero  di  ^^^^^^'fj'jTbul 
S.  Michele  Arcangelo  del  Monte  di  Brancoli  dell*  Or^  Keif! Lucen.     ' 
dine  di  S.  Agofìino  minacci  ruina  >   e  particolarmente 
'  alla  Chiefa  5  e  e  afe   di  detto  Monaflero  >  fé  non  ci  fi 
provede  j  di  qui  è  5  che  le  Monache  di  ejfo  procurano 
vendere  beni  con  licenza  di  Fr»  Giovanni  Vefcovo  di 
di  Lucca  • 

L'iftefsa  vera  Difciplina)  &  OfservanzaReligio- 
fa  pafsò  parimente  nelle  iMonache  di  S.  Nicolao 
Novello  5  già  S.  Maria  della  Croce ,  fuora  della  Por- 
ta S.  Gcrvafioj  dal  quale  Monaftero  è  ftata  com- 
municata  la  vita  Regolare  alle  Monache  di  S.  Gior- 
gio 5  e  di  S.  Domenico  >  e  di  Villa  Balilica .  E  fé  be- 

I  ne 


!4o 
ne  quelle  di  S.  Giorgio  5  e  di  S.  Domenico  >  han- 
no prefo  con  diverfo  liabito  altre  Confticutioni  ,  fo-» 
no  ancor  quefte  fertili  germogli  di  Santità  acquifla- 
ti  dall'  Agoftiniana  Ofservanza. 

E'verifimile  ancorajche  dairefempio  di  Chri (liana 
perfectione  con  tanto  frutto  delFanime  efercitata  da 
grAgoftiniani  Eremitijll  fondafse  il  Convento  delle 
RR.  Madri  dette  prima  di  S.  Salvatore  in  Brifciano  » 
poi  di  S,  Giuftina  5  ridotto  adefso  alla  difciplina 
di  S.  Benedetto  .  Così  pare  )  che  lo  perfuada  il  Fio- 
rentini nella  vita  di  S.  Silao  al  cap.  iz»  in  quelle 
Francefco  Af^parolc .    V  cjjere  ftato  il  Convento  del  Salvatore  ne 
\'ivil7dTrUM^^^P'^  ^^^  ^*  V^fiovo  Silao  3  che  vuol  dire  ■>  ne  medefmi 
cap,iz*  di  S»  Benedetto -i  (he  meri  nel  'S^'^^  molto  efficacemente 

perfuade  a  credere  5  come  hahhiamo  avvertito  5  che  da- 
principio  fatto   altra  Regola  militajje  ^   e  che  poi    nel 
progrejfo  delle  glorie  di  quel  gran  Patriarca  5  ^  rida* 
cejfero  air  obedienza  della  f uà  Regola  -    E  nel  Capi- 
F ranetti»  Ma-^^^lQ  ottavo  T  ifl^lTo  Autore  haveva  detto  ;  Bjfendo 
H^meilfimà  vita  Mingarda  già  di  qualche  tempo  ricevvtanel  Cofivento 
m^.Si  del  Salvatore:,  ò  diS»  Giujlina-}  quafido  già  quel  Mo" 

naftero  era  celebre  ?  è  ver  temile  ■>  che  /otto  altra  Rego" 
la  da  principio   queW  ef empi  ari  Religio/e  mi  Ut  afferò  • 
Ma  fotto  qual  Regola  ^foggiunge  lo  Scrittorcsqua-  ' 
(i  accennando  F  Agoftiniana  3  che  fotto  il  PonccH- 
Srevjar:  Auguft,       ^    Gelafio    I.    ancor  es^li  è  Scola  y  &  Monajìerio 
vemb,  S.  Augujtim  /7y^f^«/5  nelllloledel  mare  Toicano  5 

particolarmente  fioriva  :  Non  mancavano  in  Ita- 
lia n  e  particolarmente  nelF  ifole  del  Mar  Tojcano 
M on after y  t  e  Monaci  di  famofa  fantità->  che  gliene 
haveffero  potuto  communicare  V  Inftituto  .  Adefso  il 
Monaftero  di  S.  Giuftina  è  fotto  la  direttione  de 
Padri  Agoftiniani  3  à  quali  fu  raccomandato  nel 
~      -  -  1588. 
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i2zS.  e  i^^9.  dal  Vcfcbvo  Giovanni    il  quinto  di    ^.    ^ 
quelto  nome  •>  come  pure  ad  inltanza  delle  dette  Ma-  t,  delia  ch'tfa  di 
driiLSommo  Pontefice  Clcmcnrc  VII.  confermando  S.  <?v^/.;o . 
altri  due  Brevi.cioè  di  AllclsandroVI.e  di  Giulio  il.  i!;tl77^lZ!/^\ 
ordinò  fotco  pena  di  fcomunica  al  Priore  del  Mona-  Maganno  15^4. 
ftero  di  S.  Agortinoj  che  òperfe,  ò  per  altro  Sacer-  ^^J'^^'f'  ^-"^"*' 
dote  del  Tuo  Ordine  debba  afcolcare  le  Confefsioni  ar7!\6'        ''^' 
delle  medelìme  Monache. 

Quefto  iftefTo  Convento  celebre  per  la  bontà  delle 
Religiofe  )  e  per  V  univerfal  concetto  di  vita 
efemplarcj  efìfendo  ftato  la  calamita,  che  tiròS. 
Silao  Vefcovo  Irlandefe  >  quando  nel  Tuo  ritorno 
di  Roma?  che  feguì  dopò  la  morte  della  forella 
fua  Mingarda?  fi  portò  la  feconda  volta  à  Lucca> 
&  ammonito    dallo  Spirito   Santo 5    come   notò  il    _       r     n, 

_.  ..,,  -xo  •  r     ■  Fr  ance  ICO    Ma» 

Fiorentmi  con  1  autorità  d  un  antico  manuicntto,  ri%  Fiorennni 
domandò  alle  Vergini  del  Salvatore  un  piccolo  ^'■'*  ^^  S.  S.-/^» 
ridotto  vicino  alla  Chiefa  loro?  nella  quale  giace  ^^^'  ^'^' 
con  fommo  decoro?  e  fplendore  5  il  Tuo  Sacro 
Depofitoj  volendo  eflere  iui  morto?  come  in  vita 
era  flato  dell'Ordine  di  Sant'  Agoflino  ;  credo  io 
certamente?  che  non  folo  quefle  Madri  obbedifse- 
roin  quei  tempi  alTOfTervanza  de  gP  Agofliniani> 
ma  che  ancora  il  S.  Vefcovo  profefl'afse  il  medefi- 
mo  Inftituto.  Di  che  non  pare  poifa  dubitarfi, 
fé  S.  Silao  non  lafciò  mai  dì  effere  Difcepolo  di 
S.  Patritio  3  il  quale  nelP  Ifole  del  Mare  Tofca- 
no  havendo  imparata  la  vita  Monaflica  de  gl'Ago- 
fliniani ,  anco  in  Irlanda  la  trafportò .  E  queflo 
maggiormente  fi  conferma  dall'  effere  fì:ato  eletto 
S.  Silao  in  Abbate  in  uno  de  Monaflerij  fondati 
da  S.  Brandano?  Difcepolo  ancor  egli  di  S.Parritio? 
e  Propagatore  del  medefimo  Inftituto  nell'inghilter- 

I     2  ra 
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•  iToreiiiSe  ^^  »  qualc  Certamente  fu  Agoftiniano.  come  pro- 
coh'.fgo/finte'n.z.wa  il  Torelli  nel  fecondo  tomo  de  fuoi  Secoli  all' 
annoUtCri(io^yi  annodi  Chri(lo5  7i.e  della  Religione  185.  Alche 
num.  2.  concorda  ciò  5  che  nell'antica  hirtoria  della  Vitadel 

Antiqua  Hi/io-  Santo  iì  Icggc .  Quam  dignìtatem  'vir  SanBus  cumfuif" 

rti  Vtrt  3.  yiM^  j^^  adeptus  >  non  in  glori am  eUtus  humanam-itrafiabUem 

%''fr:am'Fhren  fé  cufiBìs  Fratrìous  exhihebahEXlSTl M ANS  NON  SE 

tini'loc.cif.cap.S'  POTESTaTE  DOMINANTE  5  SED  CHARITATE 

SERVIENTE  EELICEM'  che  è  appunto  il  documen- 

Re^uia^^^^u  to  dato  dal  S-  Patriarca  Agoftino  àfuoi  Prelati  nel 
gufitm cap.  i^.     capitolo  dccimoquarto  della  fua  Regola. 

Del  TempioìC  del  Teatro  de'  Gentili-)  prefso  al  quale 
Jegui  il  Miracolo  della  Beata  Vergine  • 

ANNOTATIONE  ^kRTA. 

Rcfloi  vcftigij  d'un  Teatro,  e  d' un  Tcm- 

_       pio  de  Gentili  &c.  Di  qucfto  Tempio  -,  vicino 
FrancefiScoto  ^|     ^^^j^  ^  manilciìò  co'  Miracoli  la  SS.  Veri^mc,  ren- 

Itintr.    d  Italia     ,^^.  „  .       ^  \      r 

alla  uttd  di  Lue-  de  teltimonianza  Francclco  Scoto  con  le  leguenti  pa- 
<^<»«  roìc  »  Si  vedono  'verfo  Lì  Chieja  di S'  Ago/lino  alcune  re- 

liquie d'un  nobil  Tempio  dedicato  anticamente  à  Saturno . 
E  fi  conferma  con  quello5chc  Icrive  Nicolao  Pcnitcsi 
con  fenfo  uniforme  all'  antica  Cronica  di  Lucca  al 
capitolo  ottav05&  undecimo.  A//^  Ch'efa  di  S'Agnftino 
fono  'veftigij  d'  antich  fftmo  Tempio  dalla  banda  di  Setteri' 
(rione  della  Città-)e  da  quejìa  banda  erano  f oliti  gì'  Idola- 
tri edificare  iloroTempy  -  Il  medefimo  afferma  Seba- 
ftiano  Puccini  >  che  fcrilTenclP  anno  J544.1e  Croni- 
_  ,   ..      ,      che  di  Lucca  .  Il  Popolo  Iucche  fé-,  dice  lo  Scrittore» 
tini  Croniche  m,t.  dìiioto  di  Dio  per  II  beneji'ij  riceuutt-y  edifico  unJem- 
4i  Lucca,  pio  nella  detta  Qittà  dall%  parte  Settentrionale')  ti  qua- 

le era  in  modo  y  come  hoggi  fi  ufano  li  turrtholi*  Ha- 

veva 


n/eva  it  pavimento  di  hellifftmi  marmi  roffty  <^  era  ci e^ 
mato  in  quattro  belliffime  colonne  tutte  cC  un  pezzo  y  e 
fopra>  queflc  erano  archi  grandijjimi  injieme  collegati^  e 
di  tantA  altezza  y  che  il  Pop$lo  y  il  quale  ftava^  sii  li 
gradi  deir Arringo  y  poteva  vedere  il  Sacrificio .  Sopra 
quefli  archi  forgevano  altifftme  bafe  >  /opra  le  quali  era-' 
fio  colonne  otto  di'  un  pezzo  y  e  poi  in  Jimil  forma  erano 
altri  archi  y  ove  erano  J edici  colonne  piti  /porte  inden^ 
tro  y  che  rifiringevano  il  corpo  di  detto  T empio  y  ^  ivi 
erano  otto  colonne  >  e  poi  /opra  quelle  altre  otto  bafe  >• 
the  rijirlngevano  il  detto  'tempi)  nel  modo  detto -ì  e  foi 
pra  quelle  ?  e  su  gli  archi  ?  e  bafe  vi  erano  quattro  co" 
lonne -ì  le  quali  poi  f opra  gli  archi -i  e  cupolahaveva^ 
no  una  bella  colonna-  Molto  adornato  era  quefioTem' 
pio)  ó'  in  mezzO'  del  pavimento  era  V  Arayfoprala 
qu  de  facevano  il  Sacrificio*  H aveva  dalla  parte  di 
Settentrione  il  Palazzo^  con-  torre  >  e  muri  fortiffìmi  y  il 
quale  faceva  muro  alla  Città  con  un  picciolo'  portelloy 
il  quale  ancora  di  prefente  fi  può  vedere  y.  e  teneva  da, 
Le'vante  in  Ponente  >  quanta  era  la  piazza  >  nella  qua" 
le  era  il  "tempio  >  e  quanto  neW  edificio  >  che  teneva  il 
Popolo  j  ò*  in  quefio  faceva  refidenza.il  Sacerdote  mag^ 
giore^  f^  il  Reggimento  del  Popolo  ••  Quefto  t empio -i  e 
Palazzo  h avevano  d'intorno  come  tre  quarti  d^ un  circo-' 
lo  y  una  grojfa  muraglia  y  il  quale  era  ridotto  come  un 
^teatro  )  ò*  haveva  li  gradi  y  li  quali  verfo  il  tempio 
defcendevano  à  baffo  y  imperoche  per  la  moltitudine  del 
Popolo  era  bìfogno  5  che  ciafchedutio  vedejfe  il  Sacrifi* 
ciò  s  e  quelli  5  //  quali  erano  lontani  dall'  Ara  yjìava^ 
no  sii  li  gradi  più  alti y  in  modo  che  ciafcuno  vedeva  y 
perche  era  ritratto  come  un  mezzo  catino  y  e  li  gradi 
giravano  attorno  in  modo  tale  y  che  ciafcuno  poteva  ve* 
dere)  e  quivi  ancora  s'  efpuonevano  le  cofe  publiche»  Tii< 
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detto  Arringo  il  Palazzo  »   //  qual  nome  fu  derivato 
dall'  Ara  5  quale  era  in  mezzo  al  Tempio^  nel  quale 
dopò  il    Sacrificio  fatto  >  t'ratta'Va  il  popolo  delle  co/e 
fpettaftti   al  reggimento  -i  ove  chi  configliava  -,  poteva 
montare  in  su  quel  luogo -i  e  di  lì  fi  tie?ie  -^  fia  tratta  la 
ringhiera  ne  Configli -i  e  Senati  publiei  :  ò^offervafi  an^ 
Cora  nel  paefe  di  Lucca-i  che  li  Contadini  dopò  la  Mef" 
f a  ì  quel  luogo -i  dove  fi  radunano  infieme-ì    lo  chiamano 
Arringo  ?  come  fi  legge  negli  atti  di  Nicolao  d'Oilan- 
i^. H. ««w.  14  do  Fenili  del  12S 6*  Congregato  Confiliot  ò*  Communi 
ìttTabui.Epifc»p,  Yurni  in  Foro  -tfeu  Aringo  di&i  Communi s  5  à  Villano 
^  ^^^^-  Panichi  Pretore  .    In  qucfto  Palazzo  fvernò  Giulio 

Cefare»   il   quale   tenne   in  Lucca   colloquio  con 
i>/a/^rtfi««w-Po"ipeo>  e  GraiTo  5  come  fa  fede   Plutarco  nelle 
ta  \tfaris(S' Por»  loto  Vìtc ,  c  Suetonio  in  quella  di  Cefare  al  cap.  24* 
fi)  sustoniia c,2^.      Qgj  Teatro  qui  fopra  dal  Puccini  defcritto  in- 
fieme  con  V  architettura  del  Tempio?  ne  trattano 
molti  Cronifti  dell'  antichità  dì  Lucca 5  uno  de  qua- 
Giufeppe  c/f  j-li  Giufeppe  Civicali  nel  primo  libbro  delle  manu- 
taithift.  m.udi  fcrittc  Hiftorie  5  dopo  haver  Fatta  mentione  del  pri- 
■Luccaiik.  I.      j^^Q  Teatro  di  Lacca  vicino  alla  Chicfa  di  S.  Fre- 
diano ,  edificato  da    Giulio  Cefare  >    ò    da    Au- 
gufto)  fecondo  Nicolao  Tucci,  ò  da  Claudio  Im- 
peratore? come  afserifce  Bartolomeo  Beverini  Luc- 
....    -     .  chefe  nella  prima  parte  de' fuoi  Annali  3  le  reliquie 
jiì/for.m.f.df  Luc-dd  qudì  Teatro    anco   hoggi  intere  fi  vedono  in 
caiib.  I.  quella  Contrada?  che  volgarmente  è  chiamata  del- 

-jBarthoiemiusBe  ^  pj-igioni  Vccchic,  cosìdice.  Circa  al  fecondo  tea- 
P»r*iM*it  irò  di  Lucca-)  del  quale  ancora  Je  ne  vede  parte  ta  y 
dove  è  la  Chiefipola  di  S.  Salvatore  in  Muro  ?  ha^ven- 
do  io  confiderato  l'  andare  di  quelle  grotte  y  e  fonda- 
menti 5  e  muraglie  per  le  e  afe  'vicine  in  parte  afcofe  > 
tornano  dove  fi  partono  in  forma  d^  ovato  ^  fi  conofce 

chia- 
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chiaramente  ^  che  era  uri'  altro  Teatro  più  piccolo  ?  hett'* 
che  egli  moftra  ejjere  flato  d'incredibile  fortezza  .  Neil'    ^'koU»  rucci, 
ifteflo  parere  concorfe  Nicolao  Tucci,  e  Bartolo-  ]f/J,-'['^''''''''^ 
meo  Beverini  negl'  Annali  della  Patria  con  quefte 
parole  .  ty£dificatum  aliud  Theatrumfuijfe  ad  D*  Au" 
guftifii-ì  olim  S.  Salvai  ori  s  Templum-y  fcrtptores  rerum 
jMcen/iiim  tradidere-ì  manentque  vejiigia  eius  operisi» 
proximis  (Cdibus -ì  fornicefque  introrfumcuneatim  decrC", 
fcentes  ■>  ò*  forma  infuU  ruinis  intsd-ficati  The  atri  or* 
hem  oftendunt  -  Il  circolo  di  quefto  Teatro  5  come  con 
■ogni  diligenza  ofservò>   e  fcrifse  il   Sig.  Libertà 
Moriconi  Canonico  della  Catedrale>principiavadal-  Nttem:f,deisif. 
le    fìalle    de    Signori  Boccella  accorte  àmuri  an-  ^*^'^l,^    ^^7- 
tieni  di  Lucca  5  e  sgonfiando  in  ruora  per  mezzo  il  catedruU . 
Palazzo   de  mede/Imi  Signori  >  e    cafe  contigue  > 
e  coiidiKto  verfo  la  cafa  del  S'ig.  Canonico  Giro- 
lamo Franeiotti)   dove  cominciava  à  riftringer/i,  i(i 
riuniva  fotto  il  campanile  ài  S.  Agoftino  ai  muro 
dalla  Miracolofa  Imagine    iliuflrato  3   che  fu  mu- 
ro antico  della  Città  >  e  perciò  fi  vedono  nelle  ca- 
fe intorno  alla  piazza  della  medefima  Chieda,  volte 
di  fuora  alte3&  inchinate  verfo  TiftelTa  piazzajvenen- 
do  dalla  fommità  delle  mura  i  gradi  fino  al  fuolo 
fuccefsivamcnte  ordinati* 

A  quefto  luogo  furono  dati  diverfi  nomi  >  cioè 
d' Arringo?  come  fopra  dice  il  Puccini  3  e  di  Parlagio)    Sehafliano  Pu^ 
come  fi  raccoglie  da  publici  ftrumenti.  Intorno  al  ^ ini  imgo  citato 
nome  d'  Arringo  fi  trovano  molte  fcritture  parti- ^Sfj/'jvlwr' 
colarmente  del  1325  .  Z).  Bonanfegna  vocatus Segno-  die^^Aug,  anno 
rinus  vendidit  FF.  Ueremìtis  S.  Auguftini  de  Luca  jl^j^j-^'^j^^^^^^ 
medietat:m   integram  prò   indivifo   unius  petie  terre y  i.  4ug, are  z^*^ 
que  efi.  in  CìvHate  Lucenfi  in  Contrata  S.  SalvMoris 
in  Muro  iuxta  Aringum  lucenfis  Communis,  Vn' altra 
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lo.GentiUs  ^«-fcritttira  parimente   fi  legge  del  medefimo  anndì»" 

Ioli c'iuar^JA*^'  ^^^^  F^^^'^  ^^^^^  ^^i^^ ^0^0 murata^  folariata  cumme- 
dio  puteo  fuper  fé  5  pojtta  Luce  in  contrat.t  S.  Salva- 
toris  in  Muro  iupcta  Aringum  Lucenfis  Communis  :  co" 
heret   ah  una  parte  'uie  puhliee  ■»  ò*  ab  ali/ s  duahus 
partibus  terre  Conventus  Fratrum  S.  Auguflini  de  Luca* 
E  più  particolarmente  ci  vien  defcritta  la  vicinan- 
za dcir  Arringo  alla  Chiefa  di  S. Salvatore  in  Mu- 
GuiJ,mt.dìe  xo  per  gli  atti  di  Guido  Notaro  fotto  Findictionc 
ìlisTeclcìì^an.  ^^'^^^  132B.  Vnum  vafalìnum  cummuris  circumcir^ 
i|g  €a')   ò"  tribus  lateribiU'ì   ò*   cum  parietibus  à  latere 

Oratorij  S.  Salvatorjs  in  Muro  ^  pojìtiim  in  Civisate  Lu^ 
tana  in  brachio  Vantane  iuxta  Oratorium  :  <^  coheret 
.  ab  una  parte  Aringo  Comunis  >  ab  altera  Oratorio  5  ò* 
muro  Oratorij^  teli  qui  s  duabus  partibus  loco  firmo  S. 
Auguftim . 

Compiendefi  dunque?  che  accorto  air  Oratorio 
di  S.  Salvatore  in  Muro  5  ò  Cappella  della  B.  V. 
fofse  l'antico  Teatro^  dove  fi  trattavano  i  publici 
affari  * 

Che  il  fopradetto  Teatro  fofse  chiamato  ancora 
Parlagio-)  cioè>  luogo  5  dove  fi  faceva  da  Lucchefi  il 
publico  Parlamento?  e  Configlio? fatto  a  fimilitudinc 
del  Parlagio  Romano?   il  quale  era  tondo?  &  ac- 
concio per  modo  ?  che  poteva  vedere  ?  &  udirei' 
un  l'altro^  quando  parlavano?  e  configliavano  in- 
KkoràànoMA^^^^^'^  &  in  quello  fiavano  i   Baroni  Romani  con 
ufpma  preffo  il  Cefarc  5  comc  fa  fede  Ricordano  Malafpina  ?  è  ciò 
Vocab.deiia ctu"  molto  conformc  à  quanto  s'è  fcritro  dell'Arringo  > 
iagio^^°"  ^^'^  Jo  ricordano  antichi  regiftri?  ne  quali  così  è  fcrit- 
Garducciuf  No  to  •  Nos  Operartj  Ecclefie  S.  Salv:ttoris  in  Muro  ven^ 
tar.  ann,\%zaf,  ^j^^j  Jacobo  unam  petiam  de  terra  pojitam  in  Lue  enfi 
toc,  et f,  are,  14.*  Civitate  À  latere  campanilis  fuprafcripte  Ecclefie  :>  que 
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tfl  cum  Grotta ,  à*  Variarlo ,  Et  il  mededmo  fi  legge  Torincbeiius  i^o^ 

m  altre   pergamene»    ^^2/^5   ó"    Grotte  ^^^^^  »^i^^  locct*  ana^. 
njersus  Jeptentrionem  :  cuberet  Pariagio  5  c^  domui  Fra- 
tcrnitAtis  S*  lacobi  Intfrciyì  S*Salvatoris  in  Muro* 

-Della  Ch'tefa  di  S.  Salvatore  in  Muro   eretta  per  fare 
'   eterni  con  quelli   del  Viglio  gV  honori  della  Vergine'. 
ANNOtAt  IÒNE      ^VlNfA^ 

DEcca  anticamente  Chicfa  di  S.  Salvatore 
in  Muro&c.  in  memoria  della  prodigiofa 
mutatione  del  Bambino  Giesù  in  pittura  ^  il  8.G10. 
Figlio  di   Teuperto  ?  Cittadino  Lucchefe  5    che   fu 
eletto  Vefeovo  della  mede/Ima  Città  l'anno  781  fece 
fabricarecon  lacomo  Diacono  fiio  fratellojclie  li  fuc- 
cefse  nel  Vefcovato  5  e  con  Sichiperto  ■>  e  Pietro 
•nel  771.  la  Chiefa  col  nome  di  S.Salvatore  in  Muro,  f^^^^^^'^'^^  ^'«- 
dove  al  prefentc  è  la  Cappella  della  B.  V.  del  Saffo  ->  rjj'.lde]?  liìft^ie 
la  qual  Chiefa  eletto Vefcovo  ereffein  Parrocchiale:  dì  Huccapar.  i. 
volendo  con  qaefto  nome  di  S.  Salvatore  in  Muro,  ''""'^y»-  «<;^^^ 
che?  fi  come  reltava  perpetua  la    memoria  e  del  Domenicani 
Sangue  Miracolofo  della  Santifs.  Vergine 5  chetut-    Donato    Dona- 
tavia  fi  conferva,   e  della  punitione  del  facrilego';^^;;;'^^^;j'j^^ 
nell'apertura  della  buca-  che  ancora  fi  vede,  così 
virimanefse  col  titolo  della  Chiefa  eterna  la  me^ 
moria  della  mutatione  fatta  del  Salvatore  in  muro 
della  fpalla  deftra  alla  finiftra  della  medefima  SS. 
Madre.    Dopoi  per  augumentare  la  divotionc  del 
Prodigiofo  Salvatore  è  verifimile,  che  T  iftefso  B. 
Giovanni  fabbricaffe  altre  Chiefc  col  medefimo  ti- 
tolo, cioè   quella  fondata  avanti  la  Chiefa  di  S. 
Martino,  come  appare  per  oblatione  di  beni  fatta  i^K.num.69.in 
alla  medchma  nell'anno  795.  havendone  confacra-  2^*.£/"/c./.«f. 

ta 
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>j<^7  num.^i,  ^^  ^'"^  ^^^^^  "^^  /^^*  al  Salvatore  nella  medefinià 
Città  in  luogo  detto  Bibiano;  e  così  credo  ?  che  ad 
•^  ^  ««»»•  40.  efempio  del  S.  Vefcovo  fé  ne  fondaifero  altre  ,  come 
*i«/  «^w  ^4  quella  fondata  da  Teupaldo  Diact)no  nell'anno  8 14. 
iniab,Epijc.Lu  in  hoQore  di  Dio  5  e  Salvatore  Giesù,  e  della  B.V. 
-■''•  MARIA  5  e  l'altra  ancora  eretta  da  Natale  nell'an^ 

no  805. in  honore  di  Dio  Salvatore  5  e  della  B.  V. 
&  altre  fuora  della  Città  5  le  quali  fono  nomina- 
te ne  gT  atti  del  Vefcovato  Lucchefe. 

Della  Chicfadi  S. Salvatore  in  Muro  fi  fa  mentfonc 

negli  frumenti  del  1 12  I.  preiso  Vviiielmo, del  1 172» 

0nn  1121.  preiso  Apollonio  3  e  del  iipi.prelso  Luccnie  No- 

ApoUo^ius  Not,  taro .    Dices  corpora  defunElorijm  Jmffc  fepulta  apud 

onn.  1171  prefatam  Ecde/ram  S.  Salvatori s  -i  ò^in  antiquo  teìnpO" 

2ipi.  re -i   ò*  ifi  prejefìtt'  Jicut  ì^arocbiam  3  ajjidue  auaivij' 

MeiiorNot.ann.  j^g  Jjfulfja  officia  in  prefata  Eccle//a  S»Salvatoris  y  deci' 

clnf'^Monaft,  5.  mas  ibidem  de dij]ì  »  E  fé  ne  rinova  memoria  nel  1209. 

jiugu/ì.aec.^.      e   1309.  in  quello  modo.  Dominus  lacohusfilius  olitn 

RartboUm^us    Qj^jHj    ^  Saxus  Notarius  vocatus  Saffettus  ■>  'vendide- 

die  30.   Augujì.  runt  loanni  vacato   Nucchoro  unam  petiam  de  terra  in 

ann.i^ogJoc.cit.  cofJtrata  S.  Sahatoris  in  Muro  Lucane  Civitatisi  é* 

^^^'^^'  que  à  parte  anteriori  i  hoc  ejl  y  meridie!  ^  coheret  vie  pu^ 

ilice -y  &  à  parte  pofteriori-ì  fcilicet  feptemtrionis  coheret 

clajfo  3  feu  muro  veteri  Civitatis . 

Quefta  Chiefa  per  la  grande  antichità  minaccian- 
do rovina?  Honorio  Terzo  (non  eflendoin  quei  tem- 
UoHnrij  ^tter^  pj  |j  5ommi  Pontefici  liberali  di  quefte  gratiefpi- 
it!^ci^^'rc'iy  '  rituali  5  come  fono  al  prefente)  concelfe  dieci  giorni 
d'Indulgenza  à  chi  con  pietofo  fu ffidio  havelfe co- 
operato alla  riedificatione  di   quella  j  e    GiufTredo 
Cardinale  3  e  Legato  della  Sede  Apoftolica?  men- 
* 0 ««w.i.mTij*. tre  nel  1228.  era  in  Lucca  per  la  pace?  che   con- 
•Spfc.luefa,      ^^y£g  ^^^  j  Lucchelì  7  e  Pifani  3  eletto   poi    Ve- 
fcovo 
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fcovo  di  Lucca  Tanno  1256.  fi  applicò   alla  rifor- 
macione  della  Chicfa  di  S.  Salvatore  in  Muro,  ac- 
ciò nella  rifioracione  del  luogo  5   dove    fucceffe   il 
gran  Miracolo  >    fi  rinovaflero  alla  memoria  gV  ho- 
nori  della  Miracoiofa  Vergine)  e  Salvatore  Bambi- 
no j  e  per  tale  effetto  concefTc  rindulgenza  delfe- 
guente  tenore  •  ciufredi  Card. 
'   GmffredusPresbiteyCard'LegatusSedis  Apojiolice  ò^c*  iherje  daiddte^ 
Cum  Ecclefia  S.  Salvator is  de  Murs  Civitatis  Lucane  i"^ij  <^»n.  izz^, 

P  •  ^    n    ^         1     j/*        •      j  ...  tnTabuù.  Lucette 

^pre  mmta  Jut  vetu/tate  rehedtficart  de  novo  tnciptat  j  Monaji,  s.  au" 
i^  ad  eius  rehedificationem  proprie  nonfuppetant  facuU  an.  4. 
tatesy  Vniverfalitatem  veflram  rogamus  t  monemus  5  ù* 
in  Domino  propenjiìis  exhortamur  >  atque  in  remiffìonem 
vobìs  ini  ungi  mas  peccatorum  ■>  quatenus  cum  nuncij  diti  e 
^cclejìe  ad  vos  propter  hoc  accejjerint  beneficiai  petituri 
de  bonis  à  Deo  vobis  coilatis  >  pias  eleemojinas  5  erogata 
fis  charitatis  fubjìdia  erogetis',  ut  per  fuhventionem'Ve' 
jìram  ipfius  inopie  confulatur  >  ò*  vos  per  hec  talia  bona 
que  5  Domino  infpirante  5  feceritìs  >  ad  eterna  valeatis 
gaudi  a  pervenire  .  Nos  vero  de  Omnipotentis  Dei  mi" 
fericordia  0  ò"  Legationis^  qua  futigimur -y  auEìoritate 
(ayiA/i-i  omnibus  vere  penitentibus  )  c^  confefjìs  5  qui  di" 
Be  Eccle/ìe  j  vel  nuncij s  eius  5  manumporrexerint  chari" 
tatis  -ì  trigirta  dies  de  iniunfiis  fibi penitenti/ s  mifericor-* 
diter  relaxamus  •  Datura  Luce  anno  1228.  quarto 
Nonas  lulij  . 

Contribuì  ancora  alla  reflauratione  della  Chiefa 
di  S.  Salvatore  in  Muro  l' antica  nobiliflìma  Cafade 
Volpellij  hoggi  eflinta?  l'arme  della  quale  ne  tem- 
pi andati    fi    vedeva  nella  facciata   di  fuora  della    Daniele  de  k— 
Cappella  verfo  Levante?  inditio  certo 5  come  offer-  btu Memor.m.t, 
vò  Daniele  de  Nobili  3  che  quefla  famiglia  eragià  delia  eh  te  fa  di  s^ 
ftata  benefattrice  di  detto  luogo.  '^'^"^' 

Neir 


Neirannopoii  ?  ^9»  Fu  riedificata  l'iftefìa  Cappella 

Denato  Dottati       ixwix  «.  n^v  t^         ,  •     -    r    e •  e-  -n  Vi     ^ 

js^c/mw.//a  Afa  dal  nobile  >e  religioloiiignore Simone BoccellaCa* 
donna  ddS'ifso.^  y^llQYQ  Lucchefe  i  ingrandito  T  Altare  >  ridotto  à 
pili  decente  3  &  honorevole  forma  con  ornamenti 
di  legno  5  &  oro  i  ferrata  la  porta  efterna  (  quefta 
era  nella  facciata  del  muro  verfo  l'Oriente  ^ in  mez- 
zo al  foglio  della  quale  fi  vedeva  la  portentofa 
Voragine  >  e  di  contro  alla  porta  F  Imagine  della 
Santifs.  Vergine  )  &  ampliato  TingrelTo  per  entrare 
in  detta  Cappella  per  la  parte  della  Chiefa  di  S» 
Ago/lino  con  graticole  di  ferro  )  che  la  chiudevano  • 
Della  ';,quaie  reflauratione  refta  teftimonio  in 
un  marmo  della  medeiima  Cappella  3  nel  qualo 
Ci  legge  quefta  Infcritcione  * 


SIMON  BOCCELLIVS 

VIR  INGRNIO  REBV5QYE  GERENDIS 

ILLVSTRIS 

AN.  MCCC  LXIX.  REMP VBLICAM 

PECVNIA  MVTVATA 

INTESTINO  VENDICAVIT  INCENDIO 

PACEM  RESTITVIT 

GLORIAM  SIBI  CONSTITVIT 

DEVOTVM  HOC  SACELLVM  DEIPAR^S 

EREXIT.. 

Vltimamente   il  Sig^  Ciò.  Francefco  Boccella  in 

efecutione  del  teftamento  del  Sig.  Pietro  fuoZio, 

Saiadhuj  s^-  havendo  fatta  la  cupola,  coperta  tutta  la  Cappella 

ladimNot.dieiQ.    ..  ,,   a  t  i  i  \        r 

Mari. an,ì 6 zo.  ^^  mariTiij  con  1  Aitare  >  e  la  grande  arcata?  che  11 
inTaA.  Kei^ub,  apre  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino,  ha  dotato  TAl- 
Lucett^  tare  pei:  lo  mantenimento  d'  una  Meffa  quotidiana  > 
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nella  Santa  Cappella  ^abilito  un  fepolcro  5  con 
obbligare  chiunque  fuccedcrà  nclF  heredità  dei  fede- 
cominiiso  5  ad  eleggere  ivi  perpetuamente  lalepol- 
tura,  con  privare  di  quello  il  fuccefsorej  che  non 
facefse  ivi  ieppellire  il  precefsore  defonto?  auguran- 
do, come  lo  procurava  à  corpi  nella  Cappella  > 
cosi  ali'  Anime  perpetuo  il  ripofo  nel  feno  della 
Vergine  Madre  . 

Anco  il  Sig.  Pietro  R^ììo  del  medefìmoSig.Gio. 
Francefco,  hora  vivente  5  ha  moitrato  d'  efseie  un' 
iftefsa  cofa  col  Padre  nella  pietà  grande  verfo  la  S. 
Imagine»  mentre  ha  terminato  d' abbellire  la  Cap- 
pella con  le  quatro  ftatue  di  marmo  rapprefen- 
tanti  le  Virtù  Cardinali  5  con  pitture  per  fianco  con 
fiorami  di  ftucco  nella  volta  5  &  intaglio  dorato  > 
che  chiude  la  SS.  Imagine  . 

Delia  Porta  della  Città  3  per  cuflodia  della  quale 

fi  tiene  fof se  deftinato  il  Giocatore -i  che  per- 

co/se  con  Sa/so  la  £•  Vergine  • 

ANNOtAtlONE  SeSTA. 

tf/^^Hc  guard?-vano  la  Porta  della  Città  &c. 

V_>'La  Cappella  della  Beata  Vergine,  già  flan- 
za  jò  ridotto  di  Soldati  j  che  guardavano  la  Città, 
era  vicina  alT  antica  Porca  di  S.  Frediano  j  onde 
di  quefti  fi  può  credere?  che  foflTe  qucilojche  tirò 
il  Saffo  nella  S.  Imagine.  Muove  à  ciò  credere  la 
vicinanza  dell' iftefia  Porta  al  Parlagio  di  Lucca, 
che  fìi  luogo  contiguo  alla  Chicfa  di  S.  Salvatore 
in  Muro:  e  tal  vicinanza  della  publica  Porta  all' 
ifteflb  Parlagio  Tinfegnano  V  antiche  memorie  tra- 
dotte 
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4^*^  «««».  7ó.  ^^"^*  nella  lingua  Italiana  dall' eccellcntifsimo  An- 
in  rab.E/tfcLu  tiquario  Gio.  Battiila  Oriucci.  Neil'  anno fecG'fido  d^ 
'^^^'  Ottone   Imperatore  à   di  tre  Marzo -i  \ndittione  fejla  . 

Permuta  di  beni  fatta  da    Leone   di    Mincio    del   q. 
Martino  con  Corrado  Ve/covo  di  Lucca ->  'vicino  à  Porta 
di  S'  Frediano  5  e  vicino  alla  Chiefa  di  S^F rediano-)  quale 
fi  chiama  Pari  agio-)  (^  attiene  alla  Chiefa  di  S,  Mar- 
tino 5  quale  canina  con  Corte  di  Marco  detto  Toto^  e  con 
„.,.'     e    •  fnuro-i  e  Grotta  di  Leone-)  e  con  muro  e  Grotta  del  Rè  • 
hemdie  :ii.  luUj  H  medefimo  fi  ha  da  un   altro   publico   ftrumenta 
.1»».  1538.  irL-5  della  Chiefa  di  S.  Ago/lino.  Petia  terre po/ìta  incon- 
^n%fl''"iJgufl,  ^^^^"^  ^*  S^/i;^2/<?m  in  Muro  Porte  S.  Frigdiani  iuxta 
are.  II.  Muros  Civitatis  Lucane'm  loco di&o  in  Arringo  . 

Della  fpaventofa  Voragine  5  ckefi  vede  auanti  aW 
Altare  delia  B»  Vergine* 

ANNor ANIONE  SETTIMA- 

7OI  vcd.c  I3   fpaventofa  Voragine  5cc.    Non 

ij^può  non  effei  e  motivo  dì  tenere  verfo  il  Cie- 
lo à  molti  aperta  fcmpre- la  ftrada,  dove  ad  uno 
non  mai  chiufa  fi  vede  quella  dell' Inferno  avanti 
l'Altare  della  Vergine.  Col  fare>  che  non  perda- 
BO  d'occhio  groftinati  colpevoli  l'infelice  memo- 
ria del  caftigo  deli'apeitura,  per  la  quale  vivo  pro- 
fondò ne  gr  abifsi  il  facrilego  Giocatore  >  vuole  la 
pietofa  Madre  di  Dio  apportare  falutevol  terrore 
all'ardire?  acciò  quanto  fi  punifcein  uno  j  fi  emen- 
di ne  gl'altri,  e  fi  colga  la  licenza  à  delitti 5 dove 
eterna  appare  contro  quelli  la  pena  .  Con  si  utile 
configlio  ha  più  volte  eccitato  fpaventevoli  vifioni 
in  quelli  3  chea  quello  fepolcro  d'un  anima  difpcra- 

ca 


ta  fi  portarono,  coitìc  feguì  in  unforefìieroCarme-  cefare Frandou 
litano,  pei  reJatione  dei  FranciOtti,   t  di  I^^niele  z>w/.  .^.a^ì/- 
de  Nobili  5  che  così  alla  nniroria  dePofteri  la  con-  ^' j^^^^  "''■ 
ÌL^nò.  Raceomam  i  Padri  di  S* /:gcftino  di  Lucca ^co^ 
me  alcuni  anni  fono  ad  ijlarza  d'  un  Padre  Catmeli^^ 
iafw  forajitero  Jì  caujsero  per  la  buca  refiata  aperta  più 
di  cinquecento  braccia  di' fune -ì  che  ritirata   in  sii  fu 
tro'vata  in  gran  parte  ahbrugiata   con  odore  di  zolfo  > 
C^  un  altra  'volta  vi  fi  calafse  un  cane  legato  ritratto 
su  abbrugìato  ■>   e  cvnpefsimoodoreyil  quale  diffondendo^ 
fi  fpefse  volte  per  la  Chiefa   contigua  •>  6c  u7ico  perche  H 
putti  tiravano  fafsi  in  quella  bue  a -ì  fu  ferrata  di  fitto 
con   una  laftra  di  ferro  :>    e  di  f opra  con  un  chiufìno  dì 
pietra  . 

La  verità  di  quanto  fi  è  fcrittO)  fi  conferma  con 
r  afsertionc  del  P.  Benedetto  Giannotti,  più  volte 
Priore  della  medefima  Chiefa  ,  e  Conventoj  il  quale 
pieno  d'  anni?  e  di  meriti,  particolarmente  per  la  te- 
nerifsima  divotioae  alla  Santifs.  Vergine  ?  moriran- 
no    1649.     fopra    novanta    anni   d'  età  3     &    ef-    ^otem.s.deiK 
fendo  flato  prelente  alla  reftauratione  della  Cappd-  Benedetto  Giani-, 
la,  &  alla  traslatione  della  S.  Imagine  così  ne  la-  ""''''/f.ti^'' 
Icio  icrittto.  Era  per  avanti  la  Madonna  dicontro  la 
buca  5  ove  f prò  fon  do  quel  befiemmiatore  tirando  il  fafso 
alla  detta  Imagine -y  ^  era  bafsa  trefcalini-y  e  fi  ca^ 
vi)  da  fei  braccia ,  ove  fi  trovarono  molti  tufi  ■>  e  di  quel- 
le pietre  5  cbe  fi  cavarono  ?  fi  fece  il  pavimento  di  det- 
ta Cappella  .    S/  trovo  una  Croce  di  ferro  larga  quattro 
àÀta  5  <^  alta  due  braccia  ■>    quale  erapiantata  in  ter- 
ra :  e  fubito  veduta  la  detta  Croce  5  7ìon  vollero  cavar 
pìti-ì  temendo  di  qualcJk  cattiv.o  incontro:  atte  foche  quel- 
la buca  5  che  fi  vede  5    altre  volte  dava  fpavento  5  che 
T/iolti  volevano  fare  dell'  efper  lenze  con  legare  cani-i  e 

con 
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con  calare  funi  /ino  à  ioo*  braccia  y  e  tirarli  sh  con* 
fumati  fino  all'  o/so .  Che  pero  i  Padri  amichi  cavaro^ 
no  alcune  braccia  ?  e  tirarono  altrove  la  buca-i  accio  non 
andajse  dritta  t  e  pojero  una  Crocea  quafi  accennan" 
do  Non  plus  ultra  i  e  /ubito^  veduta  la  Croce  y  tornaro" 
no  a  riempire  tutto  quello  fcauato  •  Al  che  furono  prc" 
fenti  molti  Frati  5  e  Secolari  >  ò*  io  in  particolare  % 
che  ferivo  quefta  memoria  5  fui  prefente  :  e  fi  pofe  det'> 
ta  Imagine-i  qual'  era  in  muro  %  fegato  detto  murot 
dicontro  /'  entrata  di  detta  Cappella .  lo  F.  Benedetto 
Qiannotti  mano  propria  • 

Della  Div  ottone  air  Imagi  ne  della  SS»  Vergine  • 

ANNOtAflONE    OTTAVA. 


8T     A  non  mai  interrotta  pietà  &c-  Fin  dal  pria 

JL^cipio  della  Chriftiana  Religione  fìi  Lucca  ri- 
piena di  teneriffima  divotione  alla  Vergine  i  e  que- 
fta vi  fìi  feminata  dal  Tuo  primo  Vefcovo  S.  Pau- 
Leffion^sproo/X^^^  ^  del  quale  Ci  dice  nelle  nuove  lettioni  del  Tuo 
fcios.PauUni  in  Offitio.    Vìrgìni  Deipara y    cui  fumma  pìetate  -ifincero" 
"*  ^TÌ^^"^  ^^i^'que  obfequio  erat  addi&us  (  ut  ex  vetufìo  codice  habe- 
/y ,  tur)  apprtme  charus  :  mentre  ancor  vivo  dedico  una 

Chi  e  fa  in  honorem  Indiuidua  Trinitatis  5  vivifictc  Cru- 
cis 3  atque  in    honorem  Intemerata  Virginis  M aride  > 
Genitricis  Dei-i   come  fi  legge  ne  gì'  antichi  manu- 
fcritti  della  Vita,  e  Martirio  Tuo?  prodotti  dalSig. 
Mario  Fìoren-  ^^^^^  Fiorentini  5  figlio  non  men  di  fangue,  che 
tini.uTrionfo  del  di  virtù  5  del  Sig.  Franccfco  Maria  eccellentilTirao 
i'immacoiataCon-Y{{{{QYÌco-i  e  Medicoj  in  occafiouc  difcrivere  i  no- 
'iVf*  *    /^    ^'  biiifsimi  apparati  5  e  folenni  funtioni  fatte  alla  Ver- 
gine 
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ne  Immacolata  nella  Chicfa  de  Minori  Ofservan- 
ti  di  S,  Francefco  Tanno  1687. da  Mon/ìg.  Flami- 
nio Nobili  Vicario  deli'  Eminentifsimo  Vcfcovo 
per  tutta  quefta  Diocefi. 

L'ifteffo  partialifTimo  affetto  di  honorare  l'Impe- 
ratrice Sereniflìma  del  Cielo  trasfufo  ne  poderi  fi 
accefe  à  maraviglia?  quando  alTinfìnita  providenza 
di  Dio  mirabile  ne   Santi  fuoi   piacque   honora- 
re rimagine  della  fua   SS.  Madre  communemente 
detta  del  Saffo  5  per  mezzo  de  Miracoli  3  che  tanto 
fervono  per  introdurre  5  et  accrefcere  la  divotionc 
ne  cuori  .  Si  eccitò  all'hora  una  tal   commotione 
di  rpirito?  et  un  fommo  ardore  in  tutti  i  Popoli» 
che  fi   portavano  à   visitarla  riverentemente  5    à 
chiederle  gratie  ne  loro  bifogni  j  offerirle  doni  •>  e 
renderle  lodi  per    li  benefìtij  5   che  da    lei  conti- 
nuamente    ricevevano  ;    e  tra  gl'altri  il  S-  Vefco- 
vo  Giovanni    convertì  )  come  altrove  fi  è  detto  > 
in  una  divota  Chiefa  la  ftanza  5   ove  feguirono  li 
primi    Miracoli  5  parendole   cofa  indecente?   cho 
fervilfe  piìi  per  ufo  profano  quel  luogo  5    che  era 
ftato  honorato  delle  gratie  >  e  dal  Sangue   della_i 
Madre  di  Dio  confacrato. 

Qiiefta  divotione  alla  Madonna  delSafso  prima 
trai' altre  Imagini  3  che  in  Lucca  fi  fono  manife- 
ftate  co'  Miracoli  5  come  communemente  Ci  tie- 
ne 3  da  quel  tempo  3  che  la  Vergine  operò  i  pri- 
mi Prodigi]  3  è  fiata  continua  ■>  e  grande ,  ne  mai 
fi  è  veduta  minore  3  quantunque  fiano  decor- 
fi  circa  nove  secoli  dal  primo  Miracolo  al  pre- 
fente  anno  1692.  &  in  diverfi  tempi  molte  fue 
Imagini  Miracolofe  fiano  apparfe  3  come  quella^ 
della  Rofa  nelle    muraglia  della  Città  verfo   Le- 

K  van- 
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*onum.^inray^^'^^^^^  prima  che  tutto  il  giro  di  quelle  (ì  accrefcef-* 
bui.  i-ptfc.Luctnj-  fé  per  Decreto  del  1206.  Quella  delk  Nunriata  ne 
mcdelìnii  muri  alla  Porta  di  b-  Geruafìo  5  hora  detta 
il  Portone  della  Nuntiara-  Quella  delSoccorfo  in 5, 
Frediano.  Quella  di  Porta  S.  Piero.  Quella  de  Mi- 
racoli traportata  dalla  Porta  de  Borghi  in  S.  Pietro 
Maggiore  .  Quella  delle  Gratie^  che  à  noftri  gior-; 
ni  lì  è  maniicil:ata  alla  Chiedi  di  S-  Andrea;  alla, 
quale  perche  non  manchi  col  tempo  il  fervore  del-, 
la  divotione?  dal  Sig.  Iacopo  Rofsi  Rettore  5  e 
Macero  principale  del  Seminario?  nclquale  ioin- 
degnamente  ho  havuto  l'honore  di  godere  i  frut- 
ti della  virtù?  e  bontà  fua  in  benefitio  de  grAlunni 
fopra  modo  ingegnofa?  fono  (lati  introdotti  Spiri- 
tuali Ragionamenti  ?  che  neil'iftefsa  lor  Chiefa  re* 
citano  ogni  fera  del  Sabbato  con  le  Litanie  Laure- 
tane  i  Chierici  del  medelimo  Seminario. 

Ma  non  è  tanto  da  ftupirlì  ?  che  C\  continui  per 
tanti  Secoli  fempre  più  vivala  divotione  verfo  que- 
lla Prodigiofifsima  Imagine  5  quanto  che  nel  corfo 
di  tanto  tempo  (iconfervil'iftefsa  Sacra  Pittura  nel 
muro  5  tagliata 5  e  portata  più  volte  in  procefsio- 
ne  per  la  Città  :  oltre  V  cfsere  fiata  molto  fo- 
racchiata con  fpefsi  chiodi  ne  tempi?  che  non  era 
pofta  fotto  il  criftallo?  per  appendervi  i  voti:  & 
anco  pofta  in  luogo  foggetto  à  qualche  humidità» 
come  fi  è  vedutochiaramentejquando per  coronarla 
la  prima  volta  con  la  Corona  d'argento?  apertoii 
il  criftallo  5  che  per  molti  e  molti  anni  non  fiera 
levato?  (i  trovò  3 che  una  lanugine  come  di  fongo 
fi  diftendeva  fopra  la  Sacra  Imagine  ?  che  quadpiii 
non/ì  diftingucva  la  quale  diligentemente  lavata  co 
acqua  pura  ?ii  videro  rifaltarc  piùdiftinti  ?  e  più  bel- 
li 
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li  i  fuoi  colori .  Però  il  vigilanti  (lìmo  P.  Raffaello 
N  uccorini  pcnla  d'  haver  provcdiito  tanto  al  prc- 
giuditio  dell' aria  humida  3  che  penetrafse  addofso 
alla  S.  Imagine  5  quanto  alla  cuftodia  delie  Coro- 
ne d' oro  con  la  coperta  di  legno  portata  fopra  il 
criftallo  :  fopra  la  quale  dalla  divota  peritia  del 
pittore  Giovanni  Matracci  havendo  fiuto  dipingere 
al  naturale  la  SS.  Vergine  coronata  5  Thà  refa  viTìbi- 
le  à  tutti?  anco  quando  (iè.  nafcofta,  per  maggior- 
mente nutrire  la  pietà  de  divoti .  Il  medeilmo  Pa- 
dre per  aggiungere  maggior  Scurezza  al  luogo,  ha 
fatte  fare  graticole  di  ferro  alle  tré  feneftre-)  che  por- 
tano il  lame  nella  S.  Cappella  ;  fopra  il  qual  facto 
il  Sig.  Michel'  Angelo  Bendinelli  fi  è  compiaciuto 
fchcrzare  col  feguente  Diftico- 

V  ir  gin  e  ce  Matri  ne  folum  fervi at  aurum^  ^.^j-^^^  Frandoa 

VultfefTum  cuftos  cratibus  effe  fui  s^  ti  dt^iu  chk'[ad^ 

Hebbe  ancora  grand'  impulfo  quefta  divotione  5  ^'  '^ifi''^^  ^ 
quando  l'anno  1449  vn  Reiigiofo  Agoftiniano?  Pre- 
dicatore di  gran  nome  nella  Chiefa  Maggiore  di 
Lucca  3  rapprefentò  alla  Città  gT  obblighi  grandi  5 
che  ha  ve  va  contratti  con  la  Maraviglioia  Vergine) 
rammentandoli  i  benefìtij  fingolari  3  che  lenza 
namero  per  efsa  da  Dio  riceveva  ;  e  da  quel  tem- 
po (ì  ordinò)  che  à  gl'otto  di  Settembre)  giorno 
confacrato  alla  Natività  di  Mari)  (ì  facefse  per  me. 
moria  del  Miracolo  Proccfsione  folenne  )  condifco- 
prirfi  la  Prodigiofa  Efifìgie)  e  portarfì  il  Sangue 
proceffionalmente.  Divotione )  che  dopò  è  ftatatraf- 
ferita  alla  terza  Domenica  di  Quaresima  confacrata 
alla  memoria  di  quefta  Prodigiofa  Signora  )  perche 
non  più  la  fola  donna)  che  fu  S.  Marcella  ferva  m 
cafa  di  S.  Marta)  sollevi  le  voci  fopra  le  Turbe? 

K   2  se- 
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s.Luccap,ij,  ^«^códorEvangeliojche  fi  legge  in  quel  giorno^C  dica: 
Beai  li  >  Venter  >  qui  teportavitìCt  vbera  >  qu^fuxift'h  ma 
tutto  il  Popolo  Lucchefejche  concorre  alla  Solennità 
In  quei  tempi  è  probabile  s'inftituifTe  la  Compa- 
gnia de  Fratelli  5  e  Sorelle  della  B.  V.  del  Saffo  5  ali' 
antichità  della  quale  non  fi  può  derogare^per  quanto 
^aTd^ì.At!^ino  di  quclla nou fc nc legga mcmoria avanti  il  i5  28.tro« 
nel  [no  AtchU-io,  vaudofi  fin  da  quell'anno)  che  quefta  Cófraternità  pa- 
gava va'  annua  contributione  di  lire  14.  alMonaftero 
dì  S.  Agoftino  dopò  la  Fefta  delia  medefima  Vergine. 
L'antichità  Tua  può  anco  comprenderfi  da  quelloj  che 
ne  lenire  il  VifitatoreApoftolico il  i^j$*Ineodemloc(f 
lulflblll abiu\  parla  della  Chicfa  di  S.  Agoftino  )  adejì  Societas  fub 
Bapiida  caftMtQ  ^Qcabulo  S»  M^rU  à  MirACuìis-ì  qu^e  efi  antiqua .  Et  air 
Ep.i^op»  drimi-  ^menticodcl  Vifitat.  concorda  ilrefcritto  del  Vic.G. 
luiijann,  1575. degi  Agoftin.  Paolo  Camillo  Cademofto  del  1620. 
in  '£abui,  upijc.  ^^|  feguentc  tenotc  :  Inharentesantìqute  >  et  immemo^ 
^R^fcriptttmVì-  r abili  co fifuet udirli  veftr<&  cel ebrandi  Officium  Farvum 
carij  General. Aw  ^^,Virginis omnibus  Sabbatis  t  /ingulifqueVigUijs  Fejìo' 
j^umsflnmNoL  rum  ipjtusyaugetjd^ gratta  devotion'u  erga SS^V irginem-, 
diei9.^'pr.i6z6,  harumnojìrarum authoritatc  declaramusy  vosillud  cele- 
tn  Taj,  luetnf,    ^^^^^  p^jj^  absquc  ulla  contradiBi«ne  ante  diéìa  Imagine^ 
Kttpiibi,  Quelta  dinota  Adunanza  donque  tra  gl'altri  elfer- 

citij  pietofi   è  folita  recitare  tutti  i  Sabbati  >  e  Vigi- 
lie di  Fefte  della  B.V.  rOtfitio  Tuo  avanti  il  fuo  Alta- 
VtieVifìtaùo'  re  .   Anticamente  foleva  portare  l'ultima  Domeni- 
mm  Aponoiicam  ^^  ^\  ciafcun  uiefc  in  Proceirione  il  Sangue  Virgì- 
/cflil^fnl^^''  n^i^  attorno  la  Chiefa  .  Alla  qual  Compagnia  fu 
«f*««       aggiunto    per    decreto    di  Monfignore  Allefiandro 
DecretumAie-  Guidiccioni  il  Vccchio ,  chc  accompagnafic  il  SS. 
xandr,Gu,d,cao  Sacramento,  quaiido  dalla  Parrocchia  viene  portato 

vemh.am..^9-y  a  gì  lutermi .  ^ 

E  fc  bene  per  qualche  anno  l'unione  di  quelta 
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diquefta  Compagnia  fi  rallentò»  fifeftituìnel  i6y6i 
airancico  fervore  dì  ofifcquio   verfo  la  B.  Vergine 
con  la  rinovatione  de' Capitoli  cófermati  nel  1679^ 
dalla  f.  m.  del  Eminentifs.  Cardinale  Giulio  Spi* 
noia  Vefcovo  della  Città?  il  quale   volle  di  più 
elfere  afcritto  al  numero  de   Confrati:  e  per  piìi 
flabilmence  radicarfi  nel  cuore  un  vero  affetto?  et 
una  confante  divotione  à  M  ARIAs  da  quel  tempo  fi 
aggiunfe  il  Decreto  di   celebrare   ogni  Sabbato 
vcrib  rhora  di  Terza  j  premeffo  il  fuono  delle  Cam- 
pane maggiori  di  S*  Agoftino?  una  MefìTa  nella  di 
lei  Cappella?  alla  quale  fono  foliti  affiftere  molti 
Fratelli?    e   Sorelle:  e  dopò    fattoli  un  breve  ?  e 
divoto  ragionamento  dal  Celebrante?per  rifvegliare 
la  divotione    verlo  la   ?ran  Regina?    fi  recitano  i 
cinque  Salmi  difpodi  dal  cuore  amorofo  del  Sera- 
fico S.  Baonaventura  à  riverenza  delle  cinque  prime 
lettere?  che  compongono  il  bel  Nome  diMARIA, 
con  rOratione  dell'iflcifo  SS.  Nome  ?  e  fi  dice  la 
feconda   prò  defunclis  Fratribus  ?  et  Sororìbus  ?  e  la 
terza  prò  Pennone  lacrymarumi  terminandofiquefia 
divotione  col  pregare  il  Signore  ?  che  benedica  ?  e 
liberi  i  fuoi  Fedeli   dalle  pene  del  fuoco  eterno» 
con  la  fupplica  foggerita  dalla  Chiefa.  Nos  cum^. 
Prole  pia  henedicM  P^irgo  Maria'-  foggiungendofi  in 
vltimo-  Et  liberet  nos  àpanis  Itiferni.  Amen»  Infti- 
tiito  prhicipale  prcfiiTofi  dàlia  divota  Compagnia  > 
efprclfonel  Cartellone  pofto  fopra  la  S.  Cappella  3 
nel  quale  fi  legge  à  caratteri  d'oro  :  Salve  MARIA  > 
et  libera  -nos  à  pxìtis  Inferni» 

Con  Tadoratione  di  quello  Nome  SantiiTlmo^  e 
con  là  dimoft-ratione  di  rora'iìa  confidenza  ncllo.^ 
poucntirfima  mano  di  MARIA  àuitti  iSaci  fisperiore» 
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vuole  la  Religiofifliiaa  Compagnia  riprovare  lo 
fvergognato  ardimento  ?  e  difperatione  dei  danna- 
to Giuocatore:  confidando,  che  MARIA  ^  la  qua. 
le  è  Madre  della  salute  5  e  rcfugio  de  i  Peccatori) 
habbia  à  chiudere  l'Inferno  >  et  aprire  il  Paradifo 
à  tutti  quelli  3  che  Thonoranoj  fé  apri  Tlnferno,  e 
chiuk  il  Paradifo  à  un  Empio  ofìinato  >  che  l'ol- 
traggiò. 

Deiranno  poi  146^.  per  fare  anco  più  decorofa» 
cfruttuofa  per  l'Anime  quefta  applicatione  divota 
verfo  la  Sacratifsima  Imagine  5  fentito  da  lontano 
il  buon  odore  5  che  fpargevano  li  Frati  Agoftiniani 
Riformati  della  Congregatione  di  Lombardia  5  pro- 
curò TEccellentifs.Senato  per  mezzo  del  Sómo  Pon- 
tefice Pio  Il.d'havere  quefti  Religiofi  nel  loro  Mona- 
ftero  di S,  AgoftinojC  n'ottenne  un  Breve  de  io.  Feb- 
braro  1463.  diretto  al  loro  Vicario  Generale  Fr.Beni- 
gno  da  Genova  ,  che  comincia  .  Supplicari  nobis  fé» 
eerunt  Dilecfi  Fili/  5  ó"  Populus  Civitatìs  Lucenjis-,  quòd-» 
eùm  in  eorum  Ci'v'itate  fit  Ecclefia  SanBi  Augujìini fa-* 
tis  decora  ?  c^  ipfì  P apulo  admodum  devota  ^c-  E  do- 
po il  Breve  del  Pontefice  fcrifie  al  medefimo  Vi- 
cario Generale  anco  rifleffa  Republica  una  lettera 
del  feguentc  tenore. 

Kev»'^^  in  Chrifio  Patri  Vicario  Generali 

Trovincix  Lombardia  Heremtt*  $<•  Augujlini 

de  Ohferv»  nobis  adm*  Honor»^°' 

REkjJ^  in  Chrijlo  Pater  *  Poft  debitam  reverenti am, 
Sanflitas  Domini  Nojlri  dignata  eft  precibus 
Nojtris  clementer  annue r e -ì  quo d  in  Conuenium  S>-  Au- 
guftini  Nojlr a  Civitatìs  i  Familiam  Fratrum  Obfervan- 
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tium  ifiius  ProvìncU  redigatur  >  ut  Su£  SanBitatis 
"Breve  vohìs  figmficizvìt .  ^uare  V»  R»  P>Jìcuù  illtprd- 
fatA   San^ifas  mandati    ò*  iV^x  magnum  in  modum 
precamur ->  Ò*  obfecramus  ■>  ut  Su^e  Sanf^itati morem gC" 
rere  ?  Huhifque  in  ea  re  gratiiìcari  velit  )  ò*  de  idonect^ 
ipfa  FamiUay  'biabts  opitantibus  ^  providere  eo  numera 
Tr^trum-)  eo  modo -,  ^ordine-,   quo  Honnullifpefìabi- 
les  Cives  No/ln-y  qui  prò  e  a  re  R»V*  fcribunt-i   per 
tunt .  Cui  VA7nìlì<z  infuper  F-  R^placeat  virum  quem^ 
piam  l'enerabilem  jfapientia  j   c^'Vita  3  ac  morum  fan- 
èìimonìa  pollentem  pr^ficere  5   qui    Familiam   eamdem 
dirigat  ■>  moderetur-i  ó"  componat '>    qui  reverentia  df- 
gnus  fit  i  à>  quo  confili  a  3   ^  remedia  hominum  f^luii 
opportuna  •>  haberi  p-'^ffint .    ^u<g  emnÌA  tantum  ad  Dir^ 
'vini  cuhus  decus  5  ò"  celebritatem  5  d^  Devotionis  No-- 
fir£  augumentum  cedent  -y  tantumquè  Nobis  erunt  per- 
iucunda-i  ò'  grata  t  ut  non  rnudoverbis  fatis  nequeah\ 
feci  ne  mente  quidem  excogitarì  pojjìt .    £x  quo  fumm9 
debito  5    atqiie  obligatlone  V»  R>  P  afficiemur  indelebile 
id  memoria  retinere  .  Ea  numero  Tamilia  cum  Nobis 
aderì  t  •>  fumma  a  Nobis  al  acri  tate  fufcipienda  ed  3  om^ 
ni  'veneratione  femper  h abenda  3  eittfquefavorem  3  tU" 
telam  3  &"  curam  omninc  fufcepturi  fumus  3    ut  <equè  -y 
ut  pacificò -i  ut  devote  vìtam  agere  qiieant'y  deniqueom- 
ni  molefiia  3  ^  labore  expedi  ti  ■>  folùm  Divinis  operam 
omnem    adhìbere  3      ó*     nofirarum     Animarum  fa- 
lliti liberiùs  confulere  poffint »  Ad  F.  R.?.  beneplacita-^ 
^  commoda  omnia  No s  femper  parata s  offerente s  *Xu' 
de  die  XXV[.  Martij  .   146^.' 

Ma  fcufandofi  il  Vicario  Generale  di  non  potei* 
fere  alcuna  deliberatione  fopra  quefto  prima  del 
Capitolo  Generale  3  aOiilè  à  voti  della  Republica 
N.  Signore  con  altro  Breve,  fot  co  il  di.,20.  I^ugli;o 
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1465.  comandando  al  Vicario  Generale  in  virtù  di 
S.  Obbedienza  à  ricevere  fotto  la  fua  Riforma  il 
Convento  j  e  tuttavia  riftefTo  Vicario  Generale  con 
alcune  fcufe  cercando  di  efTere  difpenfato  dai  pre- 
certo Apoftolicoj  venne  obbligato  ad  ubbidire  col 
terzo  Breve?  che  qui  {otto  il  puone» 

DìleBo  Filio  Vicario  Generali  OrdintsTratrum  He* 
remitS*  Augujìini  Provincia  Lombardia  de  ObJ'ervantia* 

DileBe  Tili  falutem  3  &  Apoftolicam  henedi6ìionem* 
Mandaviìnus  alias  per  literas  Noftras  Devotioni  tua 
in'uirtuteS'Obedientia-ì  ut  Conventum  S'AuguftiniLu* 
cenfium  adRegularem  Obfervantiam  reduc9r€s-ì<à^fuh 
cura  t  ó'  gubernatinnetua  retinerest  fcriberefque  Coni' 
munitati  tllius  Civitatis  ■>  qua  hoc  plurimum  fieri  exo* 
ptat  5  quando  id  facere  velles,  Verum  quia  •>  utnuper 
faEìt  fumus  certiores -ì  hucufque  nequaquam  mandato  ^ 
^  Commi[fio?2Ì  noftra  obtemperafti  ?  de  quo  fatts  mira- 
mur't  e  a  propter  eidem  Devotioni  tua  per  prafentes 
committimus  :>  ^  mandamus->  ut  fub  pana  excommu" 
nicationis  lata  fententia  locum  pradi&um  una  teneas-y 
ac  locum  ipfum  ad  Regularem  Obfervantiam  reducas-y 
prout  alias  tibi  fcripfimus  ■>  om?n  dilationcy  à^  excufa* 
tione  poftpr.fita . 

Datum  Roma  apud  S.  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris 
die2'N6'vemb*  i^ó^^Pontificatus  nujiri  anno  VI* 

Inefsecutione  adunque  dell'  ordine  di  N-  Sig. 
vennero  i  Padri  Riformati  V  anno  1454.  à  Ìzì  di 
Gennaro  :  tuttavia  confervando/ì  il  rifcontro  ài  que- 
fta  venuta  nella  cerca  ?  che  continuano  di  fare  per 
la  Parrocchia  quel  giorno?  vivendo  di  vitto  men- 
dicato 5  in  memoria  che  cosi  li  convenne  fare  nel 
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giorno  deir  ingrcfso  s  per  havcr  trovato  il  Mona- 
ftero  d' ogni  co  fa  fprovirto  . 

Cooperò    à   quella  incroduttione  de  Padri  Ofser- 
vanti  fopra  ogn'altro  il  non  mai  à  bastanza  lodato 
Gio.  Bernardi,  del  quale  rcrifsc  Tanno  1478. l'Au- 
tore dell' Efemeridc    della    Congregatione>   il  P. 
Agoftino  da  Crema 5  uno  de  i  primi  Fondatori  delT 
iftefsa  Ofservanza  ■>  dal  di  cuilibbro  manufcrittocon- 
fervato  nell'Arcliivio  del  Convento  di  S. Agoftino 
di  Bergamo?  tutta  la  ferie  di  quefta  introduttione 
è  fiata  cavata  5  &  autenticata  per  mano  dell'  Egr. 
Girolamo  Bazini  publico  Notaro  dì  Bergamo  con    Libgrmt.inra' 
la  legalità  ancora  del  Publico  dell'iftefsa  Città  fotto  Mln!f.T7fl 
il  di  24.  Gennaro  lóyj.fcrifsej  dico?    come  ap-  cuiuf  esemplarli' 
prefso.  £^  ip^s  Lucana  Vrbis  Civibus  unus  ardentior  «'^«^'^«j '«  J'j^. 
tn  hoc  negotio  5  ut  Monajterium  tllud  rejormaretur  >  Augujì.arQx  i5. 
fuìt -i  qui  €rat->  ut  fcis  t  fpeBabilis  Vir  £)»  loannes  de 
Bernardis  >  is  enim  calidior  deteris  5  ò'ferventiorfemper 
ex  ti  ti  1 5  ò"  quanta  dileBione-y  ^  amore  non  mediocri 
Congregationem  nofitam  profequeretur -i  fufcepto  Con" 
*uentu  5  nobis  pnefetulit  3  ò*  'voti  compos  fa^us  in  Mo- 
najlerij  reparatiofte  5  in  <&dificijs  ?  ^  alijs  rebus  ad  ufum 
Conventus  ?  ò'  Fratrum  pertinentibus  >  circi  ter  ducato- 
rum  tria  millia  expofuit  i  femperque-ì  quoad  vita  cornei 
fuit  5  d^  fpiritus  fuos   rexit  artus  )    eius  pater  ■>  prò-' 
te&or  5  defenfor  3  auxiliator  extitit . 

Da  che  vennero  gli  Eremiti  Riformati  di  S.Ago- 
flino  fi  diedero  con  tutto  l'animo  all'  augumento 
del  culto  Divino  nella  fua  Chiefa  ?  e  ad  efercita- 
re  la  Città  5  &  i  Popoli  nella  veneratione  conti- 
nua verfo  Noftra  Signora,  e  perciò  da  efsi?  oltre 
le  folite  devotionij  fu  introdotta  quella?  che  an- 
co di  prcfente  fi  pratica?  di  cantare  MelTa  folenne 
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air  Altare  della  B.  Vergine,  ogni  Sabbato, appli- 
candola per  i  Benefattori:  e  di  più  la  fera  dopò  la 
Compieta  dì  cantare  nella  S.  Cappella  le  Litanie 
della  B.  Vergine,  alle  quali  fegue  l'Oifìtio,  che  re- 
citano i  Confrati  della  Compagnia  .  Vltimamente 
è  ftato  introdotto  di  fare  la  Novena  avanti  il  San, 
tilUmo  Natale  la  mattina  fu Thora  di  terza, con  te- 
ncrfi  fcoperta  k  Santa  Imagine,  &  efpofta  la  Reli- 
quia del  Sangue  Miracolofo  per  tutto  il  tempo  del- 
la Mcffa 5  Sermone ,  e  preci,   che  fi  recitano  coiì 
molta   Gonfoiatione   deli' Anime  divote  ,    che    vi 
concorrono  :   divotioiie  introdotta  dal  P.  Raffaello 
Nuccorinì  dopò  la  prima  Coroiiatione  con  la  Co- 
rona d'Argento  Tanno  1685. 

Anco  la  nobile  Famiglia  de  Rapondi  hebbe  gra- 
difsima  applicatione  in  favorire  l'iftefsa  Chiefa,  e 
Monaftero  ,  ritrovandofì ,  che  nel  congrelfo  fatto  da 

«.^rrlZji^  §^'.  ^"^^^'"^   ^^^^^     Parrocchia  r   anno  1324,  per 
i,c*arc,/i,       '  unire  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Muro  alla  nuova 
Chiefa  di  S»  Agoftino,  molti  furono  di  Cafa  Ra- 
pondi, cioè,  Piero,  Cuicchio,  Ser  Spalla,  Gui- 
dnccio  ,  Bertinelloi    e  Ser  Spalla  fu  quello,  che 
arringò  in  favore  di  detta  Vnionc ,  e  furono  eletti 
per  efcguirla  Cuicchio  Rapondi,   Ruftico  Ruftici , 
e  Ser  Stefano   Anguille:   la  quale  Vnione  venne 
'     confermata  da  Piero  Vicario  dei  Veicovo  Guido:  al 
qual    Vicario.  Fr.  Girolamo   Provinciale   pagò  30. 
._  Fiorini,  per  convertirli  in  tanta  terra  in  cambio  di 

detta  Parrocchia.  Acconfcntirono  anco  à  deità  Vnio- 
ne gì'  altri  Parrocchiani  ;  e  tra  quefti  il  leggono 
Puccinello  di  Gio.  Rapondi ,  Landuccio  Beirnardi, 
Stefano-»  eGuidoLippi,  Sonaccorfo  Bernardi ,  Co- 
luccio  Ciuffarini,  e   Piero  di  Gio.   Rapondi.   Ha 
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dopoi  qucfla  nobile  Famiglia  continuata  partkolar 
divocione  vcrfo  la  detta  Cliiefa  diS.  Agoftino>  co- 
me lo  ditnoftrano  le  molte  lapidi  Sepolcrali ,  e  le- 
gati pij  in  di verfi  tempi  fatti  airiflella,  &  in  parti- 
colare alla  Santiilima  Imagine  della  Madonna  del 
SafiToj  come  quello  di  farci  U  feda  della  SantiflI- 
ma  Concettione?  ordinato  prima  da  Gio«  Battifta^. ,    , 
Rapondi  nel  1 521.  durante  la  Vita  di  Camilla  Tua^'/A^Ir.''^//'^' 
Madre  3  e  de  Tuoi  figli:   il  qual  legato  fu  fatto  per-  '»^«'  15* '•'« '/■-«- 
petuo  l'anno  1Ó04.  da  Goffredo,  e  Gherardo  figli  ^'"^^  ^''r- Lu.en. 
ài  Galeotto  Rapondi,  come  fi  ÌQggo.  in  un  marmo 
deir  ifteffa  Chiefa  preffo  alla  porta  Meridionale  nel- 
la feguente  maniera . 

'GOFREDVS  ET  GHERARDVS  RAPONDII 
GALEOTTI  FILII  PATRICII  LVCENSES 
CVM  HARVM  JEDIYU  MONACIS 

S.  AVGVSTINI 

PIA  CONSTITVTA  ELEEMOSINA 

CONVENERVNT 

VT  SINGVLIS  ANNIS 

EX  CATERIN'^  MATRIS  TESTAMENTO 

AD  HANC  ARAM  B.  VIRGINIS  DE  SAXO 

MISSA  SOLENNIS  CVM  VESPERTINIS 

ETCOMPLETORIIS  PRECIBVS 

SACRO  CONCEPTIONIS  DIE 

CELEBRARETVR 

CVIVS  REI  EXTx^T  STRVMENTVM 

PENES  ACTA  D.  TITII  SANTINI 

AN.  D.  MDCIV. 
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Con  l'aLUorirà  ancora  di  Nicolao  V. Tanno  pri-' 

mo  ó.Q.\  fuo  Pondlìcatoun  obbligo  di  Mefìfejche  ha- 

ve/a  quefta  Famiglia  nella Giiiefa di S. Regolo, fab-; 

^^^  .^,^^^  ,^,^  bricata  fuora  della  Porca  à\  S.  Donato,  dove  ho- 

btU  Mcmoriem.j  ra  è  la  Chicfa  dì  S.  Anna,  o  ivi  à  lato,  come  vuole 

della ciiiifa di s.D2,mt\Q  de  Nobili,  fìitrafportatodaAUefTandro,  e. 

^gojuno,  Iacopo  Figli  dì  AilciTandro  di  Guido  Rapondi  irj 

quella  dì  S.  Salvatore  in  Muro  . 
rT  w"-^f^v^^^**     ^^"  ^'  autorità  parimente  d' Innocenzo  Vili,  un 
luig  ann.  i.tco'.iiitro  obbligo  di  MeiTe  dalla  Chicfa  di  S.  Colombano 
tnXaKi.uccn.Mo'ìw  trasi'ci'ito  ìu  quclla  di   S.    Agoftino  all'  Altare 
'^^^^'^•^^^•'''■'^•''^deiiaB.V.  come  per  fuo  Breve  dezS.Lugiio  1490. 
Monfig.  Gio.  Batrifta  Bernardi,  eletto  da  Paulo 
III.  Vefcovo  d' Aiazzo,  uno  de  Prelati,  che  afsi- 
flerono  alia  celebratione  del  Sacrofanto  Concilio 
di  Trento ,    il  di  cui  corpo  è  fepolto  nella  Chie- 
io-Bapti/?are  Ca.  dì  S.  Agoftino,  lafciò  ancor  efso  T  anno  della 
FÌ^^.ln%7l.  ^^^"te  1579.  che  li  fuoi  heredi  nel  luogo  della  Tua  fe- 
taTaè.nt'ip.iuc,  poltura  facefTero  celebrare  tutti  i  giorni  non  feftivi 
una  Mefsa  piana,  &  un  Anniverfario  in  perpetuo 
nel  giorno ,  che  fcguì  la  Tua  morte  >  che  fii  à  gli 
II.  di  Settembre,  con  diftribuire  ancora  ogn'anno 
in   detto  giorno  trenta  ftara  di  pane  ,  la  metà  à 
poveri    di  Lucca  ,  e  T  altra  metà  a    poveri  del- 
la Pieve  di  Brancoli  *.  del  quale  pio  legato  è  dili- 
gentiffimo  efsecutore  il  Signor  Lepido  Bernardi  y 
come  herede   delle   facoltà,  cosi  della   pietà  del 
divoto  9  e  generofo  Paftore ,   e  de  gli  altri  piifsi- 
mi  PiedecelTori  -  Lafciò  in  oltre  il  Religiofo  Pre- 
lato à  Padri  del  Monaftero  un  fuo  Piviale  ài  da- 
mafco  cremefino,  che  ancora  fi  vede,  e  dodici  feu- 
di con  qucfla  foia  obbligatione  ,  che  preghino  per 
efso  5  come  fono  folipiDcr  tutti  quelli,  che  nella lor 
Chiefafono  iiitcrrati?  e  Ci  ripofano.  Moi« 


l6j 
'■:'■    Molti  altri  hanno  dimo/!rato  la  vera  loro  divo- 
tione  à  MARIA  con  ampj  5  e  larghi  doni  fatti  alla 
Sacra  Pittura  >  e  Chiefa  :  V  ampiezza  >    e  nobiltà 
della  quale  3  come  anco  dì  tutto  il  Monaftero>  af- 
fai da  per  fé  dimortrano?  quanto  di  credito  »  edi- 
votione  habbia  fempre  havvto  la  Sacratifsima  Im- 
magine; poiché  alle  mani  di  Religiofi  così  ofser- 
vanti  del  loro  InftitutOi  come  anco  del  Canone 5 
che  dal  Sermone  fecondo  del  loro  S»   Patriarca  è 
flato  inferito  ne  Decreti  Pontifici;  t  dove  fi  legge,    ^^^r,  j-^  ^  -; 
Qjucumque  vuUt  exharedato  fitto -3  hceredem  facere  cap.  45.  de  ho» 
^QcUJtam 3  qudrcit  alìum^  qui  fufcipiat  -inori  Auguftinum-i  "'v/^' ^A»*'^» 
fsd  imo -i  Deo  propino  ■»  nullum  inveniet  '  non  poteva 
fuccedere  sì  gran  fplendore  ne  di  fabbrica?  ne  ài 
ornamenti 5  fé  non  era  la  Sanriilìma  Vergine  5  che 
da  per  fé  con  le  fue  Gratie  s' arricchiffe . 

Michele  di  Iacopo  Giannini  da  Mommioj  No- 
taro  5  e  Cittadino  di  Lucca  5  lafciò  anch'  egli  nell'         .         .  . 
anno  15  21.  la  dote  alla  Madonna  del  Saffo  detta  mt.  die  iS^^Fel, 
nel  di  lui  teftamento  la  Vergine  de  Miracoli,  si  ann.i'izi.iocciu 
per  la  celebratione  quotidiana  delF  ultima  Melfa» 
nella  quale  volle  5   che   fi  diceffe  la  feconda  Ora- 
tione  della  B.  Vergine  5  eia  terza  prò  Vivìs -^  atque 
Dcfun&is-,  come  ancora  per  la  Fefta  dell' Immaco- 
lata Concettione  da  folcnnizarfi  al  Tuo  Altare. 

Qui  notifi)  che  la  Vergine  eifendo  nominata  bo- 
ra del  Safso,  come  in  piìi  luoghi  fi  legge  5  bora 
de  Miracoli,  come  fi  prova  col  predetto  autenti- 
co, e  con  gli  atti  della  Vifita  Apoflolica  fatta  il 
1)7).  ne  quali  è  fcricto  Vi/ttavit  Altare  Cappella- 
HÌ£  B'  Virginis  à  Miraculis-)  le  quali  parole  com- 
pitamente con  quello,  che  fegue,  habbiamofopra 
rcgiflrato  alla  prima  Annotatione,  fi  può  prefume- 

re 


re  5  che  k  medefima  S.  Imagme  indifFerentemente 
fofle  nominata  e  del  Saffo >  e  de  Miracoli  fino 
all'anno  1588.  nel  quale  elìendofi  raanifeftata  T 
altra,  cuftoditacon  grandiffimo  decoro  nella  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  Maggiore  5  à  quella  fu  appropriato 
•il  nome  della  Vergine  de  Miracoli  >  à  queftareftan-^ 
do  quello  del  SafTo. 

Sita  Bernardi  fenza  punto  degenerare  dalla  pietà, 

Tudovìcus  Or;?  chc  la  fua  Cafa  haveva  Tempre  rimoftrato  alia  Ma- 

Not. die  3.  Aprii.  ^^^  di  DiojCou  Icgato pcrpctuo obbligò Tauno  159^. 

ann.15    ,oc,t.  ^.  ^^^^  heredi  a  pagare  ogn'  anno  diciotto  ftara  di 

grano  per  far  celebrare  in  lionore  della  B.  Vergine? 

e  per  TAnimafua  5  e  de  fuoi  congiunti  5  una  /liefsa- 

Così  Benigno  del  già  Ghrirtofano  Bernardi  nel  fuo 

te/lamento  rogato  l'anno  1602-  ordinò  àchi  li  fuc- 

*rhomas  T^ngart  cedeva  nelT  hercdità  5  che  pasiafse  osn' anno  quat- 

Not.diel6.Mart,  ri-        1     ,^  n  i*   o     a         n-  1   1   i- 

i5o2,  loc»  at.  tro  icudi  al  iW^onaftero  di  S.  Agoltmo?  con  obbligo 
à  detto  y^onafìero  di  una  .Mcisd.  cantata  all' Altare 
della  B.  Vergine,  una  volta  l'anno  in  perpetuo. 

L'Eccellcntifs.  Configlio 5  che  nel  promuovere  la 
veneratione  alilmagini  della  PrincipefìTa  Sovrana  (i 
è  moftrato  femprepiù  che  partiale?  ancor'efTo  con 
atti  dì  dìvotione  volle  riconofccre  l'anno  1^19.  T- 
Adorabile  ,  e    Miracolofa  Effigie    del    Saflb.    Il 
Sig.  Pietro  Boccclladifc^nava  alzare  l'Oratorio  del- 
la  Vergine  5  ne  potendo  mettere  in  efecutionei  ge- 
•    nerofi  p  enfi  eri ,  attefo  che  fopra  quello   vi  eral'- 
T///Z// S'^«''«'.  Oratorio   dì  S.  Sebafliano  5    chz   l'anno   i)74  la-. 
^(>/.i/«=  i5jj«^^  Compagnia  congregata  fotto   il  titolo   del   mede- 
fimo  Santo  haveva  acquiftato  dagl'  Agoftiniani  col 
Matth.fusLuc'  confenfo  del    loro  Vicario   Generale?  Vidcffo  Ec- 
^^f.'nfctmh! an-  cellentifs.  Configlio  alle    fuppliche  d^ì  detto  ^ig. 
noi6i9,^  Pietro?  e  de  RR.  Padri  di  S.  Agoftino unitamente 

con- 
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concefTe  tanto  luogo  à  lato  alla  Chièfa  de  medefi- 
mi  Padri  >  quanto  li  richiedeva  per  fnivi  il  nuovo 
Oratorio?  che  adeffo  gode  la  predetta  Compagnia^ 
havendo  lafciato  l'antico  per  Tingrandiaiento  delU 
Cappella  della  Vergine  5  che   poco  dopò  il  Sig. 
Gio.  Francefco  Boccella  Nepotej  et  herede    del 
Sig.  Pietroi'per  fodisiare  non  iolo  alla  pia  difpo- 
iìcione  del  Teftatore?   ma  per   compire  ancora  al 
fao  affetto  vcrfo  la  SS.  Madre  ?  le  fabbricò  di  bel- 
liiiimi  marmi)  e  con  divote  pitture 5  ;e  ftatue  Tar- 
ricchi.  Per  i'occalìone  della  qual  fabbrica  fi  tagliò 
dalla  volta  la  (licra  Imagincye  con  quel  tanto  di 
murò  )  che  fi  richiedeva  per  confervarla  intera.^  > 
incafiatain  legno  5  come  è  tuttavia?  fùcrafportata-j} 
dalla  fua  Cappella  pri vacarne nce  5  e  collocata  fopra 
r  Aitar  Maggiore  nella  medefima  ChicfadiS.  Ago- 
fìino  5  &  ivi    tenuta  per  tutto  quel  tempo?  che  fi 
fabbricò  la  Cappella.  Ma  perche  prima  di   quefia 
reftauracione  la  S.  laìagine  era  nel  muro  rivolto  à 
Ponente?  e  dicontro  alla  porta?  che  anticamente  fi 
apriva  nel  muro  verfo  Levante?  per  dove  all'hora 
fi  entrava  nella  detta  Cappella?  nella  quale  fi  ve- 
niva ancora  per  un  altra  porta  ordinaria  dalla  Chic- 
fa  di  S.  Agoftino  ;    acciò  il  pretiofo  Tcforo  refiiaf- 
fe  in  profpctciva  à  chi  dalla    Chiefa   entrava  nel- 
la Cappella?  deliberò  il  Sig.  Gio.   Francefco?  ot- 
tenuta la  licenza  da   Padri  del  Convento?   di  tra- 
poftarla  dal  muro  di  verfo    Ponente  all'  altro   di 
verfo  Mezzo  giorno?  aprendo  l'ingreffo dalla  parte 
di  Settentrione  con  la  grand'  arcata?  che  fivedc£ib- 
bricara  tutta  di  marmi. 

Per  tanto  di  commune  confentimento  de'  Padri? 
e  del  Sig.  Gio.  Francefco  Boccella;  cfTendofi  deli- 

be-   " 
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beratO)  che  Tanno  1627.  la  terza  Domenica  di 
Qii^arefìma ,  che  fu  alli  7.  di  Marzo  >  fi  riportafse 
la  Sacratifsima  Effigie  nella  fua  Cappella  :  fi  mof- 
fe  talmente  air  auuifo  della  Traslatione  la  Città 
tutta 5  che  per  sodisfare  alla  divotione  del  Popo- 
lo? che  poi  numerortfsimo  concorfe?  fi  determinò' 
di  far  portare  con  molti  lumi  la  Santifsima  Ima- 
gine   la  notte  del  Sabbato   precedente  alla  detta 
Domenica  nella  Chiefa  Catedrale  da  quattordici 
Facchini  5  che  fenza  effere  veduti  ?  e  fenza  che  uno 
fofse  d'impedimento  all'altro  la  portavano?    e  di 
li  riportarla  folennemente  à  S.  Agoftino  • 

Si  mofsero  gT  Eccellentifsimi  Signori  con  Tuna 
e  r  altra  Congregatione  per  lor  Decreto  de  5. Mar- 
zo à  venerare  5  Se  accompagnare  la  folenne  Trasla- 
tione deirimagine  Miracolofa  con  Monfig.  Vefco^ 
vo  AUelTandro  Guidiccioni>  e  tutto  il  Clero?  che 
per  quefta  funtione  convenne  nella  Catedrale. 

Fu  la  Città  animata  à  sì  grande?  &  univerfale 
oflequio  dell'  Imperatrice  Serenilfima  del  Cielo  da 
un  Difcorfo)  che  fece  il  P.  Hippolito  Fortini  di 
Lucca?  Religiofo  Servita?  quella  Quarcfima  Predi- 
catore nel  Duomo?  il  quale  alle  Gratie  fcgnalate? 
che  raccontò  di  quefta  Miracolofa  Imagine?  hebbe 
da  aggiungerne  una  da  elTo  ricevuta?  e  fìi  la  fé- 
guente.  Haveva  Tinfìgne  Predicatore  preparato  un 
Difcorfo  corrifpondente  al  fuo  gran  talento  in  ho- 
nore  della  Sanciffima  Vergine.  Ma  la  notte  pre- 
cedente fu  forprefo  da  così  ecceffivo  dolore  di  te- 
fta?  che  defperò  la  mattina  di  poter  compire  alla 
funtione.  Avvicinatafi  Thora  di  dare  il  fcgno della 
Predica  con  la  campana?  pregò  la.  Vergine?  che 
per  l'affetto?  che  efia  portava  al  fuo  Popolo?  vo- 
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lefse  levarli  il  dolore)  acciò  potefse  confolarlo 
con  celebrare  quella  mattinale  fiie  lodi.  Ocrenu- 
ta  la  gratìa^  narrò  nella  Predica  per  rendimento 
di  grafie,  e  per  edificationc  del  Popolo? quanto  li 
era  occorfo  ^ 

Dopò  la  Predica  dandofi  principio  alla  Proccf- 
fione  5  il  Clero  Secolare  ,  e  Regolare  >  co'  lu- 
mi in  mano  s'incarnino  alla  Chiefa  di  S.  Agofti- 
no  >  &  in  ultimo  (ì  portò  la  Sacra  Imagine  fo- 
pra  un'  Altare  mobile?  à  quello havendo  fottomeP» 
ie  le  fpalle  per  moftra  di  portarlo  li  Signori  Ca- 
nonici della  Catedrale  3  come  i  più  degni  in  quel- 
la funtione  5  e  dietro  à  loro  veniva  Monfi^norV''^- 
fcovoj  e  r  Eccellentifsimo  Principe  col  folito  cor- 
teggio >&  anco  numero  infinito  di  perfone.  La 
Procefsione  fìi  inoltre  accompagnata  da  i  soldati> 
che  facevano  Tpalliera  alla  ftrada?  per  do/e  pafsa- 
va  5  con  r  afsiftenza  della  guardia  dell'  iftefso 
Principe  alla  Sacra  Effigie  5  con  lo  fparo  della  Tor- 
re )  e  Muraglia ,  e  con  tutte  te  folennità,  che  fi  fanno 
nella  Procefsione  del  Corpus  Domini  >  come  ap- 
puntxj  era  ordinato  per  publico  Decreto  ;  fecondo 
l'ordinàtioTìe  del  quale  lì  viddero  parimente  tutte 
le  ftrade  pompofamente  adornate  di  drappi?  di  fini 
arazzi  ?  e  di  pitture  d'ivote  :  cofa^  che  refe  à  tutti  di- 
vo tiene?  &  ammiratione  Angolare. 
•  Terminata^  la  Proceffione?  fu  riporta  la  Sacra  Ima- 
gine da  Signori  Canonici  nella  fua  Cappella?  e  fu- 
rono d^ttei'OrationidaMonfignor  Vefcovoj  da  gì* 
écchi  del  quale  ftillavano  lagrime  di  molta  tenerezza 
in  vedere  uri  sì  ftraordinarioconcorfodelfuo  Popolo 
ad  honorarc  la  Gloriofa  ?  e  Sovrana  Imperatrice . 
'-  £  perche  ì  Facchini?  che  foftene  vaso  la  gran  ma- 

■-  -■  "^'  L  china 
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chinai  differo  di  non  haver  fentito  pefo  alcurw^ 
ritonofccndo  ciò  per  miracolo  di  quella  Signora» 
che  sa  portare  Thumane  infermità?  come  che  non 
fi  foflfero  guadagnata  la  giufta  mercede  offertali 
dal  Sig.  Gio.  Franccfco  Boccellaiil  quale  fece  tut- 
te le  fpefe  di  quefta  foiennità  ?  di  confcnfo  com- 
mune  rifolfero  d'impiegarla  in  una  lampada  d'ar- 
gemo  j  da  tenerfì  Tempre  appefa  avanti  la  Santilli- 
ma  Vergine»  obligandofi  di  più  à  contribuire  ogn' 
anno  l'olio  per  mantenimento  della  lampada  offerta? 
come  anco  di  prefente  contribuifcono . 

Moke  altre  gratie  fece  MARIA  m  queft'occa- 
fione  à  tutti  quelli  5  che  fé  le  raccomandavano» 
come  Ci  può  comprendere  da  voti»  e  tabelle»  che 
tuttavia  fi  vedono  appefe  nella  S.  Cappella  :  effen- 
do  venute  Compagnie  si  dMiuomini»  come  di  don- 
ne à  venerarla  dopò  la  Traslatione  da  tutto  lo  Sta- 
to» e  con  tant'  ordine»  che  ben  moftravano  effcrc 
fquadre  di  Chriftiana  militia. 

Di  quef^a  folenne  Traslatione  fé  ne  vede  publi- 

ca  fede  fatta  da  Padri  di  S. Agoftino»  e  regiftrata  ne 

Lauremius  Mo  S^^  ^"»  <^^^^'  Egregio  Ser  Lorenzo  Motroni  »  oltre 

ifQniNot.  dte%.  quello  »  chc  ne  fcrilTeil  P.  Donato  Donati  nelle  fiie 

juiy  anno  1630.  |sjotitie  della  Madonna  del  SalTo . 

^'^nTrtato  Donati      Quefta  nuova  divotione  accrebbe  ne  gì'  animi 

wotìtifddUMa-  di  tutti  taleflima»  e  riverenza  all' Imagine  diMA- 

dmna  del  Saffo,   j^j^^  ^j^^  ^  ^^^-^^  j.  fruttuofa  Temente  gettata  in 

fertile  »  e  ben  difpofto  terreno  »  è  andata  Tempro 
radicandofi  vie  più  »  à  lei  come  à  principale-» 
Avvocata  appreffo  Iddio  ricorrendo  i  Fedeli  ne 
loro  bifogni  »  e  riportandone  infieme  le  defiderate» 
e  dimandate  gratie»  come  chiaramente  li  vide  nel 
i^^i.  nel  qual'  anno  eflendo  I4  Città?  e  lo  Stato 

opprefsi 
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opprefsl  da  ReiiCsìmo  contagio  5  rEccelIefltifsimo 
Configlio  3  che  con  iìngolar  vigilanza  afsirtc  à  bi- 
fogni  de  Sudditi?    dopò  bavere  implorata  la  mi- 
fencordia  del  Signore  con  portare  in  procefsionc 
il  Miracolofo  Crocififso  detto  de  Bianchi,  Fecerì- 
corfo  ancora  alla  Vergine  del  Safso  >  ordinando  co 
Decreto  de  io.  Gennaro  1632.  che  nel  giorno  de 
i^.  la  Tua  Imagine  fofse  portata  folennemcnte per 
la  Città  :  il  che  feguì  con  T  afTiftenza  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  >  e  con  V  intervento  di  tutto  il  Cle- 
ro Secolare  ,  e  Regolare  ,    e  dcgF  iftellì  Eccellen- 
tiillmi  Signori  con  T  una  e  V  altra  Congregatione: 
havendo  il   prudenti ilìuio  Senato  rivolta  tutta  la 
fperanza  alla  potentiflima  incerceffione  di  MARIAi 
gli  atti  della  qual  confidenza  fi  ricavano  dairiftef- 
fa  Relatione  fatta  da  i  fei  Gentilhuomini  deputati 
alla  cura  di  quefta  funtione  approvata  dall' Eccel- 
lentifTìmo  Conil^ìiOi  come  fopra:  e  le  preci  fé  pa- 
role della  Relatione  fono  queftc»    Proibendo  al  Po^ 
polo  ufcire  di  cafa  per  non  dare  fomento  maggiore  al 
contagio  y  il  quale /periamo  nella  Divina  Mi/ericordiay 
e  nella  protezione  della  Santifflma  Vergine  Avvocata 
di  quefta  Republica^  in  ojfequio  della  quale  Ji  fa  que^ 
fta  funtione  5  che  debba  ben  prejio  eflinguerjì*  La  qual 
gratia  fucccfTe  veramente   fecondo  il  defiderio  di 
tutti 5  come  due  anni  fono   ne  fecero  piena  fedeli 
fei  Cittadini  deputati  fopra  la  Veneratione  delle 
Reliquie  5  e  Corpi  Santi  >  à  quali  dall'  Eccellentif- 
fimo  Configlio  per  Decreto  de  3.  Marzo  1690.  fu 
data  à  confiderarfi  la  Supplica  prefentata  da  Padri 
di  S.  Agoftino  per  la  fua  afliftenzaallafolenne  Co- 
ronatione  con  la  Corona  d'<?ro   portata  di  Roma  5 
i  quali  fei  Cittadini  nella  Relatione  approvata  fot- 
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to  li  17.  del  medefìmo  mele  crprefTcro  queflolor 
fèntimento  per  motivo  d'  efTere  la  funtione  degna 
di  ogni  afliftenza  .  Per  trattar/! particolarmente  d'una^ 
Imaglne  )  che  <on  così  memorando  Miracolo  ha  arricchì  ^ 
ta  quefta.  Città  dd  t eforo  ine/limabile  delfuo  purijjìmo 
Sangue  >  e  non  folo  fi  è  dichiarata  Madre  di  quejìa 
Popolo  y  come  B  legge  nella  tener a^  Infcrittìoney  che  le 
fièt  Jopra  in  quefi e  parole* 

Vt   ^VMMU   MEA  LVCA3 

TlBI  DEM  PIGNFS  AMORIS9 

SANGVINEVM  MATRJS 

MVNVS  AMANTI S  HABEr 

ma  ha  dima/irato  continua  la  fua  protettione  alla  ^it-- 

tà  con  grafie    iftTiumerabili  i    e  portata  in  Procefjhne 

l^  anno  1631»  la  liberò  dal  flagello  y  che  sì  acerbamen^ 

te  V  affliggeva  - 

Fu  portato  con  la  Sacra  Efifigìe  ancora  il  Sangue 
Miracolofb  deir  iftefsa  Santifsima  Madre  >  e  facen- 
do pofata  nel  cortile  del  Palazzo  ^  Monfignor  Ve- 
fcovo  con  la  detta  Reliquia  diede  la  benedittione 
agl'altri  Eccellentifsimi  Signori  >  che  per  quell^ 
effetto  erano  venuti  a  bailo. 

Ottenuto  il  benefìtio  fegnalato  dalla  Divina  Mi- 
fericordia  per  refficaciflìma  interpofitione  di  MA» 
RIA  5  dopò  haver  con  Monfignor  Vefcovo  concer- 
tate le  ceremonie  da  ofTervarfi  nel  dovuto  rendi- 
mento di  gratie  5  fìi  per  nuovo  Decreto  de  28.  Gen- 
naro ordinato  3  che  la  Domenica  profìfìma  giorno 
primo  dì  Fcbbraro  andafTero  gì'  EccelkntifTimi 
Signori  accompagnati  dall'una)  e  T  altra  Congre- 
gatione  alla  Catedrale?  dove  recitato  unbreve^c 
divoto  Diicorfo  per  eccitare  T  Anime  al  riconofci- 
mento  dì  sì  fpeciale  bcnefitio>  da  Monfignor  Ve- 
fcovo 


fcovo  fìi  cantata  la  Meffa  prò  grattarum  aBwne^  & 
amminiftrato  à  grEccellentilfimi  Signori,  alia  lo- 
ro comitiva  ,  &  à  tutto   il  rimanente  de  graffi- 
ftenti  laSantilfìma  Conimunione;&  il  giorno  feguen- 
te  Felta  della  Purificatione  della  B.  Vergine  torna- 
ti in  Duomo  gli  Eccellentiffimi  Signori  7  dopò  can- 
tato il  Te  Dcum-,  s'incarnino  una  folenne  Proceflione 
con  l'intervento  dì  tutto  il  Clero  3  e  Clauftrali  à 
riverire  quelle  Imagini>  e  Reliquie  Sante 3  ^[Vin" 
'tcrceilione  delle  quali  (ì  era  ricorfo?  e  tra  Taltrc 
nella  Chiefa  di  5.  Agoftino  à  venerare  Tlmagine 
di  MARIA  vera  falute  de  gì*  infermi  3  e  confola- 
*trice  de  gr  afflitti . 

Al  dono  della  fallite  univerfale  ne  feguì  un  altro 
■pure  memorabile  dopò   il  giro    di    pochi  luftri . 
Correva  Tanno  1648.  in  qacfta  Città  poco  meno 
che  contagiofo  per  l'univerfità  delle  malatie,  per 
le    quali   lì    vedeva  la  Città  miseramente  perire: 
<quando    la  pietà  del  P.   Donato  Donati  in    quel 
-tempo  Priore  di  S.  Agoftino  3    per  maggiormente 
muovere  il  Popolo  alTinvocatione  della Santiffima 
Vergine  altre  volte  efperimentata  propitia  in  tali 
aftlittioni,  rifoUe  cosi  ifpirato  da  Dio  3  e  col  con- 
iglio de  Padri  del  Monaftero3  levare  di  Sacreftia 
il  Sangue  Miracolofo  della  Beatillìma  V^ergine  3  do- 
ve tra  tefori  d'altre  Sacre  Reliquie  fi  confervava> 
e  collocarlo  in  una  cuftodia   preparata  nclT  iftefTo 
Altare  3  doveèlaSacralmagine.  Determinato  dun- 
que il  giorno  ottavo  di  Novembre  3  cadendo  in  ef- 
so  r  Ottava  di  tutti  i  Santi  3  nel  quale  laChief;i_/ 
con  la  Solennità   di     quelli    fa  gloriofa  comme- 
m  oratione    della    dì  loro  Regina  3  dopò  cantata 
foknnemente  la  MelTa  avanti  la  Miracolofa  Effigie» 

*  L  3  cSa- 
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e  Sacra  Reliquia^  e  fatto  un  dìiroco  dìfcorfo  dati* 
•iftelTo  P.  Donati  in  lode  del  Sangue  Miracolofo» 
Ài  H€hr,tap,i,  prefo  l' argomento  dall' Apoftolo  :  Acceffiftiiàd/an" 
num.  24.  guinh  afper/fonem  meliàs  loquentem  >  quàm  Abel  >  s'in- 

canainò  con  folenne  pompa  9  e  fommo  giubilo  di  tutti 
la  Procefsione  j  portandofi  per  la  Città  la  Pretiofa 
Reliquia  5  all'  adoratione  della  quale  concorreva 
da  ogni  parte  numerofifsimo  il  Popolo  5  pregando 
MARIA  à  chi  V  invoca  Tempre  propitia  >  acciò  fi 
degnafse  liberare  la  Città  da  i  mali ,   che  femprc 
più  con  la  morte  di  molti  fi  accrefcevano  :   del 
quale  ofTequio,  e  veneratione  fé  ne   vide  la  gra- 
fia ben  predo  con  ftupore  di  tutti)  in  brevillimo 
tempo  cffendofi  fatta  dalla  Mifericordia  di  Dio  V 
cftintione  de  mali,  e  conceduto  vniverfalmente  il 
bencfitio  delia  Sanità.  La  Reliquia    riportata  alla 
Chiefa  fu  collocata  in  honorevole  5  e  decente  cu- 
'ftodia  neir  iftefib  Altare  fotto  V  Imagine  della  San- 
tififima  Vergine»  come  prefentemente  fi  conferva; 
acciò  che  ogn'unopofsagodercicolPretiofiflìmo  Te- 
foro  del  Sangue  MARIA  Teforiera  di  tutte  lo 
'^ratie  ,  alla  quale    rivolto  il  sapientifldmo  Idiota 
dicea  ;   Peccatoribus  impetrai  gratiam  )  quia  Advo^ 
Idiota  'de  Vtrg,  f^ata  es  miferorum  5  ò-  honorantibus  yromittis  gloriami 

Maria  capti,  ^r    r  :  ^'  n- 

quta  Thejauraria  grattarum  ^xiliisn 

Per  gratie  così  fingolarij  come  per  la  gran  fa- 
ma de  Miracoli)  è  crefciuta  poi  tanto  in  quefto 
Popolo  la  divotione  alla  Vergine  del  Saffo  5  e  ben 
radicato  un  vero  amore  verfo  di  lei  5  che  parca  che 
Iddio  habbia  mofib  con  iftinto  particolare  ad  ab* 
bracciare  V  ofiequio  verfo  la  fua  Santilllma  Madre: 
di  che  fono  teftimonij  molte  pie  dimoftrationi  > 
che  non  voglio  eflendcrmi^à  riferire  .  Aggiungerò 

foiamente 


fòtarhtffltc»  corner  anfto  1^5*  il  Signor  Stefano 
Narducci  Saccudote,  e  Gap J)ellano  Beneficiato delJ^ 
<  atedralcj-  coiT'  limofine  raccolta  da  molti  divoti 
di  MARIA  fece  fare  due  Corone  di  filagranad' 
argento  per  honorare  T  Imagine  fua  >  e  del  Figlio, 
alla  quak  altri  divoti  ancora  prefentarono  collane» 
tezzii  e  manigli  dell' ifteifa  materia,  che  TEmi- 
nentiffimo-Cardmale  Giulio  SpinolaVefcovo  all'ho- 
ra  di  qiiefta  Città} dopò  haver  celebrata  laS.Mef- 
fa  5  e  benedetti  i  predetti  facri  ornamenti)  egli  me- 
defimo  li  pofe  fopra  al?  Sacra  Imagine  della  Ver- 
gine Madre,  e  del  fuo  Bambino  Giesù  nel  giorno 
ìftenfa  5  che  corre  la  Fefta  t  terza  Domenica  di  Qu.a- 
fefima  5  colconcorfo  di  numerofilfimo  Popolo,  efe- 
gni  di  particolar  divotione. 

EnToeTsempio  di  coronare  l'Imperatrice  de*  Cic- 
li commofTe  tanto  gl'animi  della  Città,  e  dello 
Stato,  che  da  quel  tempo  in  qua  il  fono  corona- 
le in  Lucca,  e  nel  fuo  Dominio  infinite  Imagini 
della  Vergine  con  folennità  ,  e  pompe  accompa- 
gnate da  gratie  ,  e  Miracoli,  che  Iddio  per  inter- 
cefsione  della  fua  Santifsima  Madre  s'è  degnato 
operare:  volendo  in  tal  maniera  moftrarc  il  gradi- 
mento de  gì' offequij  fatti  alla  Madre,  e  ricom- 
penfare  la  divotione  de  Popoli,  che  ancora  fi  con- 
tinua .  Maggiore  però  di  tutte  le  solenni  Corona- 
tioni  fatte  ad  honore  della  Vergine  nelle  fue  Ima- 
gi'.TÌ  è  ftata  quella,  che  noi  habbiamo  prefoàde-' 
fcrivere  ;  e  tale  fi  conveniva  che  fofse,  per  effer 
ftata  quefta  Sacra  Pittura  la  prima  à  difcoprirfi 
tra  noi  co' maggiori  Miracoli,  e  con  le  gratie;  del- 
le quali  alcune  nuovamente  ottenute  accennerò  per 
efsempio ,  già  che  l'antiche  ,  ei  voti  aiiilfi,  &  la 
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continuata  di votionc  Tàttedano 5  perche  pur  trop- 
po intcrefsato  il  cuore  humano  poche  voUe  fi  ri- 
volge  5  dove  non  cava  5  ò  fpera  bene/ìtio . 

L'anno  1672.  alli  2.Dccembre  >    Sita  moglie  di 
Matteo  Tognini  mentre  allattava  un  fuo  fanciullo 
Piccolino  per  nome  Francefco  5  al  prefente  Muiìco 
del   Marefcial  Stanislao  Principe   Lubomiscki    in 
Pollonia?  le  venne  un  gravifsimo  male  alle  matn- 
mciie  >  per  il  quale  effa  non  folo  non  poteva  nutrire 
il  bambino  )  ma  ne  Tenti  va  di  continuo  un  e(tremo 
dolore 5  ne  giovandole  alcun  medicamento?  fcmpre 
più  il  male  andava   crefcendo  .   Fu   conclufo  da' 
Chirurgi    per  vltimo  remedio  di  venire  al  taglio 
della  parte  offefa.  Sita  reftò  maggiormente  atHit- 
ta  à  tale  avvifo  ?  &  alzata  la  mattina  5  che  dove- 
va fdrCì  il  taglio  5  dal  letto  5  e  ricopertafi  al  meglio 
che  potè,mcntre  non  l'era  pofììbile  aifibbiar/ìjfi  portò 
alla  Chiefa  di  S.Agoftino  avanti  la  Santa  Imagine 
pregando   MARIA  à  volerla  confolare  in  que/ta  sì 
grave  infcrmùà  ?  promettendole  liberata  chefolTej 
in  honore  Tuo  dì  confcfìarn  »  e  comunicar/ì  per  fette 
Sabbati,  e  viiìtare  il  fuo  Altare.    Senti   fiibito  la 
Donna  aiicggcrir/ì  notabilmente  ildolorcj  e  dopò 
refe  le  gratie?  tornata  à  cafa  potè  veftiriì   con  fa- 
ciiità?  allattare  il  figlio  >  e  fcnza  alcun  raglio  rimafe 
in  breve  perfettamente  lanata. 

Il  Caporale  Bartolomeo  Santini  dal  Borgo  peri- 
to nell'arte  d'intagliare 5  nel  giorno  de  i4.LugJio. 
1690.  con  occafione  >  che  i  Padri  del  Mona/Fero 
havevano  rifoluto  di  levare  l'Organo  dal  muro  la- 
terale» che  occupava  la  Chiefa  vicino  al  princi- 
pale Altare  5  e  trasferirlo  fopra  la  porta  maggiore? 
i  portava  col  P.  Raffaello  Nuccorini  ali' hora  Prio- 
re 
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tCt  e  con  Maeflro  Domenico  Reali  muratore  dal- 
la banda  interna  della  Chiefa  per  cfTa  porta  fuora 
di  quella    per  confiderare  il  lavoro  3  che  doveva^ 
farC)  quado  caduta  ali'improvifo  una  pietra  dal  pon- 
te tatto  fopra  la  porta  5  dove  lauorauano  i  muratori 
per  adattare  il  fìto  all'Organo  3  lo  percofTe  fui  piano 
della  teila  sì  fìerainente  j   che  lo  £c€q  chinare  fino 
à  terra  ì  ìk  eirendò  il  safso  caduto  dentro  Ja  Chie- 
fa faltò  fuora  fino  à  mezzo  il  Sacrato  .  Parve  all' 
hpra  à  Bartolomeo  5   che  fé  Faprifse  la  tcfta  ììlj 
quattro   parti  j  &  accorrendo  fubito  à  quella  con 
le  mani  5  e  rivolto  alla   Pietoiìflìma  Madre    delie 
gratic  diife  quelle  formate  parole  .  Santi fftma  Ver^ 
gi?je  aiutatemi  .    Havendo  ciò  detto  il  patiente_^5 
li  parve  di  fentirfì  riunire  la  tefta?  reftando  quella 
in  due   luoghi  leggiermente  ferita  5  per   lo  ch^^ 
ufcirono  alcune  goccie  dì  fangue.  Fu  applicato  al 
luogo  della  percofTadal  P.  Priore  un  poco  di  bam- 
bagia? con  la  quale  haveva  toccato  là  Sacra  Effì- 
gie >  e  rArtefice  condotto  nel  Convento  5  fu  trova- 
ta la  pelle  del  capo  in  due  luoghi  lacera  fenza  al-- 
cuna  lehone  del  cranio  5  ò  contusone.  Tanto  piti 
s'accrebbe  la  maraviglia  >  quanto  che  il  saffo  ?  che 
dall'altezza  di  circa  à  dieci  braccia  era  caduto  5  fu 
ritrovato  afcenderc  al  pefo  di  £^i  libbre.  L'iftelTo 
giorno  r  Intagliatore  fé  ne  ritornò  alla  patria  5  af- 
ferendo  da  per  tutto  5  che  non  fentiva  alcun   do- 
lore per  la  percoiTa  della  pietra?  e  che  la  Vergine 
l'haveva  prefervato  dal  nialej  e  per  rendimento  di 
gratie  alla  Vergine  avanti  la  fua  Cappella  con  l'i- 
fleffo  sa0o  iegaro  dentro  grappe  di  ferro   fece  ri- 
trarre in  pirrura  il  Miracolo  5  che  (1  vede  efprefso 
ancora  nel.fegu^nte  Epigramma  del  Sig.  Michel'^ 
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Angelo  Bcndinelli  dato  alle  ftampe  quafi  fubÌEO> 


che  feguì  il  Miracolo. 
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EPIGRAMMA, 

Vh  iterum  dici  Saxi  de  nomine  VIRGO  ; 

Non  efl  quod  nojìris  invideamus  Avis, 
Exornat  /acràm  dum  Nuccorinius  i^dem-y 

Ltfàbride  magnis  fumptihus  urgei  opus\ 
uLZZZiT,       ^^^^  gravi  fublime  cadit  cum  pendere  S^>ium 

In  caput  Artifici s  ?  quem  prope  fternit  humi  • 
Hic  fibi-ì  quam  faxi  fupplex  d  VIRGIN  E  pofctt  t 

Auxiliatricèm  fentit  adejfé  manumt 
Ajfurgitque  alacris',  vulnufcida  bina  cruentarit 

Sinciput  5  ut^ùperam  teflificen'tur  opem . 
VIRGO  3  qua  Saxi^  DIADEMA  reportat  3  ab  i^u^ 

HoQ  ■>  Injirurnentum  non  finit  ej]e  necis  > 

L'iftefTo  Miracolo  riferì  nel  feguentc  Elogio  il 
P.  Nuccorini  non  meno  per  folita  divotipne  >  che 
per  gratitudine  alla  Vergine  ,  che  rhaveffe  prefer- 
vato  dalla  percofTa  della  pietra  3  che  ad  efso  toc- 
car potea,  per  eflere  in  compagnia  del  Artefice  ? 
è  primo  à  pafTare  fotto  il  pericolo. 

Gatddet  nomenclatura  à  Saxo  Virgo  nojlra-i 
Dum  iterum  in  fax 0  fua  recudit  Miracula* 

Sivè  fauciata  in  humero 
Sive  a'  vulnere  pr^efervans  alterius  caput  t 
Semper  Admirabilis  eli  MARIA* 
fant,$,  ^^  muriis  efi  Sponfay 

Murorumque  noftrorum  antiqua  Cuftos-i 

V eluti  muros  reddtt  cultures  fuos-ì 

^ui  dccrujlantur  iHibus  ?  non  fcinduntur  . 

In 
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In  maxlmìs  5  min'mtfique  Magna  Domina y 

^ummum  olim  AHificem  5  nuno  infimum 

Servavi^  illt^fum  i 

Ita  omnes  munificentU  fu£  finu  ample6fitur 

Clemstìti^e  Parensi 
lllum  Civìtatis  >  ijìum  pr<£  foribus  T'empii  1 
]  Vt  laudenc  eam  ia  Porti^  opera  eius.  Ffoverb.^i, 

Auro  nuper  coronata 
Vt  lapide  pretìofo  ferturn  fuum  decoraret  t 
Hoc  fibi  de  alter ius  incolumitate  conftttuit  9rnamentu.m% 
Vt  non  alium  gratum  magis  invenias Jalutìs  Matriy 
Nobifque  adrnirandum . 
si  enim  parvus  lapis  abfciflìis  olim  de  njontc 

^  e-  u  Daniel,  t, 

Sine  raanibus 
Percujfam  in  pedibus  statuam  comminuit  > 

^uidni  nunc  magnus  ab  alto  cadens 
Wum  in  capite  Hominem  non  deieceritì 
Sed  MARIA  propinai  nihil  nos  offendere  poteji . 
Eia  ergo  •>  Lucana  Civitas  » 
Intellige  firmitatem  sua  prQteBioni.s 
In  Virgine  : 
Munimenta  Saxorum  fublimitas  eius.  ^f^f*ìh 

Minitatum  cantra  Hierufalem  excidium^    _'   . 
Non  relinquent  in  te  lapid^tn  fuper  lapideni  i  Lue.  i^. 
Ne  pertimefcas: 
In  te  coacervai  Chrijli  Mater  ad  prdfidium . 
Immort alitati s  templum  tibi  conftruit  j 
Si  tura  pietatis  erga  ìpfam 
Omnipotentis  digito  bis  imprejfa  lapidibus 
Ita  intelligas  7  ut  pjerfolvas  • 

Il  P.  G  iu Teppe  Bernardino  Laurenzi  celebre  Let- 
tore di  Tcorogia  5  &  bora  Priore  del  Monaftero 
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S.  Agoftino  V  quando  ìippunto  nella  ChiePa  del 
medcfimo  Santo  fi  celebrava  Tanno  169 1,  la  pri- 
ina  volta  la  Fefta  di  S.  Gio.  da  S.  Facondo  5  fi  trova- 
va in  letto  in  cafo  di  morte  per  gravilUma  feb- 
bre 5  efscndogli  di  più  fcoperta  una  poftema  già 
formata  nella  tefta,  à  cui  non  fi  trovava  alcun  re- 
medio .  Dopò  che  i  Medici  7  e  Chirurghi  della 
Città  hebbero  provato  in  vano  i  remedij  poffibi- 
li  5  davano  Tlnfermo  quafi  per  difpcrato  ■>  e  per  mor- 
to^  Quefto  vedendofì  abbandonare  dagl'aiuti  hu- 
mani  prudentemente  ricorle  à  div^ini  ■>  pregando 
la  Vergine  5  e  S.  Gio.  da  S.  Facondo?  &*  S.  Nico- 
la da  Tolentino  ,  che  fi  degnafìTero  foccorrerlo  in 
queir  eftremo  bifogno  *  Cominciò  fubito  il  malo 
a  cefsarli,  e  rifoxverfila  poftemà  5  &  alla  Vergine> 
&  à  detti  Santi  havendo  refe  le  gratie  5  appefo 
alla  Cappella  di  Noftra  Signora  una  votiva  tavo- 
letta per  memoria  del  beneficio  ricevuto- ^^^^"^ 

Dopò  haver'  accennate  le  gratie  fatte  dalia  Ver- 
gine a  fuoi  divoti  in  benefìtio  del  corpdj  non  vo- 
glio qui  eftendermi  per  referire  i  favori  grandi  o- 
perati  à  vantaggio  dell'anima:  potendo  ?  fecondo 
che  ne  fcrive  Monfig.  di  Brugnato  Gio:  Battifta-» 
da  Diece  5  -attribuire  alla  divotione  della  Santillì- 
ma  Vergine  del  Saffo  la  generofarifolutione  del  Ve- 
nerabile Virginio  Provenzali  già  Decano  di  S.  Mi- 
chele 5  il  quale  lafciato  il  grado  di  Prelatura  fi  de- 
gna 5  fotto  nome  5  &  habito  diverfo  fi  portò  Tanno 
1657.  in  Spagna  5  e  vifse  ,  e  mori  nelTHafpedale 
di  Madrid  nel  1675.  con- farna  d'ammirabili  virtù. 

Ne  si  può  dubitarcjche  dalla  speciale  protettione, 
che  tiene  la  Beata  Vergine  delTlHuftrifs.  Cafa  de' 
Signori   Boccella   tanto    benemerita  per  gTofsc- 

quij 
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quij  pref^ati  alla  fiia  Imagìne  foCsc  afsiftito  il  C^"^ 
valiere  Fr.  Carlo  Bocctlla>  che  nel  fior  de  grati-' 
ni  >  dopò  h-ivet*  mo (Irato  il  Tao  gran  valore  sii  le 
Galere  di  M.ilca  nclT acquilo  di  quattro  Vafcel- 
li  Tripolini  5  nella  difcfa  della  Sicilia,  nell'afsedia^ 
e  recapcratioiie  di  Arienz  >  nella  leva  de  Soldati» 
che  fQCQ  in  Italia  efsendo  Maeftro  di  Campo  del- 
r  Eccellentifsiino  Francefco  de  Meilo  Governato- 
re j  e  Capitano  Generale  de  Paesi  bafsi)  finalmen- 
te Tanno  164^.  à  2  9»  di  Marzo  abbandonato  il  Mon* 
doj  prcie  r  habico  de'Cappiiccini>  mentre  egli  ftef- 
fo  volle  appefe  alla  Vergine  del  SafsO)  come  vin^ 
citrice  di  lai  ftefso)  le  fue  fpoglie  da  guerra  con 
la  divifa  della  Cai  Profefsione  militare» 

Quelle)  et  infinite  altre gratie  ?  che  continuamen- 
te li  operano  5  come  dalle  frequenti  oblationi  j  e 
voti  fi  può  vedere  >  moftrano  non  efsere  per  noi 
afciutta  la  forgente  de  benefitij»  mentre  all'Imagi- 
ginc  di  ^Maria  tanto  efficace  per  implorare  doni 
dal  Cielo  fi  conferva  la  divotione.  Et  è  ftatoof- 
feruato  da  molti?  che>  quando  nelle  communi  in- 
digenze come  di  pioggia)  ò  ferenitàj  fi  fanno  pu- 
bliche  orationi  alla  Vergine  del  Safso>  fi  ottiene 
fempre  la  gracia  dimandata  >  quafi  fi  filimi  obbli- 
gata MARIA  à  concedere  tutte  le  gratie  à  chi  la 
fupplica  5  gelofa  di  non  perdere  il  titolo  di  Madre 
delle  Mifericordie  )  fé  per  Toftinatione  d'un  facri- 
legO)  che  più  con  la  durezza  del  cuore  )  che  col 
faSb  Tingiuriò  >  fu  forzata  à  lafciar  correre  contro 
quello  il  caftigo  dell'eterna  fua  dannatione. 

L'iftefie  gratie  )  e  Miracoli  hanno  mollo  alla  ve- 
neratione  dell'  Imagìne  Prodlgiofa  della  SS.  Ver- 
gine compagnie  di  pellegrini  >  che  anco  di  là  dat 
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inonti  per  tal' effetto  fi  partono  .  E  non  è  da  tace- 
re 5  come  Benedetto  Odefcalchi,  che  fu  Innocenzo 
XI.  di  Tanta  memoria  5  con  Toccafione  che  l'anno 
léaS.andò  à  Roma  svolle  vifitare  la  Vergine  del 
SaflTo  >  e  confervandone  vna  divota  memoria  faci- 
litò al  P.  Raffaello  Nuccorini>  in  tempo  che  era 
Procuratore  Generale  in  Roma?  il  confeguimento 
della  Plenaria  Indulgenza  per  tutti  quelli)  che  vi- 
fiteranno  la  di  lei  Imagine  nel  giorno  della  fua 
Fefta  :  è  fi  può  credere  )  che  l'inciinatione  offequi- 
ofa  del  Santi  (lìmo  Pontefice  verfo  la  Miracolofio 
imagine  nota  àgrilluftrifs.  Canonici  della  Vaticana 
Bafilica  agevolaffe  la  di  loro  deliberatioiie  nel  có- 
tribuirle  la  Corona  di  Oro. 

L'anno  feguente  1629.  il  Serenifsimo  Gran 
Duca  Ferdinàdo  IL  de'Mcdìcifuà  vifitarcriftefTa  Sa- 
cra Pittura  5  alla  quale  havendo  lafciato  trenta  feu- 
di in  donO)  furono  impiegati  nella  lampada  mag- 
giore d'argento?  che  arde  -avanti  la  medeflma  Ef- 
Sgie^ 

Nell'anno  poi  1^38.  i  Serenifs-  Principi  Loren- 
zo ^  e  Leopoldo  d^  Medici  nel  giorno  della  fua.» 
Fefla  da  Pifa  vennero  incogniti  à  vifitare  la  Sacra 
Imagine  con  efsemplarirsima  divotione  .  E  l'anno 
i646,  vi  ritornò  il  medcfimo  Principe  Leopoldo 
infi^me  col  Cardinale  Gio:  Carlo?  PrincipefTa  An- 
na >  che  fìi  poi  Arciduchcffa  d'infpruck)  e  la  Gran 
DuchefTa  Maria  Vittoria  della  Rovere  ultimo  pre- 
gio de  Serenifsimi  Duchi  d'Vrbino. 

Ma  fono  innumerabili  gl'altri  Principi  Secolari) 
Cardinali)  Vefcovi)  e  Prelati  )  che  fono  concorfi> 
e  di  continuo  vengono  à  venerare  in  Lucca  la  SS* 
yergine .  Solo  dirò  del  divorifsimo  Monfig.  Gio, 
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Battifta  da  Diece  Vcfcovo  di  Brugnato  j  che  nei 
1668.  nel  Convento  di  S.  AgoftinO)  dove  due  voL' 
te  tenne  Ordinatione  ,  tractenutofì  fopra  due  me(ì> 
predicò  fpelTo  avanti  la  Venerabile  Effigie  con-» 
gran  frutto  dell'Anime  j  ha  vendo  dopoi  nel  1679* 
in  Parma  publicata  una  fua  Operetta  per  eternare 
negr  altri  la  divotione  radicatafi  à  lui  nel  cuore-» 
col  titolo  La  Madonna  del  Saffo  di  Lucca  riverita  di 
prefenza  5  ^  ojfequiata  con  la  penna  da  Mon/lgnor' 
Ve/covo  di  Brugnato  Gio',  Battijia  da  Diece  C.  R»  per 
richiamare  a  penitenza  i  Peccatori  impietriti . 

Ma  non  è  fiata  inferiore  la  divotione  di  molti 
altri)  che  prima  5  e  dopò  quefto  zelantifsimo  Ve- 
fcovo  hanno  accompagnato  co' loro  icritti  per  tut- 
to il  Mondo  la  fama  de  Miracoli  operati  da  Dio» 
acciò  maggiormente  fia  honorata  neD'Imagine  la 
fua  Santifsima  Madre;  e  nella  fua  Cappella  è  affi f* 
fo  r  Elogio  >  che  le  fece  Teruditiffimo  Luigi  lu* 
glaris  l'anno  165^.  quando  per  la  feconda  volta  fìi 
Predicatore  in  quella  Infigne  Chiefa  di  S.  Miche- 
le >  la  qual  compofitione»  benché  fìa  publicata  pec 
altre  (lampe  »  ho  voluto  qui  aggiungere  >  acciò  an-* 
cor  quefta  nobilifsima  gemma  comparifca  tra  Tal^ 
tre  nella  Corona  di  MARIA. 
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LVCENSIVM   PIETATI 

PRO   DEIPARA    IMAGINE 

Olim  sb  Akatore  perditijpmo  faucìata 
S  O  L  A  T  I  V  M. 

Aifixa  fupponitur  hscc  Infcr'ptio  tacàB  in  Sacello  B.Vifjìnis  a  Saxò 
ddae,  ubi  profund'lTimus  aihuc  cxtat  hiatus  d  fctnfuro  t:xpa- 
tcns  homini ,  quo  merfus  ohm  pcrd  tiflìrtius  Alcator ,  dum  ipfìus- 
tnct  iaduraiti  indufij  adterfo  fibi  rnipucat  Chnfto  >  «undcm  Vrbs 
in  mure  p  dum  iaóto  concrivcrat  fixo^  nifi  Deipara  à  dcxccra  ia 
laevam  Fijium  cransfsrers  exccpiilcc  prò  fc  vulnus  >  ^uod  eciam 
dato  fanguinc  propalavic . 

Lucenfium  Terra  ut  quddam  deli  pars  efl^ 
Luciferi   alterius  perduellione  gravata  dehifiit  •% 
Et  /celerà  makns  deglutire  y  quàm  regere -ì 
yhi  vni  ad  Infero st  multis  ad  Superos  viam  pandìt-% 
Vf-        Hiatum  quid  hunc  exhorres  ->  Viatori 
'  2^ufquam  aréìiorem  videris  ad  Erehum  ianuam  * 
Tarn  multi  non  intrarent  per  illam-i 
Nifi  apud  alios  pateret  amplijpmai 
*'i';  <        Quce  apud  Lucenfes  angufiiffima  eji* 
•»Uii.'.i-     Periurus  Aleator 'und  cum  indujìo 
Humanitatem  omnem  exutus  y 
Nudum  Deum  nudus  lacefftt  ad  luBamt 
Et  VERBVM  •>  quod  verta  non  prqfternerent^ 
Adortus  manu  5 
Duritiem  fuam  omnem   ohuio   iaculatur  in  fapco  • 
Vrhis  ftbi  commiffa  muro 
Filium  Maria  non  patitur  excubitorem  perire  . 
^em  olim  fubduxerat  Herodis  gladio  Puerum^ 

Lddi  faxo  non  vultt 
.^   Jndignum  reputans  ■>  fi  qui  apud  Lucenfes 


.      .  .      .       ,       '«7 

Vel  ipfo  Crucis  'vivehat  tn  Ugno  5 

Apud  eofdem  fpeólaretur  mortuus  Matris  in  gremio  • 

Omnem  igitur  miferationem  in  licvam  eaonerans  > 

Dexferam  expedit  in  ultionem  > 

Et  fc  unam  vulneri  aperiens 

Jllud  è  damno  lucrum  reportat  > 

^uòdt  dato  etiam  prò  chrìjìo  fafjguine -i 

Vera  Virgo  Martyr  iameji» 

VericVitante  iam  non  Dei  Jolìim  Filio  5  fed  ò*  Matre  \ 

Var  fuit  ite  rum  f e  indi  petras  >   et  monumenta  laxari  • 

Coeli  ruentis  iras  impiata  pravenìt  tellus:. 

Et  quce  faxum    mintftraverat  culpte^ 

Hiatum  commodans  p(£n<e-> 

Seu  h^uftura-i  non  iam  Abeli sfanguinemy  fed  Dei  Matrist 

Seu  in  tam  execrandam<eterriùmdeclamaturàprot€rviarfi 

Nunquam  daudendum    aperit  guttur  • 

Abit  in  locum  fuum  non  tam  Deurn  fugiens  > 

§uàm  fé  ipfum  blafphemus  ■% 

Et  igneo  nudus  balneo  merfus  iam  dìfcit-i 

"Patere  Lticam  miferis  ad  Afylum-ìperditis  ad  sepulcrum  • 

fugite  Vrbem  •>  in  qua  Chrìflus  omni  regnai  in  solio  y 

Chrijii  hofies . 

^ola  vos  alibi  lura  > 

Hic  ipfa  etiam  vos  puniant  elementa» 

L'Elogio  del  P.  Iiiglaris  mofTc  il  Sig.  Franccfco 
Maria  Fiorentini  ad  una  non  meno  graciofa  ?  che  eru- 
dita rifpofta  con  altrettanto  d'ofseqaio  alla  SS.  Ver- 
gine corrirpondente  al  Tuo  grand'ingegnoi  e  la  rif- 
po/la tu  della  maniera?  chefegue. 

M  AD 
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AD   ARAM  VIRGINIS 

Saxo  in  fveiitfìijftma  Icone  cruentau 

AC  voragine  vindicatse 

ORANTIBVS    MONITVM* 
CLARISSIMO  VIRO  ALOYSIO  IVGLARIS    SOC.  lESV  ; 

Tu  trcpidicionern  regredì  aliquando  Solaciutn  tuum  patere  >  Vir 
Clarifllme  .  \filgtn  animim  recogitantrm  in  Qitis  lanua  fcelera  Tua, 
&  ad  vulnerati  Matris  ocr urfum,  vcl  d'.'genereni  fi  lum  >  quis  vctarec 
horrere?  Ttfummutn  fauciatae  Dtiparse  Encomiarten  c^o  quidem  , 
dum  longiflìmè  Vcncror  ,  erunpentcs  qu isiàm  ciraoris  voc^-s  coati- 
nere  ncn  Yalui .  Sinc  digiti  acumine:  saxeus  Hermes  vijm  etiam  in- 
dicare non  prohsbstur .  CUi.idquid  oraotcs  trcpidus  moneo  ,  quidquid 
exhibeo,  ruum,  &à  te  cft.  Nil  praecer  ttnaciilitiìum  de  te  Viroiii- 
comparabiii  bene  mersadi  vocutn  hic  m.um  volui . 

Addiéiijjlmus  ex  animo 
Fraacifcus  Maria  Florcntiniust 

Barathro  ìmmines-i  Vtator -igradtim  /ufline-. 
Et  in  apertis  adbuc   Èrebi  faucibus  tumidattim 

Blafphemum    Aleaturr,n  cxhorre  * 

Hic  iaBa  ìn^ternum  alea.  decoBor  perdi tus -, 

De  calculis  demijfus  ad  lapides  5  _  - 

lapìdeum  in  corde  reliquum  abiurata ^  yietatis  ignìculum 

Vnìca  etiam  dilapidavi!  in  silice  . 

Nequiffimus  nimirum  perduellis 

Collii/ori  Satana  feeder atus-> 

Dum  Chrìftofaxa  magis  obtrudit ,  quàmexhibeh 

ProLucenJibus  in  Deipara  Stat'ionarium 

Aggreditur  saxo  de  Murorum  pinnaculis  deturbare* 

Communem  defignata  Mater  ad  icfum-y 

Dextmm  in  petìore  vulnus  filio   gejiiens  pragu/ìare-, 

Refcr- 


Jlefervatam  in  denterà  mucromhus  Pfolem 
Repente,  Jnbducit  i?i  U'vam  . 
DÌreflè  luftu\<£  Solem  videres  ilL-pfum  in  Virtrinem  . 
Vrodìgiose  fuhito  in  Leojìem  retrogradi  -y 
^t  yjlaatis  irato  DEO  clementics  fontibus  -^ 
Terram  in    hiatus  difcindi . 
Saturatus    vliquè  lam   opprubrijs  > 
Lapide  petitus  'vt  Canis 
In  durum  contumelice  genus  miti[fimus  Agnus  exar/lt  \ 
Ac  fpontaneos  benefit: enti ,£  fruBus 
Vr£tereuntihus  etargiri  fuetus  tmleflis  Agricola-i 
Acerbiorem   ex  ubere  nempè  Virginis  fanguinemy  . 

Excuti  lapidibus  indignatur  ;  . 

Vt  qui  proprias  ferre  iniurias  piacidiffìmè  ajfolet^ 

Conclufa  impune  infultari  non  fufferat  Horto  fuo* 

Senfit  irati  Numinis  poenam  difciffa  Tellusy 

Et  qu<£  faxum  piaculo  dedit  5 

Abominandum  fcelefii  capitis  ferculum  cogitur  deglutire* 

Jiinc  didu3a  Telluris  latera  turpi/sima  fidata  contafitt 

In  fé  mutuò  renuentia  recurrere-y 

Metuendas  Orci  formantur  in  fauces  • 

Adefi  tamen  Èrebi  caput  co7ìterere  ajfueta  MARIA  l 

Et  qua  DEV M  expedita  dextera  suftinuerat-y 

Adaperta  iam  penitus  comprefpjfet  d^  guttura  •> 

Ni  viam  blafphemis  tantum  haBenus  pervi am 

ArBare  magis  ad  exemplum  putaffet  5  quàm  obftipare  • 

Vbique facilem-i  Viatori  time  de/cenfum  Averni* 
Nullibi  angufiiorem  invenies^  quàm  propè  Virginem* 

Nel  tempo,  che  il  fopradetro  Monfig.  di  Brugnato 
dimorava  in  Lucca,  ilSig.  Domenico Barcoli  lume 
chiarirsimo  della  Pocfia,  mollo  dalla  pietcà,  che  fco- 
perfe  nel  fopranominaco  Prelato 5  uditi  i  Tuoi  difcorfi 
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avanti  la  SS.  Vergine  5  li  prefentò  il  feguente  sonec-     | 
to  ftampato  fin'airhoia  fotto  nome  di  F.  Giufeppc 
De/ìderij  Agoftiniano. 

MARIA    VERGINE 

•    — 

Air  empio  giocatore,  che  inalzai! 
braccio  per  lapidarla. 


TRoppo  crudo  ^  che/eio  muta  configlio  •» 
Né  far  de  saffi  tuoi  fcopo  il  mio  petto  ', 
0  fé  di  faet tarmi  hai  pur  diletto  5 
Guardami  in  grembo  almen  V unico  Figlio . 

Se  brami  il  sangue  5  tepido  e  vermiglio  5 
yld  ammollirti -i  il  sangue  mio  ti  getto  • 
Così  poteffi  con  materno  affetto 
Chiuder  quel  che  ti  s'apre  eterno  efiglio . 

M^  co//?^  immenfa  alto  caftigo  vuole  • 
In  profonda  voragine  ti  ferra 
Il  giujìo  Re  della  beata  mole» 

£  ben  conviene  a  te -y  fé  al  del  fai  guerra  -> 
E  fé  con  empia  man  laceri  il  Sole  3 
Fulminato  tra  r ombre  andar  f otterrà  • 

Il  mcdefimo  Autore  in  occafione  5  che  fi  dove- 
va publicare  la  prefente  Opera?  fi  è  compiaciuto 
ancor'  egli  d' accrefcere  gli  fpkndori  alla  Corona 
della  SS.  Vergine  con  la  canzone  3  e  co'  sonetti  ? 
che  feguono. 


CANZONE.     "' 

NEI  più  cupo  d'AvertJo 
Cade  A  chi  mofse  alla  gran  Madre  ^  e  al  figlie 
Csn  facrilega  felce  il  fiero  af salto  ; 
Serbava  amor  nel  fen  l'alma  di  /malto  ì 
Volgea  di  tanto  error  fuperbo  il  ciglio  y 
E  fpumavA  da   labbri  il  tofco  interno  • 
S/  fpi^ige  a  lui  del  tenebro/o  albergo 
La  gente  iniqua  e  fella  j 
E  per  udir  novella.  > 
Curiofa  lo  cinge  a  fronte  e  a  tergo» 
Et  giunto  innanz.1  al  Re  che  in   Dite  hn  7  trottai 
Sciolfe  l'audace  lingua  in  Jimil  tuono  • 

0  tartareo  Monarca  5 

//  cui  nome  5  /*/  cui  ardir  fi  legge  ancor c^ 

Sovra  le  sfere  5  e  fotto  gli  ajlri  è  yioto  : 

£'  tu»  lo  ftigio  regno  s  e  qui  divoto 

§luel  fido  ftuolo  i  tuoi  comandi  adora 

Che  teco  fcefe  i  e  chi  dipoi  qui  varca . 

Me  pur  tra'  più  fedeli  al  tuo  gran  feggto 

Ojfequiofo  vedi» 

Io  mi  ti  proftro  a  piedi  i 

Io  che  rimprefe  tue  forfè  pareggio» 

Che  fé  a  Dio  fu  nel  del  tu  fefti  guerra  $ 

lo  fulminai  di  Dio  la  Madre  in  terra» 

La  Madre-)  si -y  la  Madre 

Io  fulminai  5  ma  la  vibrata  pietra 
Giva  a  colui  eh*  ellajlringeafi al  petto, 
§luejìi  che  fu  della  mia  rabbia  oggetto -ì 
Per  farfi  huom->  come  fai -> fcefe  dall'  etra 
Vnico  figlio  di  Qilejle  padre . 
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Ma  da  leti  che  H /offrì  m^  memhrl  fuiy 

Se  mi  fi  cangia  il  colpo  •> 
Non  chi  lo  cangia  incolpo  ; 
Godo  egualmente  a  ferir  lei  5  che  lui* 
Va  di  pari  il  mio  cor  contento  e  pago  > 
Se  nella  Genitrice  il  Figlio  impiago  • 
fortuna  che  fi  cela 

'Tra  venti  e  venti  carter  e  Dea  fi  chiama 
Ladra -ì  il  manto  con  l^ or  tolto  m'haveai 
Nuli'  altro  a  faziar  più  rimanea 
Della  cieca  infedel  l'ingorda  brama  > 
fuorché  l'ultimo  lin  che  7  feti  mi  vela  • 
,  ^iifft'  è  l'unica  fpoglia)  e  pur  di  quejìa 
Vuol  trionfar  coftei 
Che  raddoppia  i  trofei 
Al  vincitore  5  e  per  luifolo  è  defta . 
Io  che  le  membra  mie  nude  rimiro 
N^accufo  il  cielo  5  e  cantra  lui  m'adiro  • 
Quindi  all'  effigie  volto 

Del  Dio  bambin  •>  quel  pargoletto  Nume 
M^  offre  la  pace  3  a  guerra  io  lo  provoco  ; 
M'ijpira  fiamme -3  io  mi  fo  ghiaccio  al  foco'» 
Mi  fifa  Sole  y  ione  rigetto  il  lumei 
Dolce  al  cor  mi  ragiona  ^  io  n&n  l'afcoUo  . 
Al  fin  rri  infurio-)  e  dal  furore  fcorto 
Spezzo  a  ragion  la  briglia  i 
E  la  man  fi  configlia 
A  vendicar  quel  che  mi femhrà  torto'» 
E  a  luii  di  mie  quadrella  alzato  in  fegnoy 
Vnfaffh  avvento  .  0  meniorando  fdegno  ! 
Ma  tojio  mi  previene 

La  Donna  3  ohimè  3  cui  vivo  amore  infiamma 
Del  picciol  Nazaren  5  che  nutre  al  seno* 

Di 


Di  fnira  ella  me'l  foglie  5  e  fu  baleno  ; 
E  dalla  dejìra  alla  Jìnijlra  mamma 
Se 7  porfa  1  e  7   sajfi  alato  in  Je  r'itiefie  • 
Cosa  dirò  •»  che  a  dirla  il  ciglio  inarco  ^ 
Verfa  il  braccio  percojfo 
Vmor  che  tinge  in  rojjo 
Il  terren  3  che  di  me  s'apre  all'  incarco  . 
£  per  metà  m*  inghiotte  ■>  e  par  che  attenda 
Se  per  /'  aperto  Inferno  il  cor  s' emenda  • 

Jo  ne  fembianza  muto-) 

Né  volontà  5  né  dell'ardir  mi  pento  . 

Chi  si  pente  >  per  rea  l'anima  accufa  • 

Si  fpala?ìchi  la  terra  ?  0  fliaji  chìiifa  » 

Mi  faetti  l'olimpo  •>  io  non  pavento» 

Chi  n  Dio  fa  fronte  5  a  Dio  non  chiede  aiuto . 

guanto  il  ciel  più  m'  afpetta-ì  io  pm  l'aborro» 

Al  fin  m'  af sorbe  il  fuolo . 

Io  befìemmiando  il  polo  3 

Che  mendico  mi  vuole -i  a  te  ricorro  • 

Vengo -i  né  so  fé  vincitore  •>  o  vinto -y 

A  te  ne  venga  3   0  volontario  3  0  fpinto  • 

Io  vinto  }  Io  mai  fugato  ? 

Io  mai  codardo  ì  E  chi  -ìfe  non  mendace  3 
Potrai  eh'  io  foffi  tarmai  dar  fi  il  vanto'^, 
Son  qui  per  mio  volere .  Or  fé  cotanto 
Ha  fpirto  ti  cor-i  tanto  la  dejìra  é  audace \ 
Che  fora  a  te  s' io  ti  fedefft  a  lato  ì 
Mafe-i  come  convien->ful  trono  augufìo 
Compagno  altri  non  vuoi  i 
Primo  infra*  primi  tuoi 
Cedimi  luogo  almen  i  né  parmi  ingìujìo  • 
E  chi  3  fra  queit  che  nella  gran  battaglia 
l'eco  per  ti  pugnar  o->  a  me  s' agguagliai 

M    4  ^'' 
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Di  pia  /incera  fede 

Mini  (ir  0  non  vedrà  queft''  ampia  Reggia  i- 

Né  pia  fpedito  nunzio  a^  tuoi  gran  cenni^ 

l^à  su  ritornerò  donde  pria  venni» 

£  che  dirai  quando  per  me  fi  veggio 

Condurti  i-ncatenate  immenfe  prede  ? 

Ribelli  al  tuo  Nimico -^  a  te  vajjalli 

Tarò  popoli -i  e  regni» 

Vo  che  7  mio  fallo  infegni 

A  commettere  altrui  più  gravi  falli  • 

Ne  gli  oltraggi  del  cielo  io  già  mi  fi  imo 

Secondo -i  e  pia  farei  ^  ma  tu  fei  il  primo* 

Ma  fé  7  labbro  che  prega 

Perche  merto  non  ha  ?  grazia  non  trova  i 

Tua  grazia  abbondi  ove  il  mio  merto  Jcema  * 

£/  qui  fi  tacque .    Alla  parola  eflretna 

Di  lui  moffo  Pluton  ?   cui  tanto  giova 

Ef aitar  quell*  altier  3  la  tefìa  piega  : 

£  che  fia  follevato  in  parte  eietta 

Ne  fa  cenno  col  guardo . 

Stuolo  d' ombre  non  tardo 

Ad  efequir  fue  voglie  allor  s'  affretta  . 

Ornai  vicina  era  a  compirfi  /'  opra  5 

Quando  Michele  al  rio  drappel  fu f opra» 

B  con  lingua  di  zelo 

In  tal  guifa  tuonò  •  Caterva  imbelle 
T^arrefia  :  e  tu  fellon  /'  or  din  ritogli  » 
forfè  qua  gin  non  ti  faprà  gli  orgogli 
Domar  chi  ti  domò  f opra  le  fi  elle '^, 
Sai  pur  eh'  arriva  anco  aW  Inferno  il  Cielo  • 
Chi  nutrirebbe  alla  giufiitia  i  femi -y 
Se  chi  le  sfere  offende 
Con  le  colpe  più  orrende 

fer 


195 
per  dovuto  cafligo  havejfe  prem]  ? 

De*  cieli  a  pompa  ?  e  per  maggior  tuo  fcempioi 

Né  men  qua  gin  vo  che  s' inalzi  un  empio  • 

^mpio-i  che  d^  ira  acce/o 

Quella  ferì  sì  nobil  creatura  ^ 

Cui  pan  altra  non  fé  chi  fece  il  tutto . 

Quella  che  chiufe  in  grembo  il  fiore  e  7  frutto  l 

Che  non  mai  fatto  y  in  lei  Jifeo  fattura -^ 

E  purgò  /'  univerfo  a  un  tronco  appefù  - 

Quella  di  cor  più  che  la  neve  bianca  , 

Terfa  più  del  diamante  » 

Che  a  ridir  le  fue  tante 

Glorie  5  il  mare  t  e  la  terra  ?  ^  V  eiel  fi ff anca  • 

Clelia  :  ma  che  dir  più  la  lingua  mia  5 

Se  bafia  per  dir  tutto  il  dir  MARIA  ì 

Ella  di  lui  pietofa 

Non  pur  fi  volfe  a  cafligar  l*  offe  fé  > 

Ma  del  Dio  punitor  V  armi  ritenne  » 

E  fu9r  della  voragin  lo  foflenne 

Ver  che  fi  penta  ^  e  lo  mirò  cortefe  > 

Del  mal  di  lui  •>  più  che  delfuo  dogliofal 

Ma  quei  pigro  alfuo  ben  >  pronto  alfuo  danno\ 

Vede  Acheronte  aprirff-> 

E  vuol  pria  che  pentirfi -y 

Vivo  pi  ombar  nel  fempre  vluo  affanno  i 

E  nella  cada  imagine  ferita 

ha  fceleraggin  [uà  lafciò  fcolpita  • 

^ueW eccelfa  Regina 

Ha  di  mirabil  fangue  ilfeno  afperfo  t 

Del  divin  Redentor  piagata  in  vece'» 

E  7  crudo  3  //  fiero  >  //  barbaro  >  che  fece 

a  atto  efecrando  5  al  mondo  5  e  al  cielo  avv€rf0 

Vuol  che  dorma  per  lui  /'  ira  diuina  ? 


Anzi  crefce  dì  pregio  j  e  Ude  a  cquìflei 

Quafi  in  premio  aW  errore'* 

E  per  f'^rfi  mi^ggiore 

Pretende  grado  a  tutto  Averno  in  viftaì 

£  /'  incendio  che  i  rei  confuma  fempre-y 

Vuol  che  perda  per  lui  l*  eterne  tempre  • 
Si  velar on  la  fronte 

Gli  Angeli  al  Jsbilar  del  f affo  atroce  \ 

E  quafi  in  Faradifo  entrò  la  doglia  • 

Allora  fu  che  dall'  empirea  ffglia 

Precipitai  del  fulmin  più  veloce  y 

Fatte  a  MARIA  vendicator  dell'onte* 

E  vo  3  pria  di  fpìegare  in  alto  i  uanni 

Alla  magion  f erena  y 

€he  a  meritata  pena^ 

Di  lui-i  che  tanto  osò  5  V  alma  fi  danni* 

Ma  de'  tormenti  in  mar  sì  vaflo  5  e  quale 

Sarà  tormento  a  sì  gran  fallo  eguale  ? 
Ornai  che  più  fi  tarda  ? 

Dileguati  peruerfoy  e  là  t*  affonda 

Doue  più  bolle  l' infernal  palude  • 

^uei  dìfperato  infra  /'  ardor  fi  chiude^ 

Ardore  eterno  ',  e  la  fulfurea  fponda 

Morde  >  mugge  >  e  chi  7  preme  irato  guarda  • 

Dall'imo  centro  allor  l'alto  Guerriero 

Vola  rapido  e  lieve 

Al  del  che  lo  riceve 

A  gran  ragion  trionfatore  altero  ; 

Cerche  punì  col  fuo  valor  profonda 

Dopo  il  primo  Lucifera  il  fecondo . 

pel  Sig.  Domenico  Bartoli . 

Al 
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Perche  la  terra  fofleneiTe  per  qual- 
che fpazio  neir  aperta  voragine 
Toftinato  giocatore  che  fcagliò 
il  saiTo  alla  SS.  Vergine . 

Fiero  più  d'una  tigre  ^  e  più  maligno 
D*  un  afpidefu  quei  che  fpinfe  a  volo 
il  saffo  5  che  lanciato  al  gran  Figliuolo  > 
T!rafje  dalla  gran  Madre  umor  fanguigno  • 

Al  colpo  rio  del  gelido  macigno 

Aprirfì  a  quel  fellon  comincia  il  fuolo  ; 
Ma  rompe  l'opra  :  e  creder  vo  che  7  polo 
In  ciò  Ji  mofìri  a  quel  crudel  benigno» 

0  pur  Satan  che  /palancar  dovea 
In  un  tratto  a  colui  l'eterno  orrore  ^ 
Sta  tn  forfè  d' accettare  alma  sì  rea  • 

Celofo  dello  fcettro  in  dubbio  core 
V  Inferno  ei  non  aprì^  che  non  volea 
Nel  regno  uno  a  lui  pari  ^  anzi  maggi  orti 

Del  medeiimo  • 


ALL' 


I9S 
ALL*  ILLVSTRISS;  E   REVERENDISS: 

CAPITOLO 

Della  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Romad 

Che  manda  a  LVCCA 
MONSIGNOR   ARCIVESCOVO 

MICHELANGELO  MATTEI 

Per  coronar  la  SS.  VERGINE  detta  del  Safso. 


ODi  Roma^  0  di  Pier  Coroy  che  a  Santi 
Dell'  empirea  tnagìon  cori  celefii 
Vai  fimil  di  pietà  5  fimil  di  gefti  ; 
£  metti  in  forfè  a  Serafini  i  vanti  • 

Stan  quei  de*  cieli  al  sommo  Re  davanti 
Con  l'eterne  armonie  mai  fempre  dejiii 
'fu  prejfo  a  lui  che  f otto  umane  vejii 
JE.' Nume  in  terrai  a  Dio  confacri  i  canti»   • 

Oggi  il  Serchio  per  te  s' allegra  e  hea-y 
Fer  te  che  a  coronar  Michel  s' invia 
Del  pili  puro  candor  P  unica  Idea  . 

J[ia  coronar  né  Ji  dove  a  Maria 

Che  fola    da  un  Michele -i  e  non  dove  a 
Mandar  Michel  fuor  che  una  Gerarchia* 

Del  Medefimo. 

AlV 
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ALV  ILLVSTRISS:   e  REFERENDISS: 
MONSIGNOR   ARCIVESCOVO 

MICHELANGELO  MATTEI 

Mandato  come  fopra  &c. 


TEfifò  rapire  a  Dio  lo  fcettro  eterno 
VAngel  primiero  al  fuo  Fattore  ingrato  : 
Ma  s'oppofe  Michele  j  e  £ajìa  armato  > 
Rej[e  il  diadema  in  fronte  al  Re  fuperno* 

Or  fé  un  altro  Lucifero  difcerno 

Che  vibra  >  empio  5  a  Maria  colpo  fpietato  : 

Vn  nozwllo  Michel  con  ferto  aurato 

Crefce  a  lui  biafmo  3  e  toglie  a  lei  lo  fcherno  i 

Vun  Angel  puro  5  e  fotto  umano  velo 
V altro  Angel  di  pietà  :  chi  mi  dijferra 
^ual  fia  maggior  de^  due  Micheli  il  zelo  ? 

Chi  mi  sa  dir  qual  fia  più  grande -ì  in  guerra 
O  chi  foji enne  a  Dio  corona  in  cielo  ■> 
0  in  pace  chi  Maria  corona  in  terra  ? 

Del  Mede/imo  • 
ALL' 
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PROSPERO    BOTTINI 

ARCIVESCOVO   DI   MIRA 

Dal  cui  foUecito  zelo   riconofce  la  folenne  inca^ 
ronatione  in  Lucca  la  Vergine  detta  del  SaflTo. 


M 


hgnanimo  Signor  ->  che  lafjl  incerto 

A/  *tebro  ammirai  or  del  tuo  'valore  •> 
Grande  a  farti  qual  fei-ì  fé  fia  maggiore 
Del  f angue  il  lampo  •>  o  lo  fplendor  del  merto 


3'ifei  con  V  opre  un  del  di  gloria  aperto  . 
Riman  che  di  quel  dì  f punti  V  albore  t 
Che  a  farti  fìrada  al  piufuhlìme  onore 
La  mitra  ornai  si  cangi  in  più  bel  ferto . 

J\ia  fé  uà  cinta  il  crin  £  aureo  teforo 

Chi  Dio  racchiufe  entro  il  virgineo  chiqjlroi 
JE.d  è  di  tua  pietà  V  alto  lavoro'» 

MARIA  per  far  più  lieto  il  defìr  noflro  > 
Se  in  terra  impetri  a  lei  corona  d*  oro 
Impetri  a.  te  dal  del  corona  d^  ojlro  . 

Del  medefimo.^ 


Ma 


2  0  r 
Ma  perche  rAutòre  della  fopra  defcrltta  Fefta_r 
P,  Raffaello  Naccorini  oltre  la  gloria  della  Saiitif. 
fima  Vergine  ,  non  ha  haiiiica  maggior  penderò  > 
che  di  accendere  i  Fedeli  alla  divotione  verfo  la 
Prodigioiiffiina  Imagine?  metteremo  qui  due  divo- 
te  Orationi  dallo  ftelTo  compone ,  &  atfifle  nella  S. 
Cappella  5  concludendo  qucfì:'  Opera  con  un  Sonet- 
to votivo  del  mede(ìmo  alla  Santifs.  Vergine  foia 
fpcranza  de  miferi  Peccatori . 

Atto  di  Contritione . 

Da  far/:  avanti  P  Imagine  Miracolo/a  della  B»  Verg* 
del  SaJJo  per  ottenere  il  perdono  de  peccati* 

Mlfericordiofiffima  Madre  di  Dio>Maria  Vergine 
^antiifima  5  ài  cui  più  grande  dopò  Dio  non  fi 
da,  per  quella  piaga  fanguinofa  tuttavia  aperta 
nel  Voftro  feno  5  fatta  dall'empio  Giuocatore?  in- 
ditio  di  quella  maggiore,  che  racchiudete  nel  cuo- 
re 5  fatta  dall'amore)  che  portate  al  Voftro  ama-^ 
bilidìmo  Figlio  GÌCSÌI5  quale  volefte  fottraere  dal 
colpo  di  quei  facrilego  5  cfponendo  Voi  fteffa  alla 
percofsa)  vi  prego  à  fanare  le  piaghe  dell'Anima 
mia  fatte  dalie  mie  colpe.  Pietre  fono  ftatequefte 
di  oftinate  riluttanze  alla  Divina  1^^%^  •>  pofte  à 
me  in  mano  dalle  mie  difordinate  pallìoni  in  un 
giuoco )  in  cui  perduta  la  candida  verte  delT  inno- 
cenza Battifmalc,  ho  fatto  il  redo  dell'anima  ri- 
mafo  privo  della  Divina  gratia.  Ma  minor  male  fa- 
rebbe 5  fé  con  la  durezza  di  quefte  Pietre  haveiH 
offefo  «ic  folo  5  &  non  il  vodro  adorabiliilìmo  Fi- 
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glioj  e  mio  Signore  GIESVS  fenza  che  voi  amo- 
rofiifima  Madre  i'habbiate  potuto  fottrare  alle  mie 
onte  5  fé  col  mutarlo   dalla  deftra  alia  (ìniflra ,  lo 
fottraefte  al  colpo  del  facrilego  Aifalitore:    E  né 
pur  voi    andando   cfente  da  quefte  mie  nuovo  » 
e  replicate  percoffe  ?  perche  il  Figlio  è  la  miglior 
parte  di  Voi?  e  perche   ferita  nel  feno  del  voftra 
Virginale  affetto  datanti  miei  contaminati  penfieri. 
Hora  avanti  Voi  piango   i  miei  errori  :    non  per 
timore  dell' Inferno)  che  fotto  i  Voftri   piedi  ve- 
do aperto  contro  di  me  5  come  fìi  contro  queir 
empio»  perche  r  Inferno  finalmente  farebbe  il  mio 
giudo  )  e  meritato  caftigo:  ma  piango  per  dolo- 
re di  havere  offefa  la  infinita  Bontà  Divina?  e  Voi 
di  Dio  clementiilima  Madre.  Poco  però»  potran- 
no giovare  quefte  mie  lagrime  >  benché  fpremute 
da  un  cuore  contrito  5  per  cancellare  tante    mie 
colpe  y   fé  da  voi  non  vengono  avvalorate  >  uni- 
co Rifugio  de  Peccatori .  Applicate  dunque  per  me 
vi  prega  quel  Sangue  innocentifllmo>  che  verfata 
dalla  ferita  fpalla  tuttavia  fi   conferva»  refiduo  di 
quel  primo»  che  defte  al  Redentore»  per  lavare  le 
colpe  di  tutto  il  genere  humano  •    Cosi  fuccederà» 
che  Redentore  univerfale  di  tutti  fm  ftato  il  Figlio» 
e  Voi  >  Madre  adoranda»  farete  Redentrice  d'un  ani- 
ma »  che  dall'  abiiTo  de  fuoi  errori  fì.  volge  al  feno 
delle  voftre  mifericordie»  rifoluta  prima  morire» 
che  più  peccare  .  Vditemi  »  Clemente  »efauditemi> 
Pia  5  fempre  DoiciiTima  Vergine  MARIA*  Amen* 


^ 
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Or  atto  fi  e  divotifsinìa  da  di rjl  avanti  l' ImagifjeMira^ 

colo/a  della  B»  Vergine  del  Sa/so  >  per  e/sere  libe-* 

rati  dall'  Inferno  t  piena  di  punti  da  meditar/i 

per  quelli  >  che  fi  dilettano  dt  quefio  Santo 

Bfssrcitio . 

O  Inferno  !  ò  morte  eterna  I    quanto  è  amara 
la  tua  memoria  !  Perire  al  Regno   di  Dio  a 
elicr  bandito  perpetuamente  dalla  Città   di  Dio> 
feparato  per  Tempre  dalla  vita  di  Dio  5  rimaner  pri- 
vo delle  dolcezze  eterne  di  Dio  ?  chi  lo  può  pen- 
fare  fenza  fentirfì  morire?  Iddio  sommo  bene?  lun- 
gi da  Dio  ogni  male  .   Tremo  alla  conlìderarione 
di  carcere  così  miferabile  ?  dove  è  fuoco?  che  non 
/ì  eftingue  )  verme  >  che  non  muore  5  abbondanza-» 
di  legami  j  da  non  mai    fciolgcrfi  j  legato  tutto  V 
huomo  tifa  quei  tormenti,  rintclletro  ad  intende- 
re >  la  voioncà  à  detcftarc  quei  fupplicio  3  e   però 
ad  una  continua  triftezza  attuale,  fenza  che  la  re- 
minifcenza  di  cofe  liete  paffatc,   ò  la  fperanza  de 
beni  futuri  5  che  fogliono  recar  follie vo  ne  i   trava- 
gli della  prefente  vita,  pofìfano  nell'Inferno  mitigare 
queirafprczza  5  fé  non  s'intendono,  che  pene,  non 
fi  apprendono,  che  pene  .  O  Eternità  \  O  Eternità! 
Ma  voi  Madre  di  Dio^  facrofantiffima Speranza  dt  s.E/>bfe?» in  ZaS 
difperati,  Patrociiiatrice  de  dannati,  come  vidiifo  mentanone s.p^, 
S.Efrem,  perche  l'Anime  più  perdute,  fé  à  Voiri- 
rono ,  trovate  modo  di  metterle  in  ficuro  con  ot- 
tener loro  vero  pentimento  de  fuoi  peccati  ,  e  ri- 
conciliarle à  Dio:  Voi  coronata  Regina  nel  Regno 
dell'Eterna  Maeftà  5  la  di  cui  fpeciaìe  giurisditione 
alfcgnatavi  dal  Divino  Spofo  è  di  palcere  i  Voftri 
capretti:  Pafce  Hicdos  tuos)  perche  quelli  ,  che  nei    ^''"^'^'^* 

N  fina- 
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finale  Giuditio  farebbei'O  da  collocarfi  alla  finiflra  ; 
con  la  Voftra  interceilione  farete  ■>  che  fiano  collo- 
Quiìeim.ìncà-  cati  alla  deftraj  come  difìfe  Guglielmo  5  dando  loro 
ttcca^.u  |j^  tempo  lagrime  di  penitenza:  Voi  riguardate  queft' 
anima  fupplicante  tra  tante  fue  commefTe  colpo  > 
delle  quali  fi  duole  5  lulìngata  da  quefta  fperanza 
d'  effere  Voftra  gregge?  per  prometterli  3  che  tro- 
verete modo  5  acciò  non  cada  tra  le  fauci  dell'  in- 
gordo lupo  infernale  .  E  fé  tanto  facefte  per  falvà- 
re  quel  sacrilego  3  che  vi  ferì  5  come  non  fpcrerò  > 
che  facciate  altrettanto  per  me  tutto  accefoin  fup- 
plicarvi?  La  ftefTa  piaga?  che  vi  aprì  nel  fenoquel 
mifcredente  ■>  ne  la  preparaiie  in  lavacro  ?  ove  ri- 
purgare potelle  la  fua  perfìdia  col  fangue  ■>  cho 
tramandafte  .  La  defrra  rimafa  vota  per  il  Figlio 
traportato  su  la  finiftra?  la  facefte  porto  di  refu- 
gio  per  queir  Anima  mifera  fluttuante  tra  le  tem- 
pere della  fua  eterna  dannatione  .  La  voragino 
deli'  Inferno  t  che  differrafte  ?  fu  per  moftrarli  il 
precipitiojdal  quale  fi  fottraeffe.  Ma  rempio  duro 
fatto  tutto  un  macigio,  fé  già  di  flifso  hebbe  la 
mano?  non  iì  arrefe  ai  hu^orìo  di  tanta  Voftra  pie- 
tà? per  piombar  dritto  nel  centro  d'ogni  impietàj 
dove  tra  1'  altre  sue  dannationi  quefta  fingolare  ? 
'e  forfè  d'ogni  altra  più  lacrimevole?  prova?  nel 
mare  tranquiili;llmo  delle  Voftre  gratie  di  haver 
voluto  à  viva  forza  il  fuo  naufragio;  nuovo  Luci- 
fero nel  Cielo  V  Inferno  ;  &  in  faccia  alla  Porta 
del  Paradifo  ?  che  fete  Voi  ?  paiTare  per  quellT.»? 
che  r  ha  condotto  alla  fua  eftrema  ?  e  fempiterna 
miferia.  Io?  che  col  Sacrilego  ho  mo(fi  di  pari  r 
primi  pafsi  ?  slanciando  saffi  di  peccati  contro  di 
Voi  ?  e  del  Voftro  adorandiffimo  Figliolo  Giesìi, 

hota 
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bora  ritiro  il  piede  j  e  muto  ftrada  .  Qiiello  al  rif- 
contro  della  Voftra  pietà  s'indurì?  io  mi  arrendo  5 
e  richiamando  la  durezza  deMaflì ,  cioè  le  colpe?  che 
hanno  ofifefa  la  D.  Maeftà  5  e    Voi  5  ammollito  in 
lagrime  di  pentimento  fodituifco  il  cuore?  gettan- 
dolo con  mano  di  oflequio  nel  Voftro  feno  à  fare 
nuova  ferita?  ma  di  amore.  Immergetolo  Voi  nel- 
l'antica piaga  tuttavia'  rofleggiant^  ?  per  me  Auro- 
ra di  gratia?  ripurgando  con  quel  fangue  innocente 
la  molta  lebbra  de'  peccati?  che   lo  contaminano. 
Corro   al   rifugio  d^lla  Voftra  defìra  ;  nella  quale» 
portato  dalla  iìniftra  il  Figlio  ?  havete  fatto  luogo 
al  Peccatore  .    Bcjla  inventionedella  Voftra  ammi- 
rabilillìma  pietà  !   L'Huomo  Dio  anco  fìcuro  dalla 
finidra  ?  fi  dia  la  deftra  ali'Huomo  Peccatore?  per 
accertarne  la  faivezza  ;  poco  importando?  che  lìa, 
la  de/Ira  ò  della  Madre  ?  ò    del  Figlio  ?   fé  tutto 
della  Madre  è  il  Figlio?  tutta  del  Figlio  èia  Ma- 
dre. Ma  farà  la  deftra  di  entrambi?  mentre  collo- 
cato sii  la  (ìniftra  il  Figlio  ?   in  quello   Trono  più 
gradito   d'ogni  altro  del    Voftro  feno  Virginale^  j 
il  Peccatore   dalla  Voftra   deftra  verrà  ad  eftere.^ 
parimente  dalla  deftra  del  Figlio  ?  per  prometterli 
della  favorevole  fentenza  ?   Veniie  benedici   Patris    J^^^t,  25. 
mei .  Per  la  ftefta  fperanza  della  mia  eterua  falute 
nelF  Inferno  aperto  io  fcendo  vivo  ?    per  non  pe- 
netrar morto:    e   da  quel  profondo  aliando  verfo 
di  V^oi  ?  aiifericordiofìftima  Madre  ?  con  li  sguardi  la 
voce  ?  con  la  voce  ifofpiri  ?  con  il  più  intimo  del 
mio  cuore  contrito  grido?  per  non  ccfTare  già  mai 
fino  che  mi  habbiate  efaudito  :  Sdvs  MARIA  ,  &  JuTrTltilZ'' 
libera  me  à  ^(znìs  Inferni  »  Amen*  £.F,dSaxo* 
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SONETTO* 

Vra  Madre  di  Dìo  >  /colpito  in  saffo 
T'u  porti  il  nome  \    ed  hai  di  cera  il  corei 
Perche  il  perdon  dell^ invecchiato  errore   . 
Tu  m'impetri  dal  Figlio  ?  a  te  m'abbajfo  • 


Mira  il  mìo  frale  ornai  che  Jìanco  5  e  la/so 
jE'  pur  troppo  vicino  all^  ultim*  ore  ; 
E  dubbia  fra  la  fpeme  ?  e  fra  7  timore  ; 
Soccorri  air  alma  in  quell'  efìremo  pafso  . 

So  che  per  farmi  fuo  mi  farà  guerra 
Il  rio  Satan  i  ma  di  tua  grati  a  il  telo 
Sol  che  tu  vibri)  ei  tornerà  f otterrà  < 

M^f^f^  ^^^  mar  dì  tua  pietà  mi  celo* 

Se  a  ehi  iodia  >  e  finfulta  apri  la  terra  3 
Apri  a  chi  t^ama  p  e  a  chi  t'adora  il  cielo  % 
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RELATIONE    SVCCINTA^^ 

Della  Fcfta  celebrata  nella  Chicfa  di  S.  Agcrdno 
a  Anno  1^91. 

In  occaflonc  della  Canonizationc 

DI  S  GIO-  DA  S  FACONDO. 

IL  Reverendifsimo  P.  Raffaello  Nuccorini  dopò 
bavere  accompagnato  con  la  magnificenza  polli- 
bile  laCoronatione  della  SS.  Vergine  del  Saffo  da 
me  fin'  horadefcritta»  non  contento  di  quanto  opera- 
to havea  3  per  conformarfi  con  tutta  la  Religione 
Agoftiniana,  che  con  fomma  applicatione  s'impie- 
gava in  ordinare  nobiliilìmi  apparati  per  la  Ganoni- 
zatione  del  Gloriofifs.  S.GIO.  da  S.  Facondo  deli' 
Ordine  ài  S.  Agoftinoj  afcritto  al  Catalogo  dc'San- 
ti  dalla  f.  m.  di  Allefsandro  Vili,  il  dì  16.  Ottobre 
1690.  rivolfe  il  penfiero  ad  honorare  con  folennifsi- 
ma  Fefta  il  Trionfo  del  medefimo  Santo  .  Diede  per 
tanto  principio  à  celebrare  nella  fua  Chiefa  Tanno 
lépi.àdi  2.  Settembre  la  facra  pompa  con  quello 
fplendore  d'ornamenti?  e  funtioni,  che  al  merito  im- 
pareggiabile di  così  grand' Hcroe si  dovevano.  Ma 
perche  della  prefcnte  5  come  della  fopra  defcrittx 
Feda  5  opera  d' un'  ifi:effa  liberalifsima  mano  >  redi 
qualche  memoria  >  ho  rifoluto  fare  un  breve  raccon- 
to ancora  di  quefta  >  la  quale  fc  bene  non  fìi  iX\  quel- 
la fontuofità  )  che  laprima>  ìw  riguardo  forfè  alla  dif- 
parità  de'  meriti?  che  pafia  tra  la  Padrona ,  &  il  Servo» 
&  altri  motivi  »  che  poterono  oftare  5  non  però  devo 
io  lafciare  di  crafmetcerne  à  pofteri>  &  alia  pia  cu- 
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riofità  di  chi  non  ne  fìi  fpcttatore  >  almeno  una  breve» 
e  fuccinta  notitia?  à  fine  di  eternare  à  S.GIO.  da  S.Fa-< 
condo  anco  per  mezzo  di  quefta  la  Divotione . 

Adornavano  la  facciata  anteriore  della  Chiefa_i 
drappi  di  feta  di  varij  colori  con  un  gentil  feftone  di 
crmelìni  5.  che  fregiava  3  &  ornava  la  porta  maggiorcj 
alla  quale  contribuiva  riguardevole  ornamento  l'an- 
tica Pittura  della  SS.  Vergine  col  Bambino  Giesu  ri- 
novata  in  muro  )  alla  di  cui  deftra  fi  vedeva  S.  Ago- 
llino  Titolare  della  Chiefa  ?  &  alla  finiftra  il  no- 
vello Heroe  come  in  arco  del  fuo  trionfo  ;  al  qual' 
effetto  in  mezzo  air  architrave  pendeva  un  cartel- 
lone fregiato  da  un  vago  arabesco  con  la  feguentc 
Infcrittione  ufcita  dalla  mano  del  P.  Nuccorini. 

HISPANIJE  NOVVM  NON  ACQVISIVERE  ORBEM 

SHD  NOVVM  ORBIi  MIRAGVLVM 

S.IOANNEM  A  SANCTO  bACVNDO 

HVIVS  HIC  PRIMVM  MERITA  VENERANTVR 

AB  ALEX  Vili.  PONT.  MAX.SANCTIFICATA 

TV  oyi  TEMPLVM  INGREDERIS 

TANTO  NVMINI  TEXE  CORONAS. 

A  i  lati  deiriftelTa  porta  erano  affiffi  due  Elogij 
in  altri  fimili  cartelloni  )  ne  quali  il  medefirao  Au- 
tore fpiegava  fuccintamente  le  Virtù  del  Santo»  e 
fono  i  fegucnti  • 

ELOGIVM  I. 

}  jiccurrhcy  Utantes  Populi: 

Novum  ex  Hi/pania  lubar 
Celeberrimum  rcftituìt  diem» 
Ì^.IOANN£S  A'  SANCTO  FACENDO  ; 


2o9 

0  gratìofi  nominìs  facunda  inauguratio  ! 

pulgidus  eloquio  y  a  e  moribus  i 

In  aulay  ^  in  clauftro  Rdigiofi[jtmus  t 

Numquam  Mundi  t  Cceli  femper  Affeda^ 

Htifnanorum  Contemptor  prò  diga  Sy 

Divinorum  Infpe&or  delie io/tfftmus  , 

Bellorum  Debellator  acerrimusy 

Pnsdicatfir  veritatis  Jlipatus  odjjs^i 

Cantra  irruente!  aperte  injidias 

Miraculis  fdpe  fervatus'i 

Tandem  occulta  morte  peremptus 

t/£ternùm  in  Ccelts-,  hodie  etiam  in  terris  triumpbatì 

Facis  Consiliator  >  dif cordite  Vi&or  > 

Fudtcitite  Vindex . 

Ferg€ì  Viatori  adora* 

LLOGIVM    IL 

Alterum  in  Eremo  IOANNEMj 
Hominem  à  Deo  mijfum  venerare  >  Viator  # 

Cony/mìle  utriufque  munusy 
Scilictt  Vocis  clamantis  utique  in  deferto»        iCa^jJ 
Inter  gcniraina  viperarum  » 
Vhi  difcordia  à  Deo-y  ac  inter  fé  homìnes  divi  deh  atl" 
Baptifmum  poenitenti^e  in  remiffionem  peccatorum 
Alter  pntdicavit  >   alter  etiam  contulit  ■» 
Vt  converterct  corda  Patriim  in  filios  >  tucf^    ■ 

Scientiamque  falutis  daret  Plebi  eius . 
Par  fuit  utrique  prò  veritate  vivere y  loquiy  mori* 

Non  licet  tihU fatale  verbum  lOdNNi  y         laatthi^ 
Alteri  gladio  y  alteri  veneno  vitam  eripuit  • 
Ille  Pr^curfory  ifte  SeBator  Redemptoris  y 
Pro  Animarum  ^do  mortìs  calicem  dam  ebihìt  y 
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Immor  fall  tate  potìius  : 

^ui  IOANNES  eft  5  Grati  a  etiam  cum  Jìt-^ 

^uicquid  petes  ?  impetrabis  • 

Riguardevole  altresì  compariva  la  facciata  della 
Chiesa  verfo  Mezzo  giorno  per  1'  apparato  d' er- 
mefìni  roilì  3  e  gialli  ,  che  la  coprivano  tutta.;  > 
accrcfcendo  ancora  molto  ornamento  alla  porta 
un  tappeto  di  varie  moftrej  che  da  quella  pende- 
va con  un  cartellone  >  nel  quale  fi  leggeva  Tln- 
fciittionc}  che  fegue?  ancor' elTa  del  P.Nuccorini. 

AVRIFERA   SEMPBR  HI^PANIA 
AVRÒ  ISTONVMQVAM  ATTVLIT  PKhTIOSIVS 

S.  iOANNES  A*  SANCTO  FAGVNOO    EST 
NVPER  INVENTVS  S ANGTITATIS  THESAVRVS 
ECCLESIA  HVIVS  IN  AGRO 
NON  ABSCONOITVS  SE0  EXPOSITVS 
VOTIS  OMNIBVS   COìMPARANDVS 
CVNCTIS  SVfFlCIENS 
PERGE  ERGO   ET  VENERARE 
SI  OPTAS  LOCVPLETARI   VIATOR. 

Al  primo  ingrcfso  della  Chiefa  fi  prcfentava  in 
nobile  comparfa  a  gì'  occhi  de  riguardanti  il  da- 
mafco  cremefinO)  e  giallo  con  frangione  rofso  5  che 
di  fotto  i  feneftroni  fi  portava  fino  al  pavimento  > 
e  fopra  quello  fpiccavano  partiti  con  egual  diflan- 
za  quattordici  gran  Quadri  chiufi  da  cornicione 
dorato  >  e  tutti  uniformi .  Tra  un  feneftrone»  e  l'al- 
tro pendevano  cinque  Quadri  di  maggiore  gran- 
dezza, ne  quali  fi  rapprefentavano  in  pittura  Mi. 
racoli  operati  da  S.GIO.  in  mezzo  ad  altri  Quadri 
più  piccoli  di  diverfi  Santi  •>  tutti  contornati  coru 
cornice  arabelcata  d'oro  >  &  ornati  con  feftone  di 

drap- 


211 

drappi  di  fcta  rofsi,  &  azzurri,  fopra  i  quali  fpor- 
geva  dal  piano  del  muro  una  menfola,  che  fofle- 
neva  un  vafo  pieno  di  verdura  brillante  con  flrii- 
ce  cadenti  d'  orpello. 

Tutta  la  profpettiva  della  lunghezza  della  Chicfa 
andava  à  terminare  nella  facciata  del  Coro  con  ri- 
guardevole compimento  ;  poiché  l'adornavano  rad 
cremefini  con  larghe  trine  d'oro,  &  un  ricco  bal- 
dacchino col  poftergale  fregiato  dell'  iftelTo  pre- 
tiofo  guarnimento ,  e  drappo  >  e  fotto  quello  d 
vedeva  un  Gonfalone  all'ai  grande  con  Tlmaginedi 
S-  GIO.  in  atto  di  cflrarre  con  la  cintura  il  Fan- 
ciullo annegato  nel  pozzo  ,  e. di  fupplicare  per  la 
refurrettione  di  quello,  havendo  le  pupille  rivol- 
te alla  SacratilTmia  Hoftia  ,  che  fopra  il  Calice» 
l'Angelo  in  aria  li  moftrava. 

Corrifpondeva  all'apparato  della  muraglia  lo-» 
pompa  degl'  Altari  corredati  di  fontuofa  fupcllet- 
tile,  tra  quali  il  Maggiore  era  allumato  datrenta- 
fei  groflì  ceri  porti  tutti  fopra  candelieri  d'argen- 
to con  quattro  gran  doppieri  nel  piano  del  mede- 
fimo  Altare  ,  parendo  à  riguardanti  qwel  ricco  ,  e* 
maeftofo  trono  un  Cielo  ftellato  per  la  quantità 
de  lumi,  e  degl'argenti,  che  avanti  l'Effigie  del 
Santo  rifplendevano. 

Nel  giorno  51.  d'Agofto,  e  primo  di  Settem- 
bre col  fuono  delle  campane  di  S.  Agoftino ,  gaz- 
zare ,  &  altri  fegni  d'allegrezza  fu  publicata  la  fo- 
lenne  Fefta  per  la  Domenica,  e  fette  giorni  àqueU 
la  immediatamente  feguenti,  la  quale  fìi  celebrata 
con  ftraordinario  concorfo  di  Popolo  animato  dal 
confeguimento  della  Plenaria  Indulgenza  conceflfa 
dalla  Santità  di  N.  Sig.  AUeffandro  Vili,  à  chiun- 
que 
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que  in  uno  de  detti  giorni  confettato  ,*e  commu^ 
nicato  havefTe  vifìcata  k  mede(ìina  Chiefa  . 

Neiriftelfa  prima  Domenica  >  e  ne  i  feguen- 
ti  giorni  fìi  la  Meira  accompagnata  con  squifìta^' 
armonia  de  Mufici  della  Città?  e  foreftieri:  e 
dopò  l'Evangelio  per  ogni  mattina  furono  recitati 
cruditifsimi  Panegirici  in  lode  del  Santo  da  di'- 
verfi  Sacri  Oratori.  Con  T  iiìefTa Solennità  >  che 
la  MefTa  ->  fi  cantò  il  Vefpro  della  Domenica  ; 
dopò  il  quale  )  correndo  nel  medcfimo  giorno  la^ 
Proceillone  generale  d^jlia  B.  Vergine  di  Confola- 
tionC)  folita  fari!  dalla  Compagnia  de  Cinturati  la 
Domenica  prima  dopò  la  Fefta  di  S.  Agoftino> 
nella  ftefTa  ProcclTione  avanti  la  Statua  d'argento 
della  Beata  Vergine  fu  portato  il  Gonfalone  coti 
TEffigie  del  novello  Santo  accompagnato  con  mol- 
ti lumi?  con  gszzare  >  fparo  d^lla  Torre  >  dal-' 
la  guardia  del  Palazzo?  e  dal  feguito?  e  giubi- 
lo di  Popolo  innumerabile. 

Ma  r  ultimo  giorno  della  Fefta  fìi  honorata  là 
Sacra  Funtione  dall'intervento  dcgl'Eccellentifsimi 
Signori  coi  feguito  dell' una?  e  T altra  Congrcga- 
tione  >  che  alTifterono  alla  Mefìfa  cantata»  &  al  Pa- 
negirico? oltre  l'oblatione  fatta  al  Santo  di  cento 
libbre  di  cera.  E  perche  in  quefto  tempo  era  giun- 
to l'avvifo  feliciffimo  della  fegnalata  Vittoria  ot- 
tenuta dall'Armi  Cefaree  fotto  il  comando  del  Se- 
rcnidìmo  Principe  Lodovico  di  Baden  contro  l'Ot- 
tomane apprefifo  Salankement  inSchiavonia  alli  io* 
d'Agofto  i  terminata  la  Mefta?  in  rendimento  di 
gratie  à  S.D.M.  fìi  intonato  dal  Celebrante?  e  pro- 
feguito  da  Cori  de  Mufici  con  pieno  concerto  il 
Te  Deum  laudamus  accompagnato  d^llo  fparo  dell' 
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Artigliane  fecondo  il  Decreto  deli'Eccellentirsimo 
Con  figlio . 

Col  Vefpro  dell' ultimo  giorno  di  quefla  Solen- 
nità entrando  la  Fefta  di  S.  Nicola  da  Tolentino  > 
fi  continuarono  con  folennilTìma  muiica  le  Sacre 
Funtioni  anco  il  giorno  feguente  io.  Settembre  5  & 
alla  MclTa  dopò  V  Evangelio  furono  fpiegate  con 
nobilifsimo  Panegirico  le  glorie  del  Tolentino  i  e 
la  fera  prima  di  coprire  ITmagini  dell'uno >  e  dell' 
altro  Santo  3  in  lode  d'ambedue  ^qcq  un  breve  5  ma 
efficace  Difcorfo  il  P.  Nuccormi,  nel  quale  di- 
moftrò  quanto  fiano  limili  quelle  due  grand'Ani- 
me  in  fare  iìngolari  benefìtij  à  chiunque  alla  di 
loro  potentiflfìma  intercefllone  ricorre  3  havendoiì 
per  tal  effetto  divifo  il  Mondo»  quanto  Prodigio- 
fo  S.Nicola  da  Tolentino  nel  Vecchio  >  altrettan- 
to S.GIO.  da  S. Facondo  nel  Nuovo  a  con  perfuadere 
à  Fedeli  il  tenere  quefti  due  gran  Santi  uniti  pari- 
mente nella  divotionejfe  non  meno  nell'habito?  che 
nel  dividere  i  favori  del  Cielo  >  e  le  graticjfono 
congiunti  • 

Con  occafione  di  quella  Solennità  furono  publi- 
cate  dìverfe  compofitioni  in  lode  del  Santo  nuo- 
vamente canonizato  fatte  da  diverfi  fpiritofì  In- 
gegni della  mia  Scuola  3  le  quali  fi  come  alF  ho- 
ra  fecero  pompa  alla  Fefta  )  cosi  qui  devonfi  uni- 
re alla  Relatione  5  che  si  fa  dell'iftefifa  folennità> 
per  non  reftar  contumaci  in  quelle  cofe  >  che  pof- 
fono  ridondare  à  gloria  del  medefimo  Santo?  e  far 
celebri  al  Mondo  le  fueVirtà  >  e  prodigi;  jl  e  fono  i 
feguemi  Epigrammi  • 
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A'    SAHAGVlSr 

EPIGRAMMA  t  A* 

S.  Ioannes  mortuum  Matri  reddit. 

EPIGRAMMA. 

CVm  foret  in  puteum  dìlapfus  parvulus  altum  « 
Et  vit£  extinfius  tam  calor  omnis  aqus  > 
Multum  mcefta  parens  amifsaprole  dolebat  » 

Mortem  cum  lacrimis  vifa  bibijje  fuis  • 
Flu&ibus  invisis  expertus  uterque  procella!  ■% 

Hic  mortìs  >  f^eijas  illa  doloris  erat  • 
^Adnabat  lymphis  vi&us  nam  naufragus  aher9 

Adnabat  lacrimis  altera  vi&a  fuis . 
Curarum  PATER  hic  gemino  ia&atur  ab  djlu  9 

Sic  fobolis  miferans  y  fataque  matris  erat  % 
't/£gra  fonatur  fontem  ficcare  doloris  > 

Et  pueroflupcos  rejìituifse  die^ . 
Suprema  futei  cum  zonam  mittit  ah  ora^ 

Ipfefuam'i  ò*  manes  voce  potente  ciet  é 
Parvulus  at  Lethe  >  fiu[Ìuque  reducitur  alto  9 

Gurgitey  quo  raptus -i  cingula /aera  ferens  • 
O  quali  puteus  ftudiorum  fonte  redundaty 

^uo geminas  animasi  lANEt  madere  iuhesì ^ 
^Altera  nam  lacrimis  cum  emerferit  9  alter  ab  ufidtSf 

Fonte /aiutar i  rnerfus  uterque  fuit  • 

D.  Dominici  Manfi* 

In 


215? 

Infanabili  vulneri  medens 
Chriflo  ludaeum  lucratur . 

EPIGRAMMA. 

IN  caput -ì  inq'i  humerum  UthaliUr  enfe  receptol 
Ad  medicam  Ifacidie  confugit  <eger  opem . 
ille  ut  depo/tti fatum  producerety  artes 

Perque  tuas  y  P^ean  >  perque-i  Galene  j  tuasy 
Qramina  odora  legit  ?  riec  profunt  gramina  lefta  ; 

Balfama  cunBa  ^etity  bai/ama  nulla  iuvant  i 
^ujdquid  ineft  arti  5  Jìudijfque  potentius  »   effert  s 

Non  ars  languentem  >  non  Jìudia  ulla  le^vant  * 
lam  mifer  enerves  artus  >  animamque  trahebat  y 

Nec/pes  ullius  vifa  falutis  erat . 
bergere  IOANNES  plagas  cum  cepìt  olivo  > 

Occultam  fenjit  protinus  ager  opem . 
htjincero  vi  tra  non  labi  tur  viceré  /angui sy 

Et  redeunt  vìres  >   ^  dolor  omnis  abit . 
Mifari  Ifacides-)  delique  Machaona  Patrem 

Dicere  y  Pteonia  qui  fuper  ejfet  ope  * 
Continuo  vit^e  petit  et  fé  fonte  lavari  ■> 

Sanari  capitis  vulnera  et  alta  fui  • 
20ANNIS  donis  funt  nempe  affinia  donay 

Alterius  per  quem  parta  falute  falus  • 

D.  Ioannis  Andreas  Gervafi . 

Saicrum  faciens  liquefcitin  lacrìmas 
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EPIGRAMMA* 

Olemnes  cum  forte  dapes  imponeret  aris  > 
Libaretque  pio  pocula piena  love  y 

IO- 
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JOANNES  oculis  ìmhres  folvebat  amaro s^ 

Vfque  fuh  ahfumptas  rore  cadente  genas  % 
Jllo  nsc  caruìt  iam  circumfufa  fupellex  > 

Ara  bibit  lacrimas  •>  imaque  terra  bjbis  • 
Ipfa  sed  et  Chrifii  ■>  crebro  quibus  ofcula  figit  % 

Quàm  tener  ingenti  vulnera   rore  lavai  l 
Sciite  et  hos  UH  ^  latitai  qui  pane  nivali-) 

AffeBus  liquides  elicit  ignis  Amor . 
ViBima  at  ipfa  ?  coli  lacrima  qucs  debet  Eoa  j 

Hac  potuit  lacrima  nobiliare  coli  ì 

D.  Sylveftri  Santini. 

Pro  pulvinari  faxum  ,  et  prò  culci- 
traiafcem  adhibet  farmentitium . 

EPIGRAMMA' 

NOn  tenui  texum  cervical  veliere  PATREM  ? 
Cui  ci  tra  non  mollis-i   piuma  levifque  tenete 
Accipit  exiguo  conjlri&us  palmite  fafcis  •> 

Labenti  capiti  fuppofitufque  lapis . 
Sic  brevis  in  molli  lapidatur  pecore  fomnus  j 

Caftigant  fenfus  atque  flagella  malos  • 
Sed  tamen  ornabit  lapis  hic  diadema  ■)  poloque 
Hic  plufquam  Latij  fafcis  honoris  erit  . 

D»  GeminianiBarfotti . 


e 


Salmanticenfium  feditiones 
componit . 

EPIGRAMMA. 

Vm  late  fremerei  belli  Civilis  Enyo-y 
Et  fera  cognata  cjede  teperet  humus  •» 

Dam- 
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Damfia^^  fraterno  faturatum  fangulne  Martem  a 

Bella  triumpharìtum  non  habitura  decus , 
Nil  intentatum  PaTER-)  &  nìllmquif  inaufutriy 

Iras  ut  longè  feditiunis  agat . 
Cives  prò  templi s^  infanos  ante  P enate S'i 

Acriter  in  trivijs  arguit  >   inque  foro . 
Nec  fatis  hoc-i   audax  media  in  certamina  fertur % 

Caftigatque  truces  ore  tonante  minas . 
ISlon  fecus  ac  tonitru  late  concujfa  potenti 

Salmatis  ipfa  Jibi  feditione  timet  • 
In  fua  converfa  languent  bine  'uifcera  destra  l 

Tergore  et  tnfano  tela  revulfa  cadunt . 
^ò  velit  )  Alcides  'verbi s  agat  agmina  Gallus  ì 

Gh4Ò  libet  5  &  verbis  agmina  Jberus  agit . 

D.  Geminiani  Barfotti. 

Siccis  vertibus  ex  naufragio  e vadit 

EPIGRAMMA- 

VEnerat  ad  flwvium  colleBis  imbribus  au6ìum^ 
Nullius  patiens  qui  iuga  pontis  erat . 
H^fit  IOANNES-i  d^^  Q^d  iam  malumus  ^  inquitì 

Me  tuffa  impellunty  me  remorantur  aqua* 
Co7ififlo  ì  promptus  moniti s  parere  ree  ufo . 

Pergo'ì  gravem  incutiunt  dica  Jìuenta  metuml 
Submijfum  imperi/ s  iam  non  fuper  unda  fequetur  % 

Fiet  at  ohfequijs  mitior  unda  meis  • 
Sicut  erat  ■)  Jiatuit  flu^lus  tentare  minaces  t 

^uem  rapida  insano  'vortice  lympha  rapiti 
llle  tamen{quis  credati)  pneterlabttur  amnemy 

Et  ficco  ulterior  veliere  ripa  tenet . 
§^id  non  IO  ANNI  voluit  Deus  ipfe  licere"^ 

At*t  quis  non  coler  et  >  quem  venerantur  aqua  ? 

D.  Ioannis  Bertocchi. 
Graf- 
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Grafsatorem,à  qiio  fpoliatus  fuerati 
admeliorem  vitam  reducit. 

^.  P  I  G  R  A  M  M  A. 

LAtronum  fraudes  pajfus  >  cafufque  vìarum  > 
Inde  parare  dolos  noverat  amie  PATERA 
furari  furem  ■>  fcelerum  prtedamque  nefandam 

Innocuas  ardet  ferre  per  mjìdias  . 
^<erttì  qu^fitumque  petit  ■>  fuperatque  petìtum 

Latronem  >  grandes  exuviafque  rapit . 
Nar/2  tum  prada  fuit  blando  fur  eredita  furi  ■> 

Vigori  trijles  c^  dedit  ili  e  manus  ^ 
Cum  mala  dedidicit  sub  tanto  fsda  magijiroy 

Et  pofuit  lacrimans  illius  ante  pedes  • 
^ui  vel  raptores  rapit  •>  infequiturque  fequentes^ 

Et  cordis  faciat  dulcia  /urta  mei  * 

D«  Dominici  Barfocchini. 


Chriflus  S  Ioanni  fpedandum  fé 
praebetinter  facrificandum. 

EPIGRAMMA* 

D'^^m /aera  perficerct  IOANMESì  sdpius  UH 
SpeBandum  niveo  fé  dedit  orbe  Tonans  > 
^aiìs  erat  5  quando  radiantem  lumine  ^vidit 
Attonitids  T'habor-ì  tergeminique  Patres» 
Uinc  PATER  unde  poteft  aflrorum  lumen  amare  \ 
Sol  Jìbi  Divinus  fplenduit  :  ergo  potefì . 

Eiufdem. 

Sa- 
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Sacri  peraóli  in  meditatione  defixus 
alienatur  à  fensibus . 

EPIGRAMMA. 

ESse  quid  hoc  dicam->  fJuper  qu<£  Sacra  peregìty 
Percurrit  'vìgili  f^pe  fopore  PATER'Ì 
^omnu?n  concilia?it  vigiltm  facra  Vìna  5  IOANN£S 
Pojl  Domini  co£nam  namque  cubare  fot  et . 

O.Sylvcftri  Santini. 

Facies  B  Ioannis  florido  poft  * 
mortem  colore  induitur . 

EPIGRAMMA. 

MOrtua  'uitales  ajfumunt  ora  cohres  5 
Vivi  qu^  fiuper  mortua  PaTRIS  erant . 
y  ìj a  peregrini snam  frons  altere  ligufiris  -i 

Et  gena  futihbus  'uifa  rubere  rofis  . 
Rìjjffet  P  bar  WS  cult  or  Mewphiticus  borio  s^ 

T'erra  Sicana  fuos -ì  Italis  ora  fuos-y. 
Sifors  IOANNEM  'vidijfet  flore  nitenterriy 

Credit  US  Elyfias  qui  pop  ul  affé  plagas . 
7'antus  honos  florum  ■>  di'vmi  munus  Aprilis  ^ 

'    Tanta  coloratte  gloria  frontis  erat . 
Florida  fi  quicquam  portendunt  omina  >  Veris  > 
^od  PATER  ipfe  colit  5  nuncia  Flora  venit . 

Eiufdcm. 

Facies  S.  IOANNIS  demortui 
fplendore  circumfunditur . 

EPIGRAMMA- 

LVx  Inter  morti s  rucilat  qu£  viva  tenebrasi 
Extìncìi  PATRIS  fpargitur  mqué  cornasi 

O  Lupe 
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Lux  auri  capiti  ejl  ?  quo  prodijt  aurea  'vlriusì 

Proque  magijierio  laurea  tanta  datur"^, 
hti^  ignìs  5  Phoenix  quo  riempe  falubriter  arfit  3 

Vt  ìcim  'vitali  gaudeat  ille  rogo  ? 
Lux  foli  Si  viBa  qua  trijìes  funeri  s  umbra  ^ 

Allatus  vit<z  perpetuufque  diesi 
Lux  ìjìa  HEROIS  lucem  coeleflis  adumhrat^ 

Extinóìo  Coslum  cui  diadema  datur» 

D.  Geminiani  BaiTotti. 

Puerum  ad  vitam  revocai . 

EPIGRAMMA. 

Libera  colla  boum  plaufìro  bacchantur  iniquo  > 
Nec  duas  imperium  »  nullaque  hahena  regit^ 
Magnarum  molem  convertunt  illa  rotarum 

In  puerum  ■>  qui  fors  pmepediehat  iter . 
At  mifer  attritus  5  confraBus  mole  fub  ipfa 

Indigna  mortis  triftia  fata  fubit  • 
^uis  fortem  fperet  meliores  'vertere  currus  > 

Et  lapfas  retro  temporis  ire  rotas  ì 
Vitam  reflituit  PATER  ad  pia  'vota  vocatus^ 

Nec  Jtnit  ojficjjs  membra  carere  fuis  » 
Mortis  nam  verti  currus  fas  credere-)  vicìor 
In  mortem  quoties  impulit  ifie  fuos . 

D.  Ioannis  Bertocchi  ? 

Tempeftates  fedat. 

EPIGRAMMA* 

Confisi  pelago  nauta -ì  Cceloque  fereno -> 
Tethyos  Hefperia  litora  tuta  fecant» 
Ecce  procellofo  ìiìgrefcit  turbine  Coelum  •> 

Et  N&tus  influBus  j  qun  data  porta  >  ruit* 

Afri- 
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Africtts  impeliti  per  sax  a  late  ni  la  pìnumy 
Obruilurgue  malis  ipfe  magìfter  aquis . 
/  At  PATER  h(€C  Inter  manifejio  in  lumine  vifus  y 
Lumitie-i  quo  Coslum-,  rejlituitque  diemy 
Comprimi t  elatas  moles-ifluBufqueferenat'i 

Et  melìore  iubet  vela  tumere  finn» 
Sydera  cur  5  Naut<e-i  fervatisy  ò'  aftra  Lacofium"^ 
Servari  vobis  dignior  ijie  foret* 

D.  Dominici  Barfocchini  • 

Salmanticensibus  siccitate  feptem 
menfes  laborantibus  ftatim  à  fune- 
re falutarem  pluviam  impetrat. 

EPIGRAMMA. 

IMhre  dia  f aerai  te llus  fraudata  falubri  ^ 
Venit  in  Elyfide  cum  PATER  alta  plaghe  • 
Languerai  heu  nimium  toto  ijindemia  colle -y 

Pulvere  ijsl  fterili  femifepulta  Ceres  , 
Aufp'-ce  at  in  pluviam  folv un Jur  nubila  PATREt 

Et  bibjt  irriguum  fertilis  herba  lovem* 
Sic  animos  HEROS  obduBa  nube  f erenai  y 
Et  fegeium  mijfa  fpes  revirefcit  aqua , 
^uin  etiam  votts  maiores  uva  liquoresy 

Et  non  fperatos  rura  dedere  cibos . 
^ui  vix  defuncìus  graiùm  defcendit  in  imbre  > 
Quando  non  dunis  alluet  illefolumì 

D.  Ioannis  Andrea;  Gervad. 
Si  corona  queft'Opera  con  laVita  del  Santo  fpiega- 
ta  in  Elogio  dal  P  Nuccorini  i  col  quale  pensò  il 
medefimo  Padre  di  nutrire  la  propria  devotione  ver- 
fo  il  Canonizato  Eroe  5  ma  fi  è  lafciato  perfuadcre 
à  farlo  communc . 

O    2  D.IO- 
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^^  J.»  ^'6  ^.*'  «^  f--*  '^S  ^.•i  é^  :^^  ^^9^'4r^.^.  *i,  ^.«»  «2i  ^ 

D.  IOANNIS  A'S  FACVNDO 

ORD.  EREMITARVM  S.  AVGVSTINI 
VITA,   AC    ELOGIVM 

Fr.  Rapkjel  Nuccorini  Luccofis  Prioreiufdcm  Inftituti 

humilis  Profcffor  intcr  soicmnia  Apothcosis 

eius  dcvocioms  ergo  fcribtbit  an.  1690. 

I. 

^uartodecimo  pojì  Chriflum  natum  f (eculo  > 
Anno  trigejimo  5 
Furpurante  Cxlum  fefia  Aurora  Pracurforìs  Ioannis  j 
Homo  nafcitur  <ièternitci}e  dignus 
IOANNES  à  San^o  Vacundo  5 
Bamdem  San&ttatis  Eclypticam 
CurTi  altero  IOANNE  peragraturus 
Novus  Hi/pania  Sol . 
Felix  Patria -3 
^ua  in  SS'  Primiti'ui-i  et  Facundi  Martyrum 
EreHafepuUrum 
Germinare  novit  san  fatatemi 

I  I. 

Io,  i*  Fuit  et  ijle  homo  mifìTus  à  Deo  > 

JV/'  potiti s  à  Maria  ? 

Quando  ex  voto  ad  miferieordite  Matrem 

^ojl  fexdecim  annorum  fterilitatem 

Prolem  fufcepere 

loannes  Gonzalez   de  Cajiitio  5  &  Sancia  Martìnez 

Pijl/imi  5  nobili ffìmique  Parentes  . 

Ali' 
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III. 

Audientihus  vicmis  natalis  ftunctumy 
Fhrigera  Puellarum  turba  accurrens  ad  cunat 

Fiori  bus  C(jnfyerf€runt  : 
lam  tutte  mentis  eius  parante  Coslo  corollas  > 
Palmafque  triumphu* 
I  V. 
Sed  ò*  Pater  è  hello  contra  Mauros  reverfus 
JrjfafJtilem  leBultdm  fpolijs  oneravit  Injìdelium^ 
^uje  uni  Deo  debenturt 
Huic  veluti  Divino  Infanti  ojferens  troph^a  > 
Incunahulis  in  Aram  converfis  •. 

W 
Puerulus  ad  g^mna/ia  direfiusy 
Dum  regreditur  ?  alta  confcendit  > 
Condij'cipulis  Prddicator  effeBus-) 
§uem  etiam  Adulti  conjiuerent  ad  audiendum  5 
Tantam  in  dicendo  maturitatemy 
In  alloquendo  gratiam  demirantes  :  m    u 

Sed  Vox  Verbi  5  &  Lucerna  Solis  natus  ejì  ÌOANNES*.  /<,  'V'  '  ^* 

V  L 

Ponenda  fuper  Candelabrum  > 

Vt  luccret  omnibus  >  qui  in  Domo  funt> 

Haec  lucerna  lucens?  et  ardens> 

Ad  Sacerdotium  Curiale  lufpatronatus  fua  pamtli<e 

Nominatur  d  Patre* 

Sed  dum  illius  onera  defeBu  atatis  fuflinen  non  potefty 

Fmolumeftta  retinere  non  patiens 

Beneficilo  fé  abdicavit 

DelicatiJJmi  Animi  luvenis  : 

Apis  potius  alijs  mellificatura-i 

^uàm  Vefpa  comejiura  alieno  fudore  paratum, 

Eius  Charitas  • 

p   i  In. 


LuCt  I2« 
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VII. 

Inter  familiares  Bpifcopi  Burgevfis 

AdduBus  ab  Avunculo  > 

Bleemofynary  officio  j  Canonicatu  in  Cathedrali^ 

Multifque  alijs  auBus  Benejìcijs-i 

Refoluto  per  mortem  Avunculiy  deinde  Patria 

Reverenti  a  debito-,  quo  ligabatur^ 

Omnia  cum  Aula  >  c^  Patrimonio  dimijftt  > 

^oli  Deo  fervire  contentus* 

Vili. 
Salmanticam  profeBus  > 
hb  ilio  f apienti  de  Emporio  cooptatus  ad  Cathedrasy 
Cum  doBrina  laurea-i  tum  fanftitate  efflorefcens-) 
Sub  noEìe  defe&u  luminisi 
^uo  cenfum  Divini  Offici]  p e rfolvat^ 
CupreJJus  mirabili  ter  accenfa  facemfubminijìrat . 
^xod,  ?.     ^'  ^^^^  Moy/i  in  fiamma  ignis  de  medio  Rubi 
'^  ^      *  Legem  edoBurus  apparuit  Dominus? 

Idem  in  QupreJJi fiamma  IO  ANN/  legem  fervaturo* 

I  X. 
At  Pr£nuncius  pacis  IOANNES 
In  Vrbis  inveteratas  difcordias  dum  invehitur  j 
,v:;.      Quoties  Hortum  perambulat -i 
Arbor  Oliva  ramos  inclinai -y 
Yel  ave  ei  dicere -ì  vel  eius  frontem  coronare 
Velfub  eius  pedibus  projlernere  fé  gefligns 
'tamquam  novo  pacis  Domino  tranfeunti  • 

X. 

%ed  infeflus  Marti  eaduceator  Mercurius  > 

Ne  Collegio  fuo  ejfet  dif crimini  y 

Innocentem  potius  cupiens  perire  •» 

Quam  \nnocentes 

Innocenti^  Jummus  Afsertor 

Ca* 
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Cathedr,£  dìgnitati  ce[ftt  ?  ac  loco  3 
Illud  Vrupheta  ujurpans  : 
Si  proprer  me  oiitur  irta  tcmpeflas  3  /•»•!• 

Deijcitc  me  in  mare? 
Vt  vos  iadlari  flu<flibus  definatis. 
X  I. 
Sacerdos  ab  Sacello  in  "Ecclefiam  5.  kgath<e  adfcripPuSi 
Pauperrimus  yibì  y 
Ntimquam  pauperibus  depauperatus-» 
hnnua  novem  aureorum  praftationc 
Sibi  3  iUifque  vivebat  : 
Ojìiatìm  etìam  quceritaJido  5  ut  indigentibus  fubveniretl 

Sine  tamen  ftipe  Miffam  celebransy  '■  '*•'  -"^  ^  *  ., 
Emendieator  homot  non  Sacerdos*-^ ^^ì  ^^^o\     4  Avt\»>a\ 
X  I  L 
Ita  totus  aureus  IOANNES  i 
Lydia  lapide  ut  probaretur^ 
ì  £ius  in  'vijeeribus  nafcitur  petra- 

Apprimè  fepulcralis  inct/jone  educenda  5    ■  - 
Ni  -j  nuncupato  Religiofa  Vita  Voto^  evajtjfet  incolumisì 

Scopulus  fimul  3  d^  cymba  huiufmodi  petra 
Extra  Mundi  tempeflates  ad  Cosli  portum  deducffis 

Naufragum  fuum-f  ^ 

Ety  quam  Capiti  fuo  fuppofuerat  lacobi^        ^^fncf^A'^ 
S calam  Co?// 5  Coelumque  apertum       '■ 
Y)emu7ijirans  - 
XIII. 
Vriftina  redditus  Valetudini  ^ 
Nudo  inopi 
De  duabus  veftibus  meliorem  concefftt  >  vì 

Ita  cum  Deo  agendum  refpondens  > 
Vt  femper  demus  meliora. 
Qui  Chrìjìus  fequenti  m^e 

O  4  £.0 


i-,'i;:.i^ 


Ea  veftf  indutus  apparuìt-, 
Ad?biiip,i*  Habitu  inventus  ut  Homo  non  folùm  i 

Sed  ut  lOhkNES* 
XIV. 
Augufiini  Militi<e  dato  nomine  > 
VerfeBus  virtutibus->  humilitate  préccipuèì 
*trìclinij  Officium  /ibi  demandari  prectbus  extorfit  • 
)uo  in  munere  tempore  magn^e  penuru  vinum-i  dolioh 
Crucis  ^gno  /uperinduéfoi  quoties  hauriebat  j 
Per  annum  integrum  exuberare  fecit  : 
Augufiini  in  Eremo  ^vinum  multiplicansy 
Sicut  Chriftus  in  Deferto  panesi 
B*^^h^7*  J/el  ut  Elias  farinam  in  hydria^  oleumque  in  lecytbo^ 
%stlilz\    Zona  pellicea»^««j  ^ccìmus  more  Eli^e  >  ac  Ioannis  • 

Ad  convìvium  aliquando  vocatus 

Ajjam  avem  /aiutavi  parit e r  Jtgno 

Vita  >  'uolatuique  reflituit-» 

Ahlegans  ad  t^Ethera  nunciam  ahjiinenn<e  fu£  » 

De  quo  iterum  Chrijlus  diceret  : 

'^stth*iu  Venìt  IOANNES  ncque  manducans 5 ncque  bibens. 

XVI- 
Alium  iamM  cibum  habens  manducare  > 
;^**4'  Vacem  nimirum  3  falutemque  hnimarum  > 

Cejìatorio  fuggejiu  fuo  bue  >  illuc  difcurrens^ 
Vbi  Vafiionum  Capita  morabantur  > 
ìsLon  verba  ìntorquendo  >  fed  fulmina  > 
Idolum  difcordÌ£  evertere  fatagebat* 
Ac  fi  ei  dixiffet  Dominus'. 
Hierem,  1  ^ccc  dedi  verba  mea  in  ore  tuoj 

Ecce  conftitui  te  hodie  fupcr  gentes  >  &  fuper  regna> 

Ve  evellas5  et  deftruas>  et  dif/jpes? 

EtxdiUccsy  ce  plantes* 

Sed 
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XVII. 

Verùm  >  dum  in  altjs  mortem  perfequitur 

Viiamque  tuetur-y 

Pluries  ipfe  conquìfitus  ad  necem  > 

Martyr  aliquando  futurus  9 

Non  tamen  ferro', 

Sfd  cum  omnefsrrum  vicijjet  Everfor  Belli  > 

MiSi  Spiculatores  ad  eum  amputandum 

^rachjjs  >  vel  foto  corpore  diriguere  > 

Nec  priùs  viribus  reflituti  funt-^ 

^uàm  provoluti  ad  eius  pedes 

Tacinoris  veniam  >  fana  confilia  > 

Spiritualemque  Vitam  reciperent  > 

A'  quo  eorporalem  venerant  adempturil 

XVIII. 

tic  IOANNeS  vel  fine  armis  vincendo  » 

Prodigiofiffimus  Belligerater 

Pro  Duce  Deum  Paciiy 

Pro  Armamentario  habens  Altare  % 

Duas  fub  Aurora  horas  quotidie 

Ad  illud  verfabatur  _ 

ìlon  tam  faBurus  3  quàm  comemplaturus  Divinai 
Cui  Chrifius  vifibiliter   àpparens 
Veragenda  in  die^  multaque  alia  edoQehatl 

Vt  ept  Vox  Verbi  IOANNES  >  •^^''^'  "• 

Et  plurquàm  Propheu 
Veniente m  ad  fé  lESVM  digito  demonfiraml    j^^j; 
Et  dicens<i 
Ecce  Agnus  Deh  tccQ  qui  tollit  peccata  Mundi. 

XIX. 
Contra  gra/fantem  luem  profeBus  ad  Patriam% 

Statim  ac  ingrejfusì 
Neptem  Jeptemnem  à  Mortii  vinculis  diffolvit-» 

Si- 
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Simulque  Coelum  in  imhres^ 

^utbus  cùm  morbo  lachrym<e  Civium  e^tindicfum 

Duplici  hììaritate  gaudentium 

Oh  fedatam  peftìlentiam  5  .- 

t antique  Canciviy  cognitam  virtutem  ?  &  grattami 

XX. 

Salmantlcam  dum  revertitur 

Per  prterupta  montis  extaticus^ 

In  Tormis  Fluenta  cadit . 

Exceptus  gurgite  vaflo 

Sub  molendini  rota  tranfit  i?ìoffenfus  • 

Corpore  deinde  ereSìus-)  ' 

Oculis-i  manihusque  ad  Calum  direBìs^ 

Ad  duo  milliariafuper  aquas  graditur^ 

Vndique  fpeBante  P apulo  t 

Sei  admirante  magis  >  cùm  ad  terram  appuUJJet 

Nec  quidem  in  ijeftibus  madidus  : 

^•.'5;       NonìwccmdL  lucens)  &  ardens  IOANNES  ije^ 

Sed  Soly 
Cuius  radjj  estingui -,  ^uel  madefcere  in  aqua 
Non  potuijfent  ^ 
XXI. 
P/.iS.    Sfi  adhue  Vox  Domini  fuper  aquas  IOANNES 
M^tris  filium  Cingulo  è  puteo  redivivum  extrahit  • 
^uo  Miraculo 
Commotam  multitudinem  ut  eluderet-y 
Simulque  voces  infequentium  ì  ò*  clamantiuru 
[  SanBum  1  SanBum  I  ] 
Suafque  occluderei  aures^ 
DerideTJdum  mitra  genus  fordidam  fportam 
Capiti  fuperimponens 
Vueros  mimìcis  5  et  cachinnis 
Irritabat  ad  vociferandum 

Stul- 
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[  Stultmn  !  ftultum  !  ] 
Stultus  fadus)  ut  edec  Sapiens  ^*^'icomtb, 

Omni  fapicntia  j  ac  saiicìitate  coronatus  Heros  • 
XXII. 
Multa  pandens  occulta  5 
Vlura  prddicens  derepente  evenientiay 
Miraculìs  5  Concionibusque  agendo  -y 
Per  invia  5  a/pera  5  labores  5  periculave  gradiendo  : 
Evangelica  legis  Moyfes  fimul-ì  &  Aaron  y 
Ex  iy£gypto  in  vifionem  pacis 
Salmanticam  tandem  reduxiti 
^uod  trium  fucceffivè  Regum 
Vd  fceptrum-ì  vel  con/ti lum^  non  potueranti 
Vt  redderent  pacem  Vrhi  5  Vrbem  Deo^ 
Perfecit  IOANNeS:, 
§luafi  non    effet  Vox  Verbit  fed  Verbumy 

Per  quod  faéla  funt  omnia .  /#,  i; 

XXIII. 
Expeditus  d  Marte  3 
Con  tra  affinem  Vtnerem  inftruEìa  acie^ 
Verbi  s  ?  exemplifque  decer tat 
Virgineus  Declamatori 
Cui  US  dicendi  ardorem  deridentes 
Du£  culpata  honejiatis  fxmina  •> 
Simul  ac  ah  Ecclefia  difcedunt-i 
Alteri  Coniuxy  alteri  Carni/ex 
Vitam  eripuere  : 
Meritò  vitam  amittentes-» 
^£  verba  Vitae  audire  contcmpferunt  •  io,6i 

XXIV. 
At  illuflrium  Perfonarum  notam  libidine  dum  redarguita 
Non  timore  hominum  perculfust 

Sed  Dei  honoris  Zelator  alter  infpiritu  EH^^^-» 

Equite 
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Equite  ad  Deum  converfo  >  ó-  in  V  rat  rem  receptol 
Nova  Herodias  Mulier 
Prtedicatori  fuo  pofi  mìnast 
Quùd  lento  veneno  vitam  ademerit  5  fama  eftì 
Mattb,  14.  Vtfemper  ^t  fatale  verbum  IOANNh  Non  licec  cibi, 

X  X  V, 
Paulatlm  ergo  cojìfumptus-y 
Pofì  estera  Pìetatis  argomenta 
Chriftì  'vuhiera  exofculando  moritura 
Vita.'Tì  ayripicns  fmpiternam  tjfdem  labijs-i 
^uibiis  cum  extremo  fpiritu  temporalem  reddebatt 
Martis  Triumphator  fub  injfdiji  Venens  ; 
Vtrmfque  tamen  ViBor  > 
Dum  Communibus  eìulapbus 
Suce  etiam  XnterfeBricis  adiecit  lachrymas  ; 
^ujB  more  Bacchantium  accurrens  ad  funeta 
V^niam  petyt  -i  d^  obtinmt  ad  melioraconverfay. 
Panus  prò  inìuria  ■»_ 
Pro  illata  morte  'vitam  reportando  . 
Sjd  Jtc  res  agitar  cum  SanBis  e  a  lege  edofììsr 
M»tth  5^  Benefacite  ijs  3  qui  oderunt  vos . 

XXV  L. 

InCoelum  eve&usy 

A'  Salmantica  non  difcedensy 

Septem  menfium  ficcitatiy 

Dìfruptis  illieo  imbribus,  ?  remedium  tulit  > 

Fluenta  gratiarum  è  Coelo  laxans 

Super  dile^tffìmam  Vrbem  > 

Vt  'vel  ipfas  lachrymas  > 

^uibus  eius  ohitum^  profequebatur  -} 

bacerei  materiam  gaudiorum  ; 

Et  ultra  fé  in  Patronum  exhiberet  > 

J^tMco  deinde  Voto  decernendus  ». 

De- 
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Dcmortui  vultus 
•  Mira,  luce  circumfujus  apparuif  j 

Vt  non  jìbi  occidiJJ'e  ?  fed  in  Oriente 
•        H'^here  Juum  Solem  agnof cerei  felix  Vrhs  ? 

£;  fi  non  Hìcrufalem  5  tamen  Civicas  Sandi  .      //^.  5. 
Ad  cums  tumulum   corife  are  coeperunt  Prodigia-y 
Vt  fupra  IOaNNEM  videretur  effe  IOaNNES^ 
Aiultorum  ijie  Patrator  miraculorum-ì 
Quando  ilie  Signum   fecit  nullum  :  ^*'  io* 

Vel  cum  10 ANNE  non  defeciffe   Vox  lOANN/Sy 
^ujtm  Muti  loquebantur  >   Surdi  audiebant  3 
Vìdebani  deci  ì 
S>upcrjles /imul  et  Grafia  y 
^uje  totum  pene  Orbem  Nouum  cum  Vetere 

Mirabilibus  eius    replebat  : 
Vel  mortuus  y  et  non  mortuus  IOANNESt 
Cum  Vox  pariter-,  et  Gratia  Jit  lOANNES'- 
Vel  redi'viuus  ex  fuìs  cineribus 
Ad  afpeBum  Solis  eterni  San&itatis  Ph^etiix-y 
Ex  terra  ip/ius  fepulchri 
Maiorihus  in  dies  progerminantihus  Jtgnis» 
XXVIII. 
Reverfus  ad  Deum-ì  à  quo  mìffust 
Afino  miilefimo  quadringentefimo  feptuagejìmo  nono  > 

Pridie  Idus  lunij  . 
^ub  Max, Pontifici})^  Paulo  Uh  Greg.XlIU  Clem.  Vili- 
Paulo  V.  Innocen.X^  Alex,  VII.  Clem.  IX.  Clem,  X. 
Miris  eius  geflis  in  pondere  Sanduarij  perpenfts  5  bxoì.  50. 
Et  inventiis  plus  habens  j  ^'^^'  5* 

Ab  Alexand,  Vili,  in  Sanflorum  numerum  relatit>s  eft-> 
Decimo  feptimo  Cai,  No'uembris 
Anno  Domini  MDCXC 

Hif- 


Ht/pa^'t^  luhar  fulgidifftmum  5 

huguftiniam  Eremi  ntvaiis  Bios  /pecéo/ìffimus  l 

"totius  Bcclefiaftici  Ordinis  Decus  ?  0-  Omamcntumì 

De  quo  iterum  Qhrìjius  dicat-ì 

ìMattb*  II.  Inter  natos  Mulierum  non  lurrcxic  maior  IOANNE; 

Et  licec  non  Jit  Baptijla  5 
^"^  '•  l'amen  &  hic  venie  m  tcftimonium  > 

Vt  teftimonium  perhiberec  de  lumine> 
Lue»  I.  £t  pararet  Domino  Plebem  perfev^am . 

Per  quelli?  che  non  hanno  pericìa  della  lingua  la- 
tina 5  il  fopranominaco  P.  Nuccorini  ha  epilo- 
gate molte  attioni ,  e  Miracoli    del  Santo  nella 
feguente  Oratione  cificacilfima  per  ottenere  la-» 
Pace  del  Cuore  . 

Oratione  à  S.  GIO»  DA  S.  FACONDO 

per  ottenere  la  Face  del  Cuore* 

GLoriofillìmo  Eroe  ?  nafcefte  per  partorire  ne 
i  Cuori  de  Voflri  nobili  Genitori  la  pretiofa 
gemma  della  Pace  3  liberati  dalla  cruda  >  etintefti- 
na  guerra  5  che  per  Tedici  anni  haveva  loro  latta 
la  sterilità.  La  iniinuafte  Fanciullo  à  Vollri  Con- 
dilcepoli  3  mentre  per  divertirli  da  i  giuochi  pue- 
rili 5  occafioni  bene  fpefso  di  liti  5  e  di  contefe? 
nell'ufcire  dalla  fcuola  ?  con  fiilire  fopra  qualche 
rialto  ,  vi  faceile  loro  Predicatore  5  con  lingua  an- 
co baibuticntc  3  già  confumato  Oratore  .  Rmun- 
tiafte  adulto  alla  Corte ,  à  Benefitij  -,  à  Gradi ,  al- 
le Dignità)  alle  Catedre  ?  à  gl'Honori?  lino  al  Pa- 
trimonio medefimo  ■>  dubbiofo  >  che  in  Voi  •>  ò  in  altri 
potelTero  difturbare  cosi  amato  teforo .  Per  mili- 
tare 


tare  alla  Va.ce-,  dato  di  calcio  al  Mondo?  enrrafre 
Angelo  nei  Sacri  Chioftri.  Per  la  Pace  Guerriero 
affroniafte  con  petto  intrepido  le   fpade   ài  tutta 
Salamanca  infuriata  all'ultimo  Tuo  eccidio  per  le 
Civili  fattioni  ;  fenza  che  temcfTcte  ò  la  furia  Po- 
polare?  ò  li  fdegni   de   Potenti   difuniti  alle  luo 
ilragi  )  ma  uniti  alia  Voftra:  degno  però  di  quel- 
la Corona?  che  co   fuoi  rami?   inchinandoli  ogni 
qual  volta  palTeggiavate  il  Giardino  ,  quella  pian- 
ta di  Olivo  /tudiava/I  di  coronare  la  Voftra  fronte; 
fc  non  che  teffuta  di  Olive?  Palme?  e  Gigli?  vi  era 
rifcrbata ,  confuraati  tutti  i  trionfi .  Reftituita  la  pace 
à  gl'huomini,  per   rellitairla  à   gThuomini  con-» 
Dio  5  quanto  s'adoprò  la  Voflra  lingua?  il  Voftró 
Zelo?  Pofscfsore  in   grado  Eroico  d  ogni   Virtù? 
humile?  manfueto,  cdiìo  ?  tutto  amore  di  carità  3 
Sole?    che  con  raggio   benefico    rifcaldafte    ogni 
cuore?  illuminale  ogni  mente.  Quelle  due  hore  d' 
ogni  mattina  su  l'Alba?  che  vi  trattenevate  al  Sa- 
cro   Altare?   che  bel  giorno  v'aprivano?   Il    Dio 
della  Pace  nelle  Voftre  mani  non  solo   trattabile  3 
ma  vifìbile  ?  con  molte  altre  Vifioni  tutte  di  Pa- 
ce ?  perche  Celefti  ;    e  fola  Vifione  di   Pace  è  la 
Gierufalemme  Beata  ?   che    à  Voi  fi   fpalancava  . 
Da  così  alta  origine  derivando  la  Voftra  Pace?  la 
difkndefte  per  tutti  gl'Elementi.  Il  fuoco  accefo 
ne  i  Ciprefsi  fenza  abbrugiare?  à  Voi  fervi  di  fa- 
nale tra  le  notturne  tenebre  per  recitare  il  Divino 
Oftìtio  .  Applicato  alle  cere  su  voftri  Altari  in  gior- 
no di  folennità  fervi   di  ofìfequio  ?    confumandole 
fenza  confumarle  ?  quando  finirà  la  funtione  ?  furono 
ritrovate  del  pefo  di  prima  ;  e  tantopefava  una  del^ 
le  Candele  amezzafata  dal  fuoco  ?  quanto  una  in- 
tera 
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tera  della /le fsa  qualità.  L'Aria  raccolfe  i  venti» 
quando  Voi  Cinofura  celefte  cinto  di  raggi  vi  fa- 
cefte  guida  ad  un  vafcello  5  che  già  vedeva  il  Tuo 
naufragio  >  conduccndolo  in  falvo  .  L'acqua  per  due 
miglia  vi  portò,  caminando  in  piedi fopra  ifuoi  li- 
quidi criftalli  .  E  nel  pozzo  di  Salamanca  tanto  alzò 
la  Tua  onda,  che  arrivò  à  toccare  la  Voftra  Cintura 
calata  verfo  quel  profondo,  per  tirar  su  redivivo 
il  Fanciullo  due  hore  prima  fommerfo.  La  terrai 
perduta  la  Tua  gravezza  ,  erelTcrcorpofolido  >  per 
quaranta  hore  diede  refpiro,  e  confervò  la  vita  à 
quella  Donna  caduta  col  diroccare  della  caiajeri- 
raafa  fepolta  fotto  due  milla,  e  più  Carra  di  rottami. 
Vinfe  tutta  la  natura  la  Voltra  Pace  5  difarraandola 
di  quei  malori  5  co' quali  fuol  fare  afpra  guerra  à 
mortali;  rifanati  febricitanti  5  paralitici  5  ftroppi  3 
ciechi,  fordi,  muti,  da  dolori  artctici,  di  pietra, 
iieufritici,  cancrene  >  et  ogn'altra  forte  d'infirmità. 
E  come  che  fé  la  intendeva  col  Ciclo  la  Voftra^ 
Pace  [bell'euento,  che  io  noto  1)  quello  Stroppio 
fimato  5  e  poi  dubbiofo,  fc  la  fanità  confeguita_> 
foffe  per  effergli  ingiouamento  dell'Anima,  ripre- 
gò Voi  à  ripigliarvi  la  gratia  ,  quando  con  Tuo  uti« 
le  fpirituale  non  la  dovefife  godere,  e  Voi  efau- 
dendolo  lo  ritornafte  Stroppio  con  maggior  gratia 
di  quella  5  con  la  quale  Thavevate  fanato  .  Carità 
confimile  ufafte  con  quella  Giouane  ftroppiata  5 
che  mendicava  nella  Voftra  Chiefa  .  La  fanaftei 
e  mentre  non  voile  ferviriì  de  falutiferi  avvilì  j 
di  doverfi levare  da  quel meftiere,  quanto  infingar- 
do, tanto  pericolofo  in  Donna  giouane  ,  di  quef- 
tuare  ,  la  ritornarle  ftroppiata,  e  poi  la  fanafte  di 
nuouo,  quando  hebbe  promeffo  di  ritirarli ,  e  con 

ho- 
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1  ^  hone/lo  lauoro  di  procacciare  il  vivere  .   Sino  la 

morte  5  che  ha  falce  incontraftabile»  fu  difarmata.^ 
dal  Voftro  zelo  pacifico  >  arreltata  la  di  lei  fpierata 
falce?  quando  ad  infermi  difperari  era  per  dare  il 
'  taglio  3  ò  rimediato  al  già  dato  con  la  Vita  ref- 
tituita  à  pili  Morti.   Onde  non  mi  ftupifco?  che.^ 
e  quando  contro  di  Voi  volle  cfTercitare  il  fuo  ini- 
pero  >  timorofa  della  Voftra  pofsanza  venifTe  fur- 
tivamente 5  e  di  nafcofto  con  veleni  )  come  è  opi- 
nione 5  preparati  al  Sacro  Altare  j  perche  folo  fotto 
fìcurczza  di  Pace  potea  riufcirle  la  machina  di  tra- 
dimento sì  enorme  .    Da  Voi  però  non  folamcnte 
■  prefo  in  Pace  3  ma  fubiro  ricambiato  con  Pace  ; 
mentre  à  pena  giunto  al   Cielo 5   con  le  piogge? 
che  tramandafte  forra  di  Salamanca  afflitta  per  la 
Voftra  morte  )  e  per  unaficcità  di  fette  meii  >  che 
■haveva  incenerite  le  fue  campagne  ->   tramandafte 
infieme  sii  gl'occhi  della  micidiale  impudica  lacri- 
me dì  compuntione?  con  le  quali  riconcilioifi  à  Dio. 
Nel  Cielo  fteffo  5    dopò  caduto  Lucifero?  Regno 
d'imperturbabile  tranquillità?  che  ofTervanze  non 
più  udite  habbia  introdotte  la  Voftra  Pace?  loma- 
nifefta  il  fegucnte  delitiofo  fucceffo-  Quell'Infer- 
mo? che  pativa  in   un  braccio  dolori  cronici?  da 
una  buona  Donna  prattica  per  efpericnza  de'  gran 
Miracoli    del  Satiro  di  Tolentino?  fq  perfuafo  di 
portarli    avanti   l'Altare  dì  qucfto  nella  Chiefa_> 
dell'Ordine  ?  e  con  l'olio  della  lampada  ungerfì  il 
braccio   offefo  con  fede?   che  farebbe  guarito.  Si 
portò  il  Fedele  ?  e  penfò  d'  haucre  cffequito  j  ma 
non  cedendo  il  male?  tornò  à  cafa  più  afflitto  di 
prima  .  Raccontò  alla  Donna  il  feguito;   quando 
quei!a  dal  racconto  fi  accorfe  ?  che  V  infermt>  ha- 

P  vcva 


veva  sbagliato  5  8?  ia  v^Cf  deiroUo  4q1I4  lampada 
grdente  avanci  l'tMure  di  S,  Nicola  5  lì  er^  ferviCQ 
4i  quello  della  lampada  >  che  ardeva  dirimpettQ 
auanti  il  Voitro  Alcare,  Perfuatb  per  tanto  à  ri- 
tornare 5  et  emendare  lo  sbaglio,  tovnò  Tlnfermo, 
et  ceco  >  che  quando  volle  (tendere  la  mano  per 
pigliare  l'olio  airmcela  lampada  di  S.  NicoLu/^ 
quefta  da  per  Te  (i  alzò  ^  onde  non  potelfe  giun- 
gere à  confcguire  i'intento  5  rimanendo  pieno  di 
confusone 5  e  ftupore»  che  prefto  fé  li  convertì  in 
allegrezza  5  (encendoù  celiato  ogni  dolore  .  Fu  giu- 
dicato da  tutti  una  finezza  di  S.  Nicola,  che  volle 
dalla  prima  uncione  con  l'olio  della  Voftra  lampa- 
da fi  riconofccire  la  gratia,  per  non  mettere  ingelo- 
iìa  appreiTb  il  Mondo  la  Voftra  poilanza  i  anzi  per 
flir  conofccrej  che  fete  buono  à  far  le  Gratie?  quanto 
egli  medefimo  .  Ah  Ci  che  fete  buono  j  e  fé  fi  tratta  di 
dare  la  Pace,  ottimo  5  (acro  Paciero  del  Secolo  nofl:ro. 
Vi  preghi  ogn'uno  per  le-)  e  tutti  infìcme  per  la  Pa- 
ce del  Mondo  Gnftiano  hormai  coniumato  tra  guer- 
re. Io  prego  5  che  diate  à  me  la  Pace  del  Cuore. 
Quella  Pace  ■>  che  sa  mantenerli  anco  in  mezzo  alle_> 
guerre  .  Quella  Pace  5  che  naice  dalla  buona  cofci- 
cnza^la  quale  non  fa  guerra  à  Dio  co  peccati.Qo^ella 
Pace»  che  non  conofcc  offefa  del  proirimo ,  ne  per 
farla  5  ne  per  riceverla.  Qo^ella  Pace,  che  deriva  da 
vn' Anima  victoriofa di  tutte  l'humane  paffioni,  forte 
ne*  travagli ,  coftante  nelle  avverfità  ,  patiente  nelle 
contradittioni  5  moderata  nelle  felicità  ,  immuta- 
bile in  ogni  evento,  ò  difiif^rofo,  ò  felice  ,  tutta 
fondata  in  Dio,  e  conformata  alla  divina  volontà: 
Paradifo  da  principiarli  interra,  per  goderlo  eter- 
namente nel  Cielo. 

LAYS     DEO.  TA- 
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Cbiefa  di  5.  /ìgofìmo  defi.riita.S.  Tutti  1  Sailati  da  il  fegno  dell'Atta 
Alarla  in  dftejìctiine  del  sacrilego  attentato  ai  chi  penoTe  nell*  Imagine 
la  B.  V  ,  Ì06.  Edificata  dagl' Agofiir.iani  ccn  l'aiuto  di  Clemente  P^ I» 
icp.f  di  Gio.  Bernardi .  I  io. 

Lhieja  di  S,  Col'jmi  ano  fabbricata  da  Tt  forieri  di  Luitpiar.do  P^e  dz^ 

A     2  Lin- 


totfgùhardi.Ui.  Dettata  da  Csttonici della CMttdrale  d:P^^  Àgofiìmaniì 

*GhitCàdi  S.SMvaiort  in  Mui'O  fatta  fabbricare  dal  B,Vioi^r«fcov<t  di 

Lucca,  i/^j. Eretta  dal  medefimo  in  Parroccbtale.iuì.  Altre  Chiefe fabbri" 
cate  col  titolo  dt  S.  Salvatore  dallo. Jìejfo  B,  Giovanni  r  «  da  altri  ,    ivi. 

Clemente  IV.favorifce  gì* Agofiiniani  appreso  il  Vefcovo  dt  Lucca  ,  acciò 
l(  conceda  nel  luogo  fuori  de  nuovi  muri  della  Cittm  di  fabbricare  ilMt" 
nafteto  .  124.  Concede  lndulgenx.a  alU  Chiefa  dt  S^Colombano  ,  125, 

Clemente  VI. concede  tre.ìta[ei porini  a gV  Agojìiniani  per  fabbricare  Is 
Chiefa  t  e  Monaft^ro  .  109. 

Compagnia  del'.a  B.P'.del  Hafto  anticbiftima. l$S.  Sue  devotioni.ivi.Refii-^ 

'  tutta  Vanno  i6j6.  conia  rinovatiane  de  Capitoli,  iS"  éccrefciuta  di  nuo^ 
ve  divotioni  *  i$9. 

JEccellentifùmo  Con/tglio  concorre  con  generofa  oblatione  alla  Coronatìene 
della  B,^'  Zl''-^  alla  fé  fi  a  di  S.Gio.da  S. Facondo  ,212.  Scrive  al  Vi- 
cario Generale  de  gì'  Agejìtniani  Osservanti  »  acciò  riceva  [etto  la  fu» 
Riforma  ti  Convmto  dt  S.Agofttno.  160. 

'Eccellentifiimi  Signori  api/fono  alla  Coronatione  della  S.  F'.Zi.iS'  al  Pa' 
negirico  j  e  Mefsa  folenne  di  S.Gio.da  i. Facondo  .  zìi  . 

^remo  di  5.  Giorgio  deUa  SpeUnca  .  126.  Di  S.  Iacopo  della  Cella  denato 
dalle  Monache  di  S.  Maria  di  Pontetetto  .  128-  Di  S.  Marta  di  Falle 
Buona  di  Verfilia.  129  Di  S. Maria  di  Monteforte  .  ivi  .  Di  S.  Maria 
di  lunceto.ivi.De  SS.Giorgioye  Galgano  di  Valle  Buona  di  Garfgnana, 
ivi  .  Dt  S. Francefilo  dt  Chtfenti .  i  jo.  Di  S.  Maria  dei  la  Nuntiata  di 
'Brancoli  .  13  !•  Dt  S  Maria  ne  Afonttdi  Compito  .  ivi  .  Di  S.  iartolo» 
t»eo  ne  monti  di  Forno  .  ivi  .  Di  S. Michele  dt  Butt  i^ì.Di  S.  Salvato- 
redi  Caccina  .  ivi.  Di  S.  Mana  di  Lupo  Cavo  .  ivi  .  Delle  SS.  Maria, 
e  Caterina  di  freddarla  .  1^6.  Di  S. Salvatore  dt  Motanello  .  ivi.  Di 
Acqua  Viva  .  ivi  .  Di  Pietra  Santa  ,  Baggiano  ,  e  Montecattno  »  137. 

lEremi  tuttavia  Graagie  del  Convento  di  S.  Ag'jjìino  di  Lucca. i^j. 

Galeotto  Franciotti  Cardinale  ,  e  fuo  Deporto  .  9. 

GIESF  Bambino  in  pittura  traportalo  dalla  delira  alla  fini ftra  f palla  del- 
la Vergine  Madre,  lol-  Se  ne  vedono  Imagini  antichifsime,  Xoa^.e  105. 

Gio.  Batttfla  Bar  fot  ti  yfcovo  dt  Cofìanx.a  ,  9^ 

Gto.Battiffa  Bernardi  V^fco  vo  d'Aiax.K.ofepolto  nellaCbitfa  di  Se  Agofiino, 
l65.  Fàdiverfi  legati  .  ivi  . 

Qìo.  Francefco  Baccella  fabbrica  di  marmi  la  Cappella  della  B.V.efa  altri 
bfnefitìj  150. 

Gio.  di  Landuccio  Bernardi  coopera  all'erettione  della  Chiefa,  e  Monajiero 
di  S./igo(ìtno. Ilo  Ottiene  la  p.^rticipatione de  Beni  della  Religione  Ago- 
fimiana  .  ivi  .  In  riguardo  fuo  fi  rtnuova  il  medefimo  Indulto  d  Gio.  di 
Benigno  Bernardi  II2-  Dona  l' borio  ,  e  ca fé  vicine  al  Monajiero  per 
dote  aiU  Cappella  della  B.  V .ivi .  Coopera  all' Introdutticne  degl'Ago- 
f intani, l6^'  cpende  fopra  tre  mila  feudi  nella  fabbrica  del  Monafì.tvt, 

B.  Gio, 


S.  Gio, della  SpeUnca  Genirale  deWOrdine  Af^»(ìÌHÌAno  ^l\6. 
Ft.GiofR.cligiof9  di  S^Fifat  con  l'acqua  ,  (on  U  quale  fi  lavava  le  mani 

dopa  haoer  celebrata  la  Mejfa  >  lana  gì'  infermi  .125. 
Mi  Qiot  Ideila  Cella  Genera  e  ieU'Ordtne  Ago/ìintano  .  12S. 
Giujfredo  Gardinale  ,  e  Legato  ipo(ìoLu9  conclude  la  pace  tra  i  Lucchefi  >tf 

^tfani.lé^S.C9)tcede  lndu'.genx.a  d  cbicontribuifce  Itmofina  per  tiedifi' 

care  la  chtefa  dt  S. Salvatore  in    Aturo  .  149. 
Giulio  Cardirt  ile  Spinola  approva  i  Capitoli    de  Con/rati  della  Vergine 

del  Saj[o  .159.     B  jcritto  trajuddetn  Con/rati.  ivi.  Corona l^lmagtns 

conta  Corona  inargento  .  177. 
P.Oiufeppe  Bsrnaritno  LiureitM  è  f anato  da  unapojìemaiper  haverfat" 

fo  ric»rf(>  alla  Vergine  .181. 
Coj^reio  y  e  Gherardo  Kapondi  fanno  un  legato  alla  Vergine  .  1^5- 
J.  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  habi  ta  l'Heremo  di  Lupo  Cavo.    l^^.B* 

Capitano  de  Lucchefi  contro  i  Hifani .  ivi  .   Ferde  la  vtjìa  de  gì*  oc  chi  9 

quale  ricupera  ritornando  ali*  Sremo  ,  ivi  » 
Fr.Guido  Priore  dell'Eremo  di  Valle  Buona  di  Qaifagnana  Generale  del' 

l* Ordine  Agofltniano  .  ijo. 

Henorio  III.  concede  Indulgenza  per  la  riedifcatione  della  Cbiefa  di  S* 
Salvatore  in  Muro  .  148. 

Imagine  della  B.V.fi  manifefia  co*  Miracoli,  loo.  Dipìnta  in  una  flantét 
contigua  a  gl'antichi  muri  della  L  ittà  .  Io  l.  Percojffa  con  [affo  verja  fan 
gue  ."Jvi  •  Scrittori  ì  che  di  queffa  hanno  fcritto  .  104  S^i  manifefia  , 
quando  il  culto  delle  'Sacre  Imagini  è  impugnato  .  106.  fi'  la  prima  tra 
le  Imagini  Miracohfe  di  Lucca.  155,  Si  conferva  miraeolofamente per 
ta  ferie  di  molti  fecoli  .155.  Diligenx.e  fatte  per  confervarla  ,  157,  Ne* 
venaprimi  del  ^S^Natale avanti  l' Imagine.  16^.  E' detta  ancora  Ma- 
donna de  Miracoli  .  i6j.  Dal  muro  dt  aerfo  Ponente  è  traportata  nel 
muro  verfo  Mecico giorno  169-  Solenne  fua  Traslatiene.  ijo.  Portata 
l*anno  16^1  in  Pro:  efsione  liberala  Cittd  dalContagio,  \j^,E*  coro- 
nata con '"orona  d  .irgent.'.  177.  Nelle publicbe  necefsitd  ricorrendo^ 
ad  tfsa  ifì ottiene  fempre  la  gratia  .  iS^. 

Imagtni della  Vergine  Altracoioje  in  Lucca  .  I55. 

Imagtne  delia  Vergine  delle  Grafie  in  S.  dndrea  o/fequiata  tutti  $  Sabba' 
ti  da  Chierici  del  Seminario»  .155. 

Innccemco  VII  I.  trasferi  fce  un  fòbligo  di  Mejfe  daVa  Cbiefa  di  S,  C» 
lombane  in  quella  dt  S.  Agoftmo  all'  Altare  della  Vergine»  166, 

lnnocenz.0  XI.  già  Benedetto  odeswtlcbi  vi^ta  la  Sacra  Imagine  .  184. 
Concede  \ndul^enx.aper  lafefìa  della  B.  V.  del  Safio  .  ivi.  Sua  indi- 
natione  ofsequio'^%  agevola  il  conffguimento  della  Corona d*ere. ivi  . 

Infcriftioni  perla  Cyronatione  d:-lla  B.V,  IJ. lS'ig'2o.lo2, Per  la  Fe^a 
di  '^.Gio.ia  3.  Facon -lo  .  20?. 109. 2  io. 

Luitpranio  Rè  df  I.o'i^o'ardi  trafporta  da  Sardegna  in  Paviail  Corpo 
di  '^..Igofì.iz^.Suoi  Teforieri  eàipcano  la  Cbiefa  di  ^.Qolomlano.  ivi, 

M.An- 


Marc*  Antonio  Franciotti  Cardinale  )  e  feto  Deporto.  ìol 

Michel'  Angelo   Mattei   Arctvefcovo  W  Adrianopoli  ,  fa  la  folettHtit:^ 

ronaii)»e  .  2t.  Sua  lode  .   ipp. 
Michtlf  Giannini  lafcia  dote  alia  Madonna  del  SaJlo,l6j> 
Afona/fero  >  e  Chieja  di  S.AgoJìtno  eretti  dalla divotione  alla  S5.  P'.lSfk'^ 
Monache  di  S.  Michel' Arcangelo  nel  monte  di  Brancoli  dell'  Ordine  di  ^< 

Agofitno  .1^9. 
Monache  diS.Nicolao  Novello  dell'Ordine  Agoflìniam  .  1^9, 
Monachi  di  [->GiorgiOidt  ',, Domenico  yC  di  Vtlla  Ba/tlica,  hanno  Origint 

dalle  Monache  di  S.Nicolao  Novello  .  I  jp. 
Monache  di  "b.Gtuftina  nel  loro  principio  probabilmente  Agoftiniane  1^0 

Sono  fervile  di  Confcfsore  del  mede/imo    Ordine»   ivt  ,  Confrvano  il  ^ 

Corpo  di  S.  Silao.    l/\i,  il  quale  fu   Difcepolo    dt  S,    Patrilio,  ivi,&    " 

probabilrrente  Agoftmiano  .  ivi . 
Muri  di  Lucca  accrefciuji ,   ijd. 

Nicolao  IF. concede  Indulgenza  alla  Chieja  di  ^.Colombano per  la  Fefìa 
di  S.  Colombano  ,  di  's.Agoftino  .  e  di  S.  Paulo  Primo  Ertmita  125» 

Nicolao  V,  trajfttifce  un  obligo  di  Mejfe  dallaChiefa  di  ^>Regolo  in  ^uel» 
la  di  S.Salvatore  in  Muro  •  166, 

Oratiene  da  dirfi avanti  l' Imagine  della  Vergine .   20  J. 

Oratione  d  S.  Gio.  da  S.  Facondo  per  impetrare  la  pace  del  Cuore»  252, 

Palax.K.0  di  Giulio  Ce  fare  in  Lucca  .  144. 

Parrocchia  di  'S.^^alvatore  m  Muro  unita  alla  Chiefa  d$S,Agof}ino.  irj, 

S.  Patritio  porta  l'infìituto  Agofìinians  nell'Irlanda  .  141. 

S.  Paulina  femina  in  L ucca  la  divotione  verfo  la  F ergine,  l  <^^- Dedica  iit 

honer  di  lei  una  Chiefa.  ivi. 
S.  dietro  dedica  un  Tempio  alla  Vergine  ,  ^0. 
Pietro  Boicellafa  molti  lenefìty  all' Imagi»  e  della  l'ergine.  I5  i. 
Fio  H.fcrtve  al  Vicario  Generale  de  gì'  Agofìtniani  ,  perche  riformi  il 

Convento  di  "^-.Ago/ìinodi  Lucca  .  160.  1(5  s. 
Predicatore  Agoftiniano  della  Chiefa  Catedraleaccrefce  la  divotione  ella 

Vergine,  157. 
Profpero  Bottini  Arctvefcovo  di  Mira  3  e  fua  lode.   200. 

P.  RafaelloNuccorini  Vicario  Generale  della  Cengregatione  de gV Agofìì^ 
mani  V  (larvanti  di  Lombardia.  7.  Premotore  della  Ve  fi  a  della  Corona' 
t!one  .  svi .  Per  la  fu»  Ava  materna  viene  da  gì'  antichi  Benefattori 
Bernardi  .  u^.  Fa  mei  ti  benefit]  alla  fua  Chiefa  ,  e  Convento  .  ivi  . 
Introduce  diverfe  divotioni  ,  ivi. 

Sangue  Miracolofo  della  Vergine  chiufo   in  vafo  di  cri/fallo.  102.  Se  ne 

vedono  filile  «.//'  Imagine  flefsa  .   ivi  .    Ricordato  ne  g:'  antichi  In- 

ventar ij  ,  t  Vifte  Epf copali  .  io2. 105.  Portato  in  troctjsicne  /'  anno 

1648.  fa  cefjarelamortalir.ì  .  lyó.  Si  cu  fi  odi fc  e   ndl  ifìefso  Altare 

ddla 


nm4t.  ^i:i^ei'ìm^.  157,  ù  e[pu.n/ogni  mttnna  ne  naoe giorni  ^-.^.,  " 
fi  ii$.  Natale,  i6^.  ^  *  '^'"^'*' 

:.Sinioins  Bocceiia  riedifica  la  Chtefa  di  ^.  Salvatore  in   Muro ,  i^q,  c 

fl/i^f  0  .  ioi. 
Sita  Bernardi  fa  un  legato  alla  Vergine  .  lóH. 

^ita  Tagnini  e  Ctherata  da  uà  gravt//ifn>  male  per  ha:^tr  fatto  ricorfo  alla 
f  ergine  .  178.  •' 

Teatro  detto  Parligia  >  à  Arringo  .  14^. 

Tempio  de  Gentili  t  dove  bora  è  p^rte  dtlla  Cbiefa  di  5,  Jfgo/fino.  142, 

Pirginio  Prouencali  per  la  iivìtiinf  delia  B.  Ver-^ine  fi  ritira  (cono* 

fciutodfervire  mll'Hofpedale  di  Aiidrid,  -ove  nitore  in  concetto  di 

Santitd  .     1S2. 
Vita  glogiafiica  di  S-  Già.  da  S-  Facondo,  ut, 
VolpelLi  farfuglia  effinta,contribuifce  alla  re/ìauratione  della  Chiefa  di  $, 

Salvatore  in  Muro  .  149. 
Voraginetd'ìv  e  profondò  il  facrilego  ,  è  avanti  l'Altare  della  Vergine. i%t. 

Tentativi  fatti  attorno  à  quella.  15  j.  Cbiufa  con  graticola  di  ferro  pei» 

impedirli  .  ivi  , 


F agi  ni 

5- 

29. 

5S. 
41. 
41. 
5*. 

5?- 

97- 

lof. 

102. 

105. 

140 

154. 

157- 
159. 
160. 
154. 
177. 
202. 

20^. 
2IC. 
212. 

2  25. 
2SJ. 


Erriri, 

accrefcc  • 

dir. 

fonte . 

in  ccnerirono  • 

dovcVi. 

comiatu . 

nel  concacto . 

Hcdecushoc.  Oabicur* 

s'aV'XrJzòi  coglierli . 

nel  1402. 

huotna  di  qu2lla  (ingoiar 

e  eie  psrfi  , 

ancor  vivo . 

Mri. 

Mano  Miria. 

loro  M?n»ftsro . 

V.fcovo  Guido . 

al  Sacra. 

foccrare. 

rirono  . 

ganzare  • 

miti , 

doliol. 

am.ncziafaca .' 


Correttionem 
accrebbe . 
da, 

fronte  # 
incenerirono  • 
dovevate . 
conicrti . 
del  concacco . 

Et  dw-cus  hoc  Macer ,  Dabitur, 
s  avanzò  à  toglier/i  • 
del  1402. 

hu3nio  di  /ingoiar» 
e  che  poi 
ancor*  egli , 
Maria . 

M<fio di  Maria, 
suo  Monartcro. 
VcfcovoCiuglicInio. 
la  Sacra . 
fortrarre. 
ritoraano  • 
gazzarre. 
mie . 
do]  io  Io . 
ammezzata  • 


LIhrùm,cm  titulas  La  Coronationc  della  Mi- 
racolofidìma  Imaginc  di  Maria  Vergine 
detta  del  Saffo  dt  mandato  llluHrtfs,  (gjr  T^meren" 
dìfs.  D,  Flammij  ^^ohili  Ficar.  Generalis  Emìnen- 
tifs.  D,D.  Francifct  ^onuisij  Eptfco^i  Lucani,  àD, 
JUavhdie  de  Tarjotiis  cowprfttum  perieli,  ntc  in  eo 
aliéjaid  reperiy  Gucd  homs  mcret,  gr  pdcm  Coiholi^ 
caM  offcjìdat  ,  fed  omnia  ordjfiata  ad  maiorem  glo^ 
riam  Immaculdiu  Deipara .  ^uare ,  ut  typis  mande^ 
tur  ,  me  libentijfmè  fubfcrtho  .  Datum  Lm<&  in  Car-' 
melo  S,  Peirt  Cuolt  ,  Die  17.  lanuarij  1693. 

Ego  F.  loffph  Msria  de  Quilicìs  Sac.Theolog, 
M^gifter  oc  Dcdor  Collegistus  Definicar 
Pcrpctuus, 


2z.  lanuarij  1695. 
1  Mvij  MATV\. 
Fteiinius  Nobili  Vicarius  Generalis. 

Ego  Paulus  Sinìbaldi  I  V.  D.  ^  Illuftrifs.  Off. 
fuper  lunfd,  Pr xpofitus  « 
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